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dell' olia^iade LKXXiy fioo al primo della XCiV , 404 av. G. C. 

* t 

* * • * 

I. La famiglia d'Alcibiade riconosceva per suo an- 
tico progenUofe Eurisace ligiiuol d'Àiace^ e da lato di 
Hàidrer Ak^neoné, essendo nato di Dinoduaca figlia di 
Megacle.' Glinia suo padre con una suà*galea cpmbattè 
^loriusamenle ad Artemisio, e mori di poi combattendo 
contra; Bcozii a Clieronea ; e rimasero tutori del figliuolo 
Pericle e Ariirone di Xantippo seco congiuntiili sangue. 
Fu detto con yerità che la benevolenza e Y amore che 
pértò Socrate ad Alcibiade non poco gli giovò alla glo- 
ria, poiché non si sa non che altro il nome della madre 
di Nicia, di Demostene, di Lamaco, di Formione, di 
Trasibub e Teramene uomini illustri de' suoi tempi : là 
-dove sappiamo quel della nutrice d'Alcibiade, che fu 
, spartana e^ nominala Amicla^.e quel del maestro, che fu 

< Eccooe la genealogia : M^gacle, — da Mescle CI^Imm e Ippocrate, ~- 
da ClisteDc Alcmeooe, e da Ippoci ate Àgarista , — da AIcmeoDe Megacle , e 
da Agaribta Perible^ ~^da M«ga9le EttriltoUmo e^Diaomaca, —-da Diaoroaca 
Alcibiade. ' ' ' . . * . . r ' • 



^ i^u.^cd by 



* iaciBiADfi. . \ *: 

Zòpiro, com'è scritto 'deff uno da Antisteiie, e dell'aj* 
tto da- Piatone./ Della lìelTezza d'Alcibiade non conviene 
per avTenfara trattare :'perd si diea solo che da. fan-, ' 
ciaIlò;d^gioyane^.dàQÒmo, iti somma in ogni età fióri 
la vaghezza del suo corpo, onde ne piacque a tutti e fu ' 
sempre gradito. Perciocciiò non è universalmente. veix> 
il detta d' Euripide che V autunno di tutti i bettièbcljkH 
ma fn^tflicolarità d'Alcibiade e d'aìtri pochi per 11^ 
buona temperatura e dfeposizlone corporale. Raccontano 
la lingua balba che ebbe non es.>er dispiaciuta^ anzi aver- - 
gli dato certa grazia aUettatrice nei parlare : di cui /eoe 
memoria Aristofane , ote^èttèggia un certo Teoro: 



AlcibiadL' a me •He balbeUando : 
Guadda Teolo^ c' ha 'I capo d* un colbo : 
^E-Keii ka ef^in (Questo sciUnguat<h * ^ i.-*^' /< 

E Archippo altro. poeta ^. mptte^giahdo il ligliuòì d'Alci* 
biade^ disse: 

Egli se n' va con moUe portatura , * 
La roba e '1 manto dietro trainando, . ^* • 

E^d or balbetta e porta il coUo torto > 
¥ier nioBtrarsi héà stillila» suo psdrei 

U. Ma i costumi suoi ebbero, secondo 4KtemM>. molte 
mutazioni e dissomiglianze né* grandi àffaffe iieHaTarìé 

fortune ; e infra Te molte e grandi passioni, a cui fu da • 
natura suggetto/ Y ambizione e 1 desio di voler sempre 

' Fra gli altri , • ed Plutireo «bbe rìeorto par ^aatta TÌla, è da an* 
Mmarsi Tcofrarta^ «crittora anali' agli di Fila à' uomini iUutiri, a Darida 
ailtara dcgri Annali Samj e d' altre istorie, al primo da'^aali ebbe par ri-* 
amva per le vite dì Temistocle e di Nicia, al secondo per quella di Pericle. 

3 Questo passo, tratto dalle Vespe di Aristofane, perde tutta la sua 
grazia nel veuir tradotto. Éóca? appresso i Greci sigjiifica corvo, e /.olv.^ 
adulatore. Ora Alcibiade, cbe pronunziar non sapeva la tetterà ma lo 
darà il saooodel ^, ^ir volendo che Teoro aveva il capo di corvo, vaona 4 
dira in vaaa olitegli ayevaif àapo di adnlètora; a balballò tona» ai dica, |»ar- 
ahè di fatto questa Tmmto ara tala. Iii?aaa di T§oró il limdiHMra Btf^aarittó 
Taold, éguàdda iov^ di fuar4d, atccana Arialdfiuia^Aqifi in Ttfo»di a^i^c» 
a ecttXav invaaa di eceSpav. 
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4 . ' . ALCIBIADE» 

•essere il {)rìiQi)'fu la pia forte, com' è manifesto per aT» 

cimi alti e detti suoi da fanciiiìlo coi>servati nella memo- 
fia degli uomini. Nel lottare Irovandosi un giorno stretto 
dalf avversario io gran rischio di cadere, appressò. la 
bocca ai l)raccio cfae ló^strìngéa, in atto di voler, man- 
. gìargli le mani ; e lasciando colai la presd e dicendo : Tu 
' mordi, .0 Alcibiade, cofìie le donne: egli rispose: No^ 
•ma com' ì iioni. E in altrq tempo, pargoletto essendo, giu- 
rava agli astragali co' compagni nel mezzo della strada; 
e veggendo, quando tornò la vòlta a lui di gittare, ve- 
nire un carro carico , pregò il carradore die attendesse 
alquanto, perchè gli astragali eran gittati a punto ove do- 
vea traversare il carrò. £ non facendo a suo modo il ru- 
stico carradore, .ma seguitando par oltre il viaggio, gli 
àltil fanciulli fécero ala,- e Alcibiade solo si gittò dinanzi 
*aì carro disteso, e disse a colui che passasse se voleva : 
tal che per paura di non iafraogerlo tirò indietro il car- 
ro, e' vicini corser là per meraviglia stupiti e gridando. 
Venuto dì poi in età capace d' appi^ènder Y arti e le scien- 
ze, obbedì volentieri a tutti gli altri precettori, oltre al 
maestro di sonar le tibie, dicendo esser arie vile e non 
degna di gentiluomo : V uso^^^lt^^iieo^ .e della lira (dice- 
y' egli) non. ^asta nè^l por iM U ì ^^è la fonna.^; 
volto ccmvenienle^ pérsona nóbÉe r ma quandò si gofh' 
fia la bocca per sonar la tibia si trasfigura, si che ap- 
pena possono i domèstici riconoscerlo ; e di più con la 
lira si può j[)arlare e^cantare, laddove Vjbéè^ della tibia 
ci tifre la bocca in guisa che la voce e la parola ne per- 
diamo. Suonino adunque la tibia i figliuoli de'Tebani* 
che non saoao parlare, mentre noi, come c' insegnano i 
«padri nostri, mantenghiamo per nòstre guide e protet- 

* • « . 

* Cioè del plettro, (C.) " ' 

' I Tebani, « io gcjieraio ì Beoti , avéan voce di staptda igaoranza. 
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lori Palladae Apollo, T una de'.quali gittù la tibia/ e 
i' altro Bcortìeò vivo il sonatere dell' istessa tibia.. Gou 

■ > 

q[ae8^ ràgiodi^ dette -parte per giqpo e partie da buon, 
senno, distolse ^ ed altri da guest' àrie, èssendosi tosto* 

sparsa questa voòe fra giovanetti , che con raLiione ave^va 
in odio Alcibiade 1' arie del sonar le tibie , e motteggiava 
quelli che l' imparavano : ojide fu messa in Atfene fuoi: 
. del numero deli' arti* liberali > e fu d^i tuttò tenuta la ti^ 
bla strumento infame. • ■ r 

in. Nel libello d' ingiurie 'composto da Antifqnle 
contro Alcibiade è scritto, che ancor giovawetlo uscito 
di casa de! tutori andò in quella idi Democrate jano degli 
amanti suoi ; e volendo farlo bandire Arifrpiìé^ Pericle^ 
non volle, dicendo : Se egli è raorto^ non si saprkp^rlo 
bando la morte più che un giorno prima; e se è vivo, ^ 
il restante della vita na verrà si vituperala, che me' sa- 
rò' per lui che fusse perduto. £ disse ancora Antifonte,, 
che uccise col bastone neUa scuòla di lotta di Sibirzio un 
servidore, che gli andava dietro. Ma non è forse da pre- 
star credenza a tutto quei che dice uno, il quale confessa - 
d^ingiuriaré^p^i:^ nìiii^^ 
' ^ Ora aféndrirMim. molti" nobili, tutti gli' altri 
pafesemente il seguitavano e corteggiavano per la sin- ^ • 
golare bellezza eh' avea : ma T amore di Socrate solo fu 
gran testimonianza dell'esser egli ben nato e disposto- 
aOa virtù, l^^^É^ scorgeva risplendere neUà bellezza 
del volto. Simhido delle riccheisze , delle dignità e deBa 
gran turba de* seguaci e cittadini e forestieri, che stu* 

1 Dicono le favole cbo Minerva , vedutasi un giorno neir ^ct\ni di una 
fonia mentre fooaTa il ianlo, Torgogoandeai ^alla terpà aamfciania, il gìtiò • 
via : a oha ApoHo aeortirò Uanh aba<lo ama atdato a ehi aafttto il aonaaaal 
n Daeiiir ilfariace ooa notabile interpraCaiione lasciataci da AriafaCala Mia " 

prima di queste favole [PolU., lib. I, cap. 4)^ fàok che Mioervd gittàsse U 
flauto perchè impedisce V osa dalla jMrula', oaw condaria a lei, Dea dalla 
acienze a della ^loqueou. . . 
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diaiv'aiio di comprar la sua/grazia per via ci' adulaziope 
■ . €^ de^ pia^rì^ voleva opporsi & non soiiférìre che tanto 

•* nòbil pianta giltasse e perdesse il proprio frutto in tìore. 
' • Perchè non fu inai alcuno tanto assediato e cinto d' ognkkr 
tomo da quelli) che l vulgo appella beni^ si che non po- 
tesse punto-tùccàrlo b filosofia^ e non perveniiaero a lui 
le libere e pungenti ammonizioni , quanto fu accerchiato. 
ìb principio Alcibiade dalle, delizie^ dalle morbidezze e 
. da' lusinghieri, che gh presenta vano piaceri e diietti per 
inebriarlo si che non ascoltasse r ammonitore corret- 
tore. NoÌKiimeno, con la bontà di sua natura^ -conóbbe 
Socrate e s' appressò a lui, lasciando tant' altri ricchi e 
' famosi amantL E t.osto diventato suo lamiUare e ascol- 
tati suoi discprsi, e compreso che erano non ài- uomo 
cÉe bramasse vii diletto anioroso, o' domandasse bacio 
*7 0 toccaraento, ina che gli scoprisse le parti fracide del- 
r aninlia sua, c ^ r^assaose il. vano e folle orgogho, 

% • ^ ■ 

♦ - 

• Tosto abbassò, come fa *i gallo, Tali. 

• • . . • .. ■ . . • ' 

Estimò r affezione di Socrate esser vero ministerio 
degl' Iddii per la cura e salvezza de' giovani. Dispre- 
ji;iando adunque .sè stesso, ammirando Socrate, compia- 
cendosi delle carezze che gli faceva, e portando a (anta 
virtù reverenza^ fabricò nel suo cuore senz' accorgersene 
un' imagine d' amare, o per dir più vero (come disse 
Platone) un' imagine di contramore, cUedestò meraviglia 
indulti di vederlo cenare, lottare, alloggiare eoa Socra- 
. . te /e conili altri ams^nti asinro e duro moetrarsi, e con 
alcuni eziandio usare superbo oltraggio , come fece con 
Anito figliuolo d'Anlcmionc, il quale amante d'Alcibiade 
.invitò, per onorare alcuni forestieri chiamati a cena, 
ancor lui : ma disdicendo all' invito, dopo che ebbe ben 
beute in casa co* compagni, venne lascivo e festante alla 
casa d'Anito, e fermo alla porla delia sala, veggendo le 
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tùj&as^ piene di vasi d' argento e d' ai o ^ comandò a' suoi. 
«er¥idori:Cte ppeutie la m^tà gli portawcyro a «ai» $aa ; 
e sdegnando d' entrar dentro^ fistttò questo partì. E diceote 
i forestieri alterati, avér Alcibiade usata con Anito gran 
soperchieria ed oltraggio, rispose Anito: Anzi fu gran 
cortem^percliè essendogli lecito prendergli tutti ^ 4^ b^. - 
laacid parte* . . / 

- V. QuesH eiìtnb i traitànieiti «sali da luì con gli 
amanti,, eccettuandone un sol forestiero, il quale acca- 
sato^come raccontano^ in Atene, e povero essen4o^ vendè 
qvaÉto potè, rìmedfo^ e fattane la somma, di òoBto^sta^ 
feri, gli portò ad Alcibiade pregandrche gli aocettassé. . 
Egli ridendo e lieto l' invitò a céna^ ove, dopo che l' ebbe 
con grate accoglienze trattenuto, gli rendè la moneta, e 
di più che il giorno seguente si trovasse. in 
piazza^ 0¥e«' incantano le gabeUe^ e che offrisse pmà^^ 
maggiore degli aHil. Scusandosi il pover'jsoAio ch# ^ 
troppo gran quantità di danari vi volea, Alcibiade lo 
minacciò di Jfàrio staffilare se noi faceva. Perchè oltre aè ^, 
valer gioyaie a costui^, aveya noa so che sdegno partii 
cofaM eon cpiesti appaftatorìw Venuto «adumiae il fora^ « 
stiero in piazza di buo»' ora, offerse un talenta più del- 
l' usato : e quando gli affittalori sdegnosamente a lui. 
riyolti dissero che nominasse A mallevadore, credendiìif 
dia^noi^ fiiase per trayarlo, costui turbato si rikiravadr * 
ma AlcibìadiB^i^e da lontano al magistrato : Serlrete me,^ 
egli è amico miu, e prometto per Itii. La qual parola % 
avendo gh motori ascollata, non seppero più che face;^;^, 
si : perchè arendo in costarne ^ pagar 1- annata sìx^^mIl^*^ 
dente con qnel die rìsootevano n^ sei^aénte, noii^ii^-^^ 
devan più modo da strigarsi dal debito col Comune ; e. 
non trovando miglior via che contentarlo con moneta , 
lo pregarono che lasciasse 'l mercato col dargli danari.; ^ 
ma non* acconsentendo Alcibiade che aceettpse meinr 
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d' lin talento, essi gliel diedero, ed egli, conceduto; che 
si stornasse ir mercato, fece al forestiero (|ùesto giova- 
mento. - - : . • : . • - ; . 

VI. Avendo Socrate in amore molti rivali e grandi, 
talora vinse -4a gentil natura d' Alcibiade con discorsi e 
ragioni che gli toccarono e smossero il cuore inshio al 
Irargli a'- viva forza le lagrime dagli occhi; e talora av- 
venne che ,aUcttalo dall' esca di molli diletti apprestati 
dagli adulatori scappò a Socrate, e convenne che cor- 
resse dietro alla traccia per ripigliarlo in guisa di servo 
fiiggitivo, perchè non portava reverenza uè temev.j 
d'altri che di lui, disj^regiando tutti gli altri. Onde so- 
leva dir Cleante che teneva il giovane amato sol per gli 
orecchi, e. lapida va a' rivali molle prese senza toccare, 
intendendo del mangiare e del bere e di Venere. Perchè 
Alcibiade agevolmente si. lasciava- tirare a' piaceri; e 
questo volle forse dir Tucidide,* quando scrisse che era 
disordinato ni*l vivere quanto alla sua persona. ÌNondi- 

laieno i suoi corruttori appigliandosi più tosto all' ambi- 
zione e al desiderio di gloria, lo intrigarono anzi tempo 
in grandi imprese, dandogli ad intendere che al primo 
entrar nel governo non solo aduggerebbe tulli gli altri 
governanti e capi di popolo, ma di più sormonterebbe 
la potenza e la riputazione acquistata da Pericle tra' Gre- 
ci. SI come adunque il ferro intenerito dal fuoco si ras- 
soda pel freddo e riserra le sue parti in sè stesso, cosi 
Socrate, quantunque volte trattando con Alcibiade ripieno 
di delicata mollezza e vaiata, veniva con forti ragioni a 
batterlo e stringerlo, gli toglieva l'alterezza e l'ardire, 
insi^gnandogli quante cose gli mancassero e come fusse 
ben lungi dalla virtù. *^ • 

* VII. Trapassata ormai l'età fanciullesca, entrato un 
giorno in una scuola di gramatica, domandò il libro 

« Lib. VI, cop. XV. . ^ 
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d' Omero; e dicendo il maestro di non- avelrlo, gli diè 
un gran pugno e parti. E dicendogli un altro d' avere 
un Omero picorretto da se, gli rispose: E percliò inse- 
gni le prime Ietterò a' fanciulli'? se ti senti suflìciente a 
corregger Omero, perchè non insegni a' giovani? -E 
quando venne per trattar non so che alla porta di Peri' 
de, e gli fu risposto che non aveva agio, perchè stava 
seco stesso pensando al modo di rendere fconti agli Ate- * 
niesi, partV, e nell' andarsene disse : Non er' egli meglio 
pensare al modo di non rendergli? ' Andato ancor giovane 
con r esercito a Polidea, sempre alloggiò con Socrate, e . 
sempre gli stette a lato a combattere, e incerta forte 
scaramuccia meritarono ambiduoi il premio del valore : 
ma essendovi ferito Alcibiade, Sòcrate, oltve trascorso. Il 
difese si bene al cospetto di tutto Y esercito, che ^li salvò • 
la persona e V armi. E con giustissima ragione si dovea 
darne il pregio e f onore a Socrate : ma desiderando 
capitani, per la nobiltà della- famiglia, attribuirlo ad Alci- ^ 
biade, Socrate il primo, per avanzare il suo desio d'onore 
nelle cose oneste, testimoniò in favor di lui , e confortò 
i capitani che coronassero e donassero l' armadura a que- 
sto giovane. Essendo di poi seguita la giornata a Delio * 
ove furono gli Ateniesi messi in fuga, Alcibiade a ca- ^ 
vallo trovò Socrate a piede che si ritirava con pochi, e 
senza trascorrer oltre l' accompagnò e difese da una 
squadra di nimici, i quali seguitando la vittoria molti 
de' suoi compagni uccisero. Ma questo fatto segui dopò.* 

1 Coloro i quali crctlouo assolutanieutc elio Pericle Facesse nascere la 
gnerra pelopunncse per non avere a render conto de' danari de' socj, adope- 
rati in pubblici edifi/j ed in fesfe , dicono eziandio cbe tale spedìente ([li fosse 
su{;gerito da queste parole del suo nipote Alcibiade. INTa quanto piò certe nar- 
razioni si abbelliscono, tanto più si fanno sospette. 

' Cioè ulto anoi dopo il ftftto raccontato poc^ anzi. La battaglia di f^O'^ ^' 
tidea sì diede uel primo anno dell'Olimpiade srttantaseltesima, quella di Delio « 
il primo della scUantanovesima. 
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Vili. Ad Ipponico padre di Calila, famoso e polente 
per ricchezze e nobiltà, diede un pugno non per ira o 
discordia clie seco avesse; ma per far ridere la compa- 
gnia : e per tale insolenza divolgata per la città sdegnando 
tttUi, com'è da credere, non isdiiari prima l'alba del 
giorno seguente, che AU^ibiade venuto alla casa d'Ippo- 
ni'co battè la porta, ed entrato dentro si spogUò nudo 
porgendogli il éorpo, e pregandolo che con le sferzate il 
gasligasse. Ipponico lasciarta V ira gli perdonò, e di poi 
gU diè per moglie la figliuola Ipparete. Altri dicono che 
non Ipponico, ma il suo ligliiiolo Gallia sposò Ipparete 
ad Alcibiade con dote di dieci talenti, il quale, partorito 
che ei)be, gliene domandò altri dicci, dicendo che cosi 
erario convenuti se ne aveva tigliuoli. Ma Callia temendo • 
d' inganno publicò per erede de' suoi beni'e della casa il 
popolo ,^se caso avveniva che morisse senza successione. 
Essendo Ipparete giovane modesta e amante del marito, 
si contristò tanto del torto che le faceva in conversare 
con concubine forestiere e della città , che lasciata la casa 
andò ad abitare col fratello. E non ne facendo stima Al- 
cibiade, anzi menandone gioia, la pregò che depositasse 
non per interposita persona, ma da sè stessa in mano 
del magistrato le cagioni del divorzio in iscrittura. Ed 
essendo presta a fare questo atto com' ordinava la leg- 
ge, Alcibiade la rapi e ne la portò di peso per lo bel 
mezzo di piazza a casa, senza clic alcuno se gli oppo- 
nesse con ardire di lorgliela. E dimorò seco infìno a 
morte seguila non guari dopo, quan(]o era Alcibiade 
per mare andato ad Efeso. Questa forza non fu tenuta 
contra le leggi nò inumana, perchè par che la legge co- 
mandi alla donna desiderosa di far divorzio dal marito, 
che vada in persona al magistrato, perchè il marito ab- 
bia occasione di trattar seco e far prova di ritenerla. 

IX. Avendo Alcibiade un cane^ di marayighosa bcl- 
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lezza e grandézza, comprato settanta mine, gli (aglio la 
coda eh' aveva bellissima, e biasimandonelo gli amici e- 
dicendo che 'I mordevano e biasimayan tutti eh! avesse 
guasto sì bei cane, egli ridendo rispondeva : Appunto 
segue quel che desidero : io bramo che gli Ateniesi ci- 
calin di questo, e non dicano peggio di me* 

X. La prima entrala nel goverao dicono essere stata 
un.donativo d' argento fatto al popolo, senz' avervi prima 
pensato: perclrò traversando un giorno la piazza, sentì 
romoreggiar forte '1 popolo; e avendo inteso farsi distri- 
buzione di moneta, trattosi anc»r egli innanzi donò del 
suo ; e facendo il popolo maggior batter di palme, e al- 
zando le voci più che mai, obliò d'aver in seno una 
coturnice,' la quale spaventata dalle grida gli uscì di 
sotto, e rinforzando gli Ateniesi il gridare, mólti si la- 
varono per ripigliarla, correndole dietro infino a che la 
presero, e gH fu portala da un marinaio detto Antioco,' 
il quale ne divenne suo amicissimo. Ma benché la nobil- 
tà, le ricchezze, le prodezze spiegate in guerra, le molte' 
amicizie e gran parentatli gli aprissero ampie le porte 
per entrare al governo della repubblica, in ninna bramò 
di valer più appresso al popolo, che nella grazia delle pa- 
role. E che egli fùsse eloquente ne rendon icstimonianza 
i comici e '1 principe degli oratori Demostene neh' ora^ 
zione contra Midia,.dicendo Alcibiade oltre all' altre qua- 
lità f ssere stato eloquentissimo. E se prestiamo credenza 
a Teofrasto studioso rintracciatore delle storie al pari 
d'ogni altro hlosofo, troveremo che Alcibiade fu acutis- 
simo ritrovatore de' concetti proporzionati alla materia ; 
e nondimeno nel cercare non solo quel che conveniva 
dirsi, ma il modo ancora e le voci e' termini, co' quali 
dovesse dirlo; e non ritrovandoi tosto, alcune fiate in- 

* Quasi tutti i voluttnosi Atene in qnei tempi costumavano «li alle- 
TBre siffatti animali.' ••• 
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ciampò e ruppe il ragroiiaraenlo nel mezzo pensando a 
• ripigliar la parola che gii era scappata.' : . •* ' 

'-^ XI. Il suo nutrir cavalli, e '1 numero grande de' carri 
. fu famoso^ perchè ninno altro che egli, ofprivato o prin- 
cipe die fusse, ne-cfondusse sette in Olimpia per correre; 
né y' ebbe chi riportasse il primo^ il secondo e 'l quarto 
pregio, nella medesima corsa, come scrive Tucidide es- 
ser avvenuto a lui ; ovvero il terzo, come cantò Euri- 
pide. Perchè quest' atto sormontò in splendore e gloria 
* la magnificenza di qualunque corse mai neh' aringo, Eu- 
ripide in una sua canzonetta disse cosi : \ 

« lìramo di le cantar, figlio xli Clinia: . * . . • . 
.* . • BeUa cosa è viitoria , ma più bello " ' * 

Fu cJie le lue carreUe riporlaro . • •* 

, . • No '1 piimo pregio sol, ma sopra questo' ' 
Olir' al secondo il terzo nell'aringo, 
• % '. Avventura non più sentila in Grecia , • . 

Che senjwi alcuno tuo travaglio o pena 
Tu fussi per due fiate coronato, ' * .• 

Gridato dall' araldo vincitore. * 

XII. Ma quest'onore fu tatto più risplendere dal- 
l' affezione che gh mostrarono le città gareggiando 1' una 
coiiT' altra f perciocché gli Efesii gli rizzarono un padi- 
glione^ magniiìcamente adorno, e' Chii lo fornirono di 
biada pe' cavalli, e di vittime .per far sacrifizio, i Lesbii 
gli donarono del vino e nobili vivande, per potere più 
. largamente (come faceva) tener tavola a molti. Ma la ca- 
lunnia, 0 forse la malignhr*i usata in questa magnificenza 
porse occasione di ragionar molto di lui ; perchè si rac-.. 
conta che era in Atene un certo Diomede non mal uo- 
mo, il quale, amico d'Alcibiade e desideroso ancor egli , 

' Nuova maoiera (se questo è il vero sentinienlo dell' autore) di far 
credere un uomo eKujucute. *^ 

3 rcrcbò quest' ultime due rolte cLe qui si accennano (dice il Dacier) 
Alcibiade ooa aodò personalmeote ai giuochi, ma vi mandò i suoi cocchi. 

* 
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ALeiBIADE. 13 

d'acquistare una volta in vita -questa vittoria ne'giuo- 
chtOiimpici, intere che la repuj)blica d'Argo aveva mi 
carro; * e conoscendo Alcibiade motto potere in quella 
città per avervi molti amici, lo pregò che 'l comprasse^ 
E Alcibiade . lo comprò per sè senza rispetto avere a 
Diomede, cli(^se ne disperava, e invocava gì' Iddii e gli 
uomini per testimonianza dell' ingiuria ricevuta. E 8i 
cr^de che ne fusserp in giudizio, poiché Isocrate scrisse 
un'or^izione intorno- a una coppia di oavalH a favore 
d'Alcibiade quando era giovanetto, benché non Diome- 
de, ma Tisia vi sia nominato per av\xrsario. • ' 
Xlll. Non fu si tosto, benché molto giovane, entrato 
nel governo della repubblica, che incontanente oscurò 
la fama di tutti gli altri capi di popolo, e non ebbe con- 
tesa che con due , con Feace d' Erasislrato e con J^icia di 
iNiceratb ormai di grande età e in- opinione di buon ca^ 
pitano ; e Feace ineomincrava allora, come egli, ad avan- 
zarsi, nato di buona famiglia al pari di lui, ma inferiore, 
oltre air altre quaUtà- nell'eloquenza: come quel che 
appariva più atto a. discorrere e disputare in privato, 
che ad aringar pubblicamente dinanzi al popolo^ avendo, 

come disse. Eupoli, . .y-'J . • 

~ - . • • . 

Molte pafole,. e nulla d'eloquenza. - * ' , 

• • • ' ^ 

E trovasi anco^- oggi un' orazione scritta centra ad Alci- 
biade e Feace, nella quale oltre all' altr'e accuse è que- 
sta, che Alcibiade si~ serviva giornalmente d' alcuni vasi 
nobili d'argento e d'oro, che erano della repubblica, 

. . - . : . ' s ' y •: 

* Pare da questo Inogo, che le cMih è ropoMlicIie pceparasscro de' coc- 
chi da spedire ai giuochi olimpici^ i qtiali cocchi poi s'acquistavano qualche 
volta, non senza grande spesa, dai privati cittadini. Le vittorie d'Olimpia erano 
più splendide e più fruttuose che i trionfi di Roma, e quindi ciascuno vi ago- 
gnava con tutto I' ardore. 

' n Tero senso di questa sentenza di Eupoli è lo stesso di quella di Sai* 
Instio, qaando dice : loquex magit qvam farundut- . ' • 
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cop.e se fusser suoi. Ora egli v'avea un certo Ipeibolo 
àél borgo Peritoede, <li .cui come d'uomo reo fece me- 
moria Tucidide^ e servi per suggello ammolli di tutl'i 
comici del suo tempo : era si sfacciato -e si poco curante 
de' disonori , che non se ne movea tanto o. quanto: la 
qual disposizione appellavano alcuni ardire e fortezza : 
laddove eli' era vera sfacciataggine e disperala malvagità : 
non era a grado a persona del mondo, ma se iie serviva 
spesso il popolo per istrumento da calunniare e scher- 
nire (quando n'aveva voglia) i'cittadini più onorali. Era 
adunque in questo tempo il popolo sa lui sollevato presto 
a venire all' ostracismo, esjlio di dieci anni usato sempre 
per cacciare i cittadini, i quali apparissero soriijontare gli 
altri in gloria e potenza, più per consolar l' invidia che 
la paura che n'avessero: ' ed essendo più clie diiaro che 
r un de' tre sarebbe bandito / Alcibiade, ridotte in uno le 
tre sètte e tulio conferito a -Nicla , fe' ritornar l'esilio 
sopra la testa dell' istesso Iperbolo, che l'aveva proposto : 
benché altri affermino che non ne trattò con INicia, ma 
con Feace, alla cui sella congiugnendosi cacciò Iperbolo 
contro ad ogni sua aspettazione : perchè non mai era ca- 
duto questo gastigo sopra uomo vile e senza riputazione/ 

■ 

' * * 

* Il Parata oe'suoì Diicorti poliiìci h& trattato l'argomento dell'ostra- 
cismo ateniese, e coloro che non sono ancor molto addedlro in siffatti studi 
potranno leggere eoa frutto in queir aatoi'e il prò e il contra di jjuesta isti- 
tuzione» Noi né trascriviamo qui 1' ultimo periodo: ■ Dunque si può conclu- 
■ » dere che il consìglio degli Ateniesi intorno al loro ostracismo non sia da 
» essere nè lodato nè seguitato quanto al fatto stesso | ma ben commendare 

* ed imitare si deve quanto all'intenzione, cioè provvedendo cbe I' ambizione 
R o la malignitii dei pochi non levi la quiete alti molti , e perturbi e confonda 

• 16 stato. » • ^ 

' Cioè Feaco , Nicia ed Alcibiade. < 

3 Questa circostanza è notabilissima. L' ostracismo onorava in qualche 
modo quello cui colpita : tera una dichiarazione.pubblica cbe quel tale po- 
teva mettere in pericolo la pubblica libertii , qualora volesse abusare del fa- 
vore già procacciatosi colle sue grandi azioni. . 



Google 



come disse 'l' comico Plaione^ parlando pare ^ Iperbolo; 

.* fibi^e secondo 1 merito h gasUg6, 

Nollbàiltàfil^r ^ " * 

Ma all,rove ne spt iveuimo più ampiai^ente. * - • 
XIV. Alcibiade non meno ebbe a ma^e l'aiatnira- 
ùime nella quaTe- ebbero Nicia i ni^sici^ che gU/Mori 
dittigli éa' cittsAini : srfegnmItÈè Nicia fosse imbHoo ri-«^ 
cevitorc e aHoggiatore de' Lacedemoni, e avea cortese- 
mente trattati quelli fra essicbe furou latti prigioni alla 
forte^ di Pilo ; le qamido p^-operMua òtt^uta la paee 
n^M>èro i prigioni^ l'aiwono più idi6*mai; « Ira' Grééi 
correva voce che Pericle avesse accesa la guerra, e Nicia 
r avesse spenta: anzi i più appellavano questa la pace 
Nicia, come opera fatta da ISioia^^te 
méate q>pa8sioiialo^ Alcibiade im^se Stwsg&è la 
e ooafonckao'd ìl ginraneato. E primieraiitente 'sèoteMi^ 
che gli. Argivi, per odio ^ per invidia portala agli Spar^ 
tani, cercavano occasione Mi spiccarsi da essi, porse ioro 
segre^eote speranu^ 'à' entrace in* lega eoa gli A(enie>- 
sì, coófortaèdoi^ a it^JtJUft per lèttere e 9 bocca oo'^^pi 
del popola; e nou temessero/, nè cedessér mai a' Lacede- 

^* GoQ itiaggjor fedéltà^l gr., ' 

' ' ♦ V 'Condegno a' modi suoi portò gastigo : . * 
- Non giù che' lo roertuier le sue ipt'amie ; ' . 
Chè perlai Bmtsovoifir mtracMmo. (C.) * 

* . * Nella vita di Àri&tide. . • » 

- * S«etfod« il gr.: avvegnaché Akibiade [mie fubUieq Htt^itoré # 
alhggialm de' I^teiiemni , e omm eQri$$§m$tUé ìratkM quOÙ fra ^mi 
€k9 furon faUi prigioni iiUftrImaui ài ^/ma fMomfot p§r.}ipira mèt' 
iunamenle di Nicia oUmal^ la pace , ritUitro i prigiindp:99ttvi amarono 
^ che mai, (C.) 

* Tutte queste com, fko f«ì ti 4iooaO| haoao U ioro ntiortl oomfBéo • 
0«1U vita di Nicia. ' ^ 

9 Secondo il gr.: per odio portato agii JSpartani e por timore eht 
^OOii.aveanOt cercavano ec. (C.) < ' v " \ . 

; *^eoiido il gr. : confortandogli oofi ieltoro, - ed ibhoeeandoii egli 
$M$o to' capi del popolo, «01» («Miteni ic. (C.)' ' * ' ' 
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moni, anzi si volgessero agli Ateniesi, i (}aali in breve 
penti li rompcrebber Ja pace. Avendo appresso i Lacede- 
moni conPliiusa confederazione co'Heozil^e resliluita la 
città di PanactQ agli Ateniesi co^i le cojidi^ioni dovute 
per Y accordo, ma distrutta e rovinala per ira^* veggen- 
done i suoi sdegnati, gl' innasprì davantaggio, e con nuovi 
tumulti e calunnie mise ISicia nella mala grazia del po-^ 
polo, accusandolo con qualche apparenza ciie essendo ca- 
pitano non era mai voluto andare a pigliare i Lacede- 
moni lasciali all'isola Sfacteria, ' e jquando erana stati 
presi da altri gli aveva fatti liberare e rimandargli per 
farsene grado co' Lacedemoni, e che essendo loro amico 
non gli aveva sconsigliati dal far lega co'Beozii e co'. 
Corinlii : anzi, se v' avea città greca desiderpsa delf ami- 
cizia e ronfederazione degli Ateniesi, cercava d' impe- 
dirla, sfr sapeva non piacere a' Lacedemoni. In questo 
punto della mala grazia di Nicia col popolo arrivarono 
per ventura ad Atene amLasciadori di Sparta, i quali 
con buone e amicabili parale dissero aver libera e piena 
autorità di trattare e concludere accordo con ogni con- 
dizione pur che sia giu.sta. Avendogli il. Senato cortese-, 
mente accolti, e dovendo il giorno seguente congregarsi 
il popolo, Alcibiade temendone oprò di maniera che parlò 
prima con gli ambasciadori in disparte e disse: Che fate, 

* Nel trattato fra gli Spartani e i Beozii er&«i stabiliio che darebbero i 
ftofondi ai. primi il forte di Panetto nello stato in rni allora si trovava. Ma i 
Bcozìi lo demolirono prima di consejrnarlo, ciò cbe gli Ateniesi credettero fatto 
non senza segreta intelligenza cogli Spartani. • • 

- I Lacedemoni, dopo aver perduto il porto dì Pilo, fasciarono nell'isola 
Sfatteria , rimpetto a quel porto, un presidio di treccntoventi uomini oltre gli 
Etoli, setto il comando di Rpitade figlio di Molobro. Nicia durante il sno ge* 
nèràlato non sMrópadroni di quell'isola; ma Cleone, che, gli succedette in- 
sieme con Demostene, vi entrò dopo lungo combattimento, uccise un^ parte 
del presidio, e gli altri condusse prigioni ad Atene. Fra questi contavansi cen- 
toventi Spartani , che Nicia fece poi 'restituire , e Tucidide spesso rammenta 
sotto il nome di prigionieri delVi»oìa. • _ 
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(> Spartani? non sapete clic'l senato accoglie sempre 
cortesemente e graziosamente qualunque a trattar seco 
viene; c'i popolo per contrario è altiero e desideroso 
di gran cose? se voi dite d' esser venuti con pieno as- 
soluto potere di trattare e concliiuder tutto, vorrù co- 
mandare e costringervi iniquamente a conceder loro ogni 
domanda.. Fate a mio senno, lasciando andare per ora 
questa semplicità, se desiderate ottener dagli Ateniesi 
condizioni oneste e non esser forzati centra '1 vostro vo- 
lere; proponete solo patti giusti, come se non aveste 
libero mandato; ' e noi vi aiuteremo in favor de' Lace- 
demoni.* E dopo a queste parole giurando di fare come 
diceva, gli allontanò del tutto dalla conlidenza ch'ave- 
vano in Nicla, ammirando insieme il suo gran senno 
e singoiar prudenza.' Il giorno seguente vennero gli am- 
Lasciadori alla presenza del popolo assembrato , e do- 
mandati dolcissimamente da Alcibiade per die fare (us- 
sero venuti, risposero di non aver libera autorità di 
convenire. Alcibiade incominciò a gridare lor contro, 
come se fussero essi, e non egli, autori dell' ingiustizia, 
appellandogli disleali e mulabili, e venuti per fare e dire 
nulla di buono. Si sdegnava il senato, s' innaspriva il 
popolo, e Mcia nulla sapendo della froda ed ingannò, sì 
stordito e confuso rimase di questa mutazione negli am- 
basciadori, che non seppe che dirsi ne farsi. 

XV. In questa guisa esclusi i Lacedemoni, Alcibiade 

« Gr.: oyrw oia/aycaS» TTspi tóJv oixai&jv : ditcorreU intorno ai 
diritti così , come éc. (C.) 

' Il Dacìer osserva che questo discorso non si trova nè in Tucidide nò 
in veran altro storico da noi conosciuto. Quindi crede probabile che Plutarco 
P abbia composto di proprio ingegno, e il loda d'aver saputo assai bene ri> 
trarvi lo spirito dì Alcibiade, e i motivi che Io recarouo a quello che qui si 
racconta. 

s Secondo il gr. : gli stornò del tutto dà ISicia, conciliandoli la loro 
confidenza ed ammirazione per lo suo gran senno re. (C.) 

PLUTABCO. — "i. S 
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eletto generale ^ fermò incontanente la lega con gli Ar- 
givi^ Mantinei ed Elei. £ tienchè non venisse approvato 
il modo^ fu questo nondimeno un gran citto di partire 
in questa guisa e senétere il Peloponneso quasi tutto, 
e di schierare in un giorno tanti scudi intorno a Man- 
tinea^ centra' Lacedemoni, e dilungar tanto, come fece, 
da Atene la guerra e 1 rischio deliia battaglia, di coi 
non arieno i Lacedemoni tratto gtan frutto se yinos- 
vaiio : e se perdevano arieno malagevolmente' potuto 
salvare la città stessa di Sparta. Dopo questo conflitto i 
capitani d' Argo tenuti a contino vo soldo del pubblico^^ 
presero occasione di farsi signori della' città con levare 
al popolo r autorità ; e sopravvenendori i Lacedemoni 
gli aiutarono ad annullare il governo popolare: ma 
avendo appresso il popolo riprese T armi e lattosi più 
forte, Alcibiade là' comparito in qnd ponto, assicurò 
loro la vittoria, e gli persuase ad^attnngar le mura della 
città sì che si unissero al mare, per congiugnergli me- 
glio alla potenza degli Ateniesi; e vi condusse da Atene 
i . muratori e gli scarpini con ogni dimostrazione 
d'amore, e con acquistare non meno di grazia e di 
potenza a se stesso, che si facesse alla patria. E per 
simile maniera consigliò i Palresi a congiugnere la città 
alla marina con lungo muro. E dicendo a' Patresi air 

* Plutarco coDgiungo qui due cose per tempo disgiunte. L' assemblea , 
nella quale Alcibiade iogaoDÒ, com' ò detto, gli ambasciadori , fa| in grafia 

IfMnioto cbe topnfvraiM; temiiiiate Mon faraui cooeUMioM. Nel 
giano ap pr ewB fa Miberato cIm pnoia 4* ìufnoAm caia alcma kifiaa- 
Mf» ambaMlaAari agli Spartani, par doaMndart cha- riapwarii i patii olia 
atarano eo^ Baoàì. Oli Spartmi noi Tollero ; ed iltort gli Aliiiiiii fiiearo osa 
lega per eento anni con Argo, Mantinea ed Elea. 

* La battagHa , chf qai ti aecetin», .fa data. oiraa tra aaai étfo ^al* 
V aatozia di Alcibiade. 

' Secondo il gr. : la quale vinta non arrecò a' Lacedemoni gran ftut' 
Ir; ma te l' avetter perduta arieno malagevolmente ec. (C) 

f U €aaMlta.atpiiMa dilla parala: i mm U é emitìmuo foMa Mpwè' 
mèo, nel gr. aaa è. (G ) 
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<;uiio : Gli ÀteDie&i t' inghiottiranno ; fispose AlciMade: 

Potrà ben essere, ma 'l faranno a poco a poco, e co- 
minceranno dal piede;* ma i Lacedemoni vi divoreranno 
a nn tratto^ cominciando dal capò. Non lasciò per. questo 
di confortar gli Ateniesi a farsi forti in terra/ ansi 
rammentava ad ogni momento a' giovani il giuramento 
fatto al borgo Agraulo e che 'l confermassero con l'ope- 
ra : percliè e' giuravano di tener sempre per termini 
dell' Attica il gràno^ Torzo^ la vigna, i' ulivo, per in- 
segnar loro cbe stimasser proprio ogni culto terreno 
che porta frutto. " ■ 

XYI. Infra questi suoi buon fatti e detti, e con la 
magnanimità e fierezza, eran miste molte imperfezioni, 
soverchia morbidezza nel vivere, l' ebrietà, gli amori, 
le insolenze; le vesti effeminate di porpora trainatesi 
dietro per piazaa con dispendio smoderato, il dormire 
in galea sopra banchi fessi ed apjerti con fasce pendenti 
fra r uoà e r altra parte per dormir vpid i^iorbidamente, 
e non sopra tavole dure, lo scudo indorato senza al* 
cuna di quelle imprese che costuma la patria, ma con 

I Pt^rchò It muraglia servirebbe loro di baluardo. Il Dacier fa qui uq'os- 
■irfttdone , la quale noi non TOfliimo nò approrart né etitniraliltre. Quetlt 
rit|KMte dii lldfciado, egli dice , fa OMniMt It doppia inteniiqne da^iOèi eep» 
, volendo « nel tempo etèaeo • «inenrliM « qnòUe tetre il ìocmcw»' degli 
Atenieii quando ne avesscr mestieri , • preparere e ei medeeimo nn «ilo eoa*» 
tro i propri concittadini qualora fosse perseguitato. 

* òr.: TTj? yrjs àvrgxeffOai : di contervar le loro terre. (C) 

* Cecropc ebbe tre fipriuole, Agraule, Ersa e Pandrosa. Essendo oata 
guerra fra Ateniesi e gli Eleusini, i primi interrogaron l'oracolo per sa- 
perne l'esito, e n'ebbero in risposta cbe non vinccrebbooo se qualcuno dì 
loro non eogrifieeno per te patria. Allora Agraule si precipitò dalla citta- 
della , e fn erodilo ebo la eoa morte prooaoeiieio la TiUorìt ad Erelteo ano 
OTo. Qnindi gli Ateniesi per grefitndineL lo eoneforarono in beeeo ad un Um^ 
pio snir ingreeao della cittadella , o stabilirono ebo per l' avvenire » ^povani 
ciw moffeoio a qnalebe militare impresa j faeeesero in quel luogo no ginra* 
mento, per cui ciascuno s'intendeva consecrato alla patria. Paro quindi, 
che invece di dire nel borgo di Agraulo, debba dirsi , secondo le più re- 
centi interpretazioni , nel boico di Agraule. 
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i' ìmagìne di Cupido con la folgore in mano. Le quali 

cose veggendo i cittadini onorali, oltre all' avere in odio 
cotali maniere, temevano di questa sua non curanza e 
diq)rezzo de' costumi della patria, come indizii di mente 
tirannica e inolio stravagante. Ma l' affezione che gli 
portò il popolo non male, ci rappres^lò Aristofane in 
questo verso . • • 

Lo brama ed odia insieme, e vuol averlo. 

E in altro luogo iocca più apertamente il sospetto che 
n'avevano* , . 

Nella dttà non. nutrir mai *1 Uone : 
Che se *ì nnlri, forza è che tu gtt serva. 

Perciocché i donativi,* le liberalità, le magnilìcenze 
dimostrate con ogni eccesso verso 'ipopolo, la gloriosa 
memoria de' suoi antenati , la forza dell' eloquenza, 
Tavvenentezza, la forza del corpo congiunta con espe- 
rienza militare . eran cagione che gli Ateniesi gU conce- 
devano tutte r altre cose e le soffrivano in pazienza, 
trasfigurando sempre cog nomi più umani i falli suoi> 
appellandogli giuochi giovenili e gentilezze: come fù 
il serrare in casa sua il pittore Agatarco / c poi. dipinta 
che glieu' ebbe, rimunerarlo largamente e mandarnelo ; 
e 1 dare un pugno a laurea/ che nutriva un drappello 
di mùsici per seco contendere a prova e riportarne vit» 
toria : e V avere d' autorità lolla del numero delle pri- 

* Secondo il gr.: E meglio là dove lo iboUoneggia «on fMMto aOO' 
goHa. (G.) 

. Mftlto 9U iptUaeoH. (0.) 
' Diccti ehe Akibiide lo pnuMM eoo qacila fpoeie ài prigionie Ml'aTor» 
amoreggiato con am ma donna. 

* Non vi fffaao allora loggt (dioa Domotloiie) ohe proibtisare ^oili atti 
dì prtpoteoia. 
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gioniere una giovane Melia, * di cui ebbe poi ed allevò 
un lìgliuolo: perchè appellarono questo latto opera di 
carità, benchò avesse la colpa principale d'aver fallo 
uccidere tutti i Melii d' ogni età per aver favorito il 
decreto da altri proposto.' E avendo Arislofone ritratta 
al naturale la meretrice Nemea abbracciata con Alci- 
biade e sedcntele in grembo , Intto '1 popolo corse lieto 
a veder questa tavola; ma i vecchi si sdegnarono di 
questi atti che sentivano del tiranno e non dell' onestà 
comandata dalle buone leggi. Onde par che Archestrato 
non senza proposito dicesse che la Grecia non aria sop-^ 
portato due Alcibiadi. Ma quando Timone, detto per 
sopranome T odiatore dell'umana generazione/ trovò 
per via Alcibiade che tornava di consiglio , ove avea 
con sodisfazione parlato al popolo e ottenuto quanto 
desiderava, ed era con pompa accompagnato a casa, 
non passò oltre nò Io sfuggì, come soleva gli altri, ma 
venutogli incontro c presolo per là destra, gli disse: Ben 
fai, 0 figliuolo, ad avanzarti in riputazione , perchè cre- 
scerai per portar un giorno gran male a tutti costoro. 
Parte degli accompagnatori ricevetlcr queste parole con 
riso, e parte ne dissero ogni villania a Timone ; e alcuni 
notandole, vi pensaron dopo più d' una lìata : tanto era 

* Gli Ateniesi nel primo anno dell' Olimpiade XCI presero l' isola di 
Melos, uccisero tutti gli uomini capadi di portar armi, e ne condussero via 
come prigionieri di guerra le donne e i fanciulli. 

* Tucidide non fa menzione di tal decreto. Forse (dice il Dacier) tacque 
ad arte una cosa che troppo disonorava il proprio paese , sperando che l'ucci- 
8Ìon de' Meliesi fosse creduta dalla posterità un eletto di furor militare, anziché 
un deliberato consiglio del governo ateniese. 

5 E celebre questo Timone per 1' odio che portava a' suoi simili ; e però 
amava Alcibiade credendolo stromcnto della comuu rovina. Si racconta che 
costui presentatosi un giorno ad un' assemblea del popolo: dicesse : « Egli è, 
» o Ateniesi , presso di me un fico al qnale s' irapiccaron già molti: ora m'è 
» venuto in pensiero di alzare una fabbrica nel luogo appunto dov' ò qucst'aN 
« bero; però chi volesse impi/icarvisi s' affretti mentrochè noa è aacora di- 
f> vclto. » 
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diversa r opiuone avult dì lui per la jffisugguaglianza 

di sua nalura. * * • - 

. XyiL Beo aveano gli Ateniesi alzala la mira^ vi*, 
vente aiicora Pericle, alia Sicilia: ma vi miser mano 
dopo che fa-morto^ sotto pretèsto di confederadou e 

di mandare ad ora ad ora gli nsati soccorsi agli of- 
fesi da' Siracusani , acciò fussero scaia per montare a 
guerra aperta: ma Alcibiade fu veramente coiui^ il 
quale riaccese questo loro amore, e gV iudusde a maa- 
dare uón pìcciole s(piadre a poco a poco , ma grand' ar- 
mata con esercito a un tratto per soggiogar l'isola, per- 
endo al .popolo^ gr^(Ji speranze^ e molto maggiori 
^ l^romettendone a sè : perchè il conquisto della Sicilia^ 
ultimo termino delle speranza degli altri, non era a lui 
che solo principio. E quando Nicia ne sconsigliava il 
popolo, allegando la malagevolezza 4Ìei prendere Sipr 
cusa soìà, Alcibiade sognando^^^artagine^e^r Africa> e 
jpenetrando oltre al conquisto dell' Italia e dèi Petopon- 
neso, faceva nel suo pensiero diventar la Sicilia poco 
più che provisione per l'altre guerre. R i giovani, da 
sè stessi già con le speranze sollevali, ascoltavano 
« l^oandp raccontava loro ^ le meraviglie di questa spedi** 
zione : talché altro non si vedeva nelle scuole di lotta 
e ms'' cerchi e raddotti, clie gente che descriveva la 
figura della Sicilia e la positura dell' Africa e di Carta- 
gine. AfTermaiio nondimeno ch^ '1 filosofò Socrate e 
¥ astrologo Metone non aspettaron alcun bene alla ré* 
pubblica da questa impresa, 1' uno per rivelazione dello 
spirilo laniiliare/ com'è verisimile, e l'altro impauri- 
tone col discorso naturale, e con la copizione dell'arte 
sua^ c^niettiirandone il iìne^ si linse furioso, e prèsa una 
iorcia ia mano si mostrava in atto di metter fuoco 

> ' Secondo il gr. : aicoUavano i vecchi quando raceontOOOH» lorfM. (C). 
s Vedi l' opnicolo di Plutarco del gmiQ di Soef0t$, 
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nella propri^ casa: benché altri dicano ciie non finse 
il furore^ jna di notte col ^àno mtero abbraciò la 
easa^ e la mattioa dì buon' ora yemito in piazza pregò 

e supplicò '1 popolo, che in rispetto di tanta sua perdita 
facessero il iigliuolo esente da questo viaggio ; e ot- 
tenne con questo inganno fatto a' cittadini quanto ddf 
mtoidò. 

XVQ. Ma Nicia fn creato in quésta impresa capi-* 

tano a mal suo grado, non meno per cagione del 
con2|)agno che gh davano, che per lo mal fine che 
n' aspetta Ya. Ila gli Ateniesi epeiQvan'più'nel -progresso 
della gamra se non commetteyanò tutta «la maggio- 
ranza allo stemprato ardire d'Alcibiade, ma lo tem- 
prassero con la previdenza di Nicia, tanto più che 
Lamaco^ il terzo capitano^ benché molt* oltre con gli- 
anni, non s'era dimostrato in aleani combatffilìéìii monéT 
ardente, in avyentnrarsi a' rischi, d' Alcibiade. E già ve^ 
nendo alla deliberazione del numero de* soldati e del 
modo delle provl^ioni da farsi, Nicia s' oppose di nuovo 
per romper T impresa : ^ ma Aleiluade Qontradicendo 
rimase superiore; e propongo Itemoatrato oratore èhe' 
ì capitani eletti doveano aver piena autorità nelle pro- 
visioni e in tutta la guerra, il popolo tutto confermò. 
Ed. essendo già in punto ogni apparecchia per imbar- 
care^ si scopersero segni jèoù buoni, perchè il giorno . 
destinato a far Tela era af^nnto qudlo iiìbI quale ei 
celebrano le feste Aduuic/" e le donne bau per costume 

< Vtfté il ballo • taimiilt at'ieono che Tiàdil» (lib. V) gli attri- 
Mice. * 

^ È noto die nelle favole Adone vìeo rappresentato come un favorito di 

Venere ncciao poi da nn cignale. GVi antichi islilnirono alcune celebri feste in 
onore di questo giovane, per attcstare alla Dea, cui egli fu caro, \e lor de- 
vaiione. Se ne trova un cenno anche in Àmmiano Marcellino, il quale ne dà 
axiandlio una spiegazione: Evenerai aulem.... annuo curtu completo, Àdo- 

frugum 0k. tU, 
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di nieltere in più parti della città i*l^ini di corpi morti 
a s6t»oltura poriati,^ e batteadosi cantano lameaUt2ion| 
' per rapprosQutare l^àmaro duolo di Vti|pi|gpiella ta/Mà 
"A* Adone. E la mafi^OF^yarte delle sti^ df MarMfiUl 
si trovarono in una notte smozzicate^ e principalmente** 
iielid faccia, e '1 vedere clie molti non ne facevano 
stima gli travagliò maggiormente/ Fu detto cheftte- - 
vano essére stati i :|;Q|iiti| 4^ 
die l'avesser fatto « 4avoÌte d^^ lor congiunti per di- 
stornare il popolo Ateniese dall' impresa, e farlo pentire 
per via d'augurii. Ma non furono nè queste parole 
nè '1 tristo augurio attese dal popolo^^ dicendo non es- 
sere caso strano, ma che gìovani ifei^iosì ed ebri Co- 
reano aver fatto questo scandolo per giuoco. Nondimeno 
il popolo parie con ira e parte eoa timore ricevendo 
il latto , e stimando che ninno arel^ ardito conimet- ^ 
fere si grande eccesso, se pèn yiif »É)|(|(h mìmt, ricercò ' 
aspramente ogni minimo sospetto ; -e adunandosi il se- * 
nato e '1 popolo più volte in poclii giorni sopra queslo, 
XIX. r oratore Androcle propose e schiavi e fore- 
stieri abitanti in,A^A0, k quali testimoniarono che Alci- 
biade e amici suoi Wtmò ìa sknH 'maniera smozzicsfte 
alcune altre imagini, e rappresentate per gioco dopo 
<:ena le cirimonie de' misteri, nominando in particolare 
un Teodoro che cohtrafaceva- r;;araldo, e Polizione il 
pertafaòelte,.- e Alcibiade il sacédote che mostrala te 
cose sacre, egli aliri compagni assistenti, imponendosi - 
il nome di Misti/ domandare d' essere ammessi nella 

f Secondo il gr. : io eh^éwhò eziandio molU di queUi «Jke d« Igj 
,€OSe non fanno $tima. (C ) 

' SccoDdo il gr. : 3Ia H popolo non attese nè quale parole ne /'ojH* 
mon di coloro , che l'augurio non itnn>an per tristo. (C.) 

> Ltt^o'jxoi ì • àtri eft« lime Ì94Ìa€cokt; «A trt vtteio'rtggm»> 
d«7ole. 

* 8«eood« il nnr. ; e gU alUri eompugni MtUUnti, ck» in^UMmti* 
«ne' miiteri folto ii nome di JTtilt. (C.) 
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mAUkaitir^ia de' iklBlen. £ questo fu acrili» da Tessaki ' 
' figlifiol di Cimone neU' aocasatoDln ad A|(Afade, ove 

• mostrò che empiamente avea motteggiate le Dee* Ce-l 
rere e Proscrpiiia. Inasprito per lauto il popolo amara- 
mente contro ad Alcibiade , ed irùtato da vantaggio da 
Andfocie il jnù asprp* nimico che ayesse^ gU parlò in 
princìpio qualche travaglio : ma sentendo appresso l' af- 
fezione elle gli portavano i marinai destinali ad andare 
in Sicilia, e ciie '1 soccorso de' mille fanti armat^i Argivi 
e Mantioei dieevan pubblicamente di far questo viaggio 
lungo oltre mai*e per amor d* Alcibiade^ e se alCHoo 
ardisse d* offenderlo si ritirerebbero incontanente a casa, 
riprese cuore, e prosa questa occasione si presealò per 
discolparsi da qualunque accusa gli fusse falta. & per / 
contrario gU ai^versarl ttiÉcaroii d* animo^ e ieiÉÈtll0Ìy . 
che '1 popolo . per bisogno "che gli pareva aver d' AfeC " J^'^ 
biade, non intenerisse per lui in qoieslo giudizio. Centra 
questo pericolo ordinarono che altri oratori^ nimici non "'t 
apparenti d' Afcibiade , ma che T odiavano non i^eno 
de' manifesti ed aperti, dicessero In pnblico parlamento 
al popolo, che non convertiva a generale eletto di si 
possonf esercito, quando Iia le genti insieme e gU aiuti * 
degli amici, consumare il tempo in aspettare a» giù- 
dizio' ordinatogli contro, e 'i niìsurar deir on^itatsBttr 
aHe qaali debba rispondere. ' Faccia pur Ytìk hi' buon 
punto, e terminala la guerra si presenterà a giuslilì- 
carsi e obbedire alle leggi. Alcibiade, scoperto ben tosto 
il veleno di tale indugio proposto, aBdò innanzi, e disse 

* Il gr« OOD rèea il nome nò di Cerere ne di Proscrpi^a} diee lolo' - 
«M^sTv TVipl T&ì OioI: aveva motteggiato le due dee. (C.ì 

* S.'coodo il gr. : in aspellare che gli venitHfs tratU o iort& i gUt- 

dici. (C.) 

' G. : xat u9w^ oix/Asr/53w»vTaCi : echegli mitaratter l' acqua ^ Ài- 
kde qui al modo oad« por allora mitiiiiTMi* H lon^ M V istromeoto da 
■ii eoiiflacmto aolCo il aaiiif di orologio ad 'i^a. ^C] 

« 
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non convenirsi a patto veruno mandare con sì grand' ar- 
mata un generale sospeso da timore di gravi accuse e 
calnnoie seo^a giualificarsi del lutto^ perchò merìtaTa 
la morte se non pu^va le querele ; ma purgate che le 
avesse, e chiarito innocente, altro non arebbe in pen- 
siero che vincere i nimici senza temenza de' calun- - 
niatori. ' , 

. . XX. Ma non potendo persuadergli perchè gli fu co-. 
tiandaCò che imbarcasse, fece vela egli e' compagni con 
armata poco minore di 14-0 galee, cinquemila cento fanti 
ben armati^ arcieri frombolatori e altri armati alia leg- 
giera intorno a milletrecento^ con ogni altra munizione 
ed apparecchio bastante all'impresa.' Approdato alla costa 
d' Italia e preso Reggio, fecer consiglio ; c dicendo Alci- 
biade il suo parere intorno al mudu da tenersi in questa 
guerra^ Nicia s' oppose^ e confermando Lamaco^ fu ca- 
gione, che. al primo arrivo prendesser Catania: ma non 
fece in questa guerra altra prova, perchè fti richiamato 
dagli Ateniesi per rispondere all' accuse. Conciosiachè 
essendo (com' è detto) stati proposti da prima da servi 
eforestiè;*! centra Alcibiade' alcuni leggieri sospetti e 
querele, i nimici , partito die fu, V accusarono più agra* 
mente e riproposero l' insolenza usata ver le statue 
de' Mercurii, e le profanate cirimonie de' misteri, come 
atti procedenti da una stessa congiura per muover no- 
vità : ÉÌ (àe senza processo misero in carcere quanti ne 
vennero per poco in sospetto, e si pentirono di non 
aver sentenzialo Alcibiade, quando l'ebbero in mano 
di tante colpe accusato; ed ogni parente, amico, o do- 
mestico suo, per cagione di. tanto sdégiho centra lui 

coitceputo, dal popolo era peggio trattato. Tucidide lascili 

• 

* Wuéàìàé •flBnua qa«lla mtn U maggior flotti ch« ^ At«i«BÌ ab- 
bÌM« mi tf9àìU. PtrÙ mì fMimao um Oliopiada XGI, mH' tono 
diciuMtlatkM ddk gvim fakpoBMw. 
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di nominare i denunzintori, ma altri scrlKori nominano 
Diociida e Teucro^ e fra il comico Frinico ìk dove 
scrisse cosi: 

Carissimo Mercurio , abbiti cura ; 
* Peircbè se lu caUeDdo li rompessi , 
Surgerà coDtm me altro nieiidico 
' IKbelida sempre va|;o di fer male, 
jpféreifr. Io me n^arò ben cdra, chè bob Wi/Bb 
Che sia ptó dato all'empio forestiero 

G* ha nome Teucrò , il prezzo delle spie, , 

> 

NondimeDO questi denunziatori Doa ìseopersero ^niiUa' 
dì sicuro, e di certo ; e imo d' essi domandato come 
avesse potuto di notte riconoscere v réùiyitorì de' Mer- 

curii, e rispondendo che al lume della luna , errò , perché 
seguì il misfatto appunto nella congiunzione della luna. 
La qual cosa -mise confusione negli uomini di migliore 
intelletto : ma il popolo non meno aspramente riceyera 
le calunnie^ e non cessò di fare, come prima £Meya> * * * 
« conducendo e serrando in carcere q^ualunquc fusse no- * 
* minato. ' " • 

XXL Essendo allora infra gr incarcerati e ben ctr- 
. Ì9todili^ per for loro il processò^ l'oratore Anaocide- 
fatto discendere da Ulisse dall' iistoricò Eilanico, e tenuto 
che odiando il popolo amasse i nobili, venne in sospcilo 
d'aver rotte le imaguii^ perchè n'avea una grande 
presso alla sua casa postavi anlicamente dalla tribù 
^eide, quasi sola avanzata "^intera infra alcuttepodie 
delle più famose , e chiamasi ancor oggi € tulli la nomi- 
nano ii Mercurio d'Àndocide, contro a quel che dice 
l' iscrizione. * Or avvenne ad Audocide cha prese dome- « 
stiches^a ed amicizia con un certo* Timeo ^ il quale in 
prigione per la medesima colpa, non conosciuto coiiae 

' Li tUtoa (oom'.trt otàiiza) preMBtaT^MlFiMriiiMie il amai èì «M 
' «l> iim pMta, 6 proma pir cu ùttpmn mmn ^i EgaMi: a«idiafM4i 
p0|iol« la dialfa di Aadaoida pai aiatffo «lia fai è. taemaalr. 
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egli /ma uomo di raro senno e tV ardire , lo persuase 
ad accusar sè stesso con altri pochi, perchè confes- 
sando prèverrebbe la grazia del popolo laddove l'esito ' 
de* giudizi è oscuro a tutti e tremeudo principalmente 
a* ricchi e potenti : però esser meglio salvar la vita e 
mentire, che morirò .ignoiniiiiosamcnte per la stessa 
colpja e risguarilando al ben pubblico, era più utile lo 
esporre a questo rischio alcuni pochi ancora in dubbio 
se r avesser fallo , o no, per liberare dall' ira del popolo 
molti e buoni innocenti. Da queste parole e ragioni 
persuaso Andocide, confessò d' aver rotte le imagini egli 
con donni pochi compagni, e la persona sua oliane 
grazia dal popolo, ma i nominati tutti oltre a' fuggili 
ebber morie i»er via di giuslizia. E Andocide, per farlo 
più credere, framise nel numero degli accusati alcuni 
de' suoi- servi. Non lasi^^fNir questo il popplo del tutto 
lo sdegno, 4na libero^^dal pensiero de'rompitori delle 
imagini versò l' ira tutta centra Alcibiade : e mandarono 
in line la nave Salaminia* con comandamento che non 
gli usasser fo^rza nella peraona^^ma con modeste parole 
> gK; dicessero che venisse con essi a comparire in giù- 
ijoizio, e discolparsi appresso al popolo : perchè avevan 
timore che 1' esercito in terren nimico sollevalo non 
facesse sedizione, com' ariosi fatto di leggieri, se Alcibiade 
ayesse.vohito: avvegnaché a' soldati dispiacesse là siui 
partenza, non altro aspettando da Nicla che allutìga-: 
mento di tempo e pigra lentezza nella guerra , come se 
^cibiade lusse. stimolo da farlo muovere ad operare. 

• Secondo il gr. : concio fossechè per decreto del impalo venia conce- 
dala V impunità a chi aueiie confestalo. (C.) 

s Di qanU nw Mera gìè m è prUto {Pefieh, { VII). Ma «foi è Dota- 
bile V inpradaDta condotta dagli Aleoiesi , i quali tolaaro il eapo all' aaareUa , 
maDlra oìlla lor« cire«i|M«aBa inaatraTaao di ban aapere qutat' era da aiao 
•mata) e fianta par •onàagoaiiia V tùio dall' impreaa dipaodaaaa da Ini. 
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• ■ * . * 

Ben era Lamaco buon guerriero e valoroso, ma non 
aveva dignità nè maestà perchè era povero.* 

XXn. Alcibiade adunque col suo partire, rapi delle 
mani degli Ateniesi Messina : perchò conoscendo benis- 
simo i congiurati a darla* loro, gli scoperse agli amici 
de' Siracusani e ruppe la pratica. Pervenuto appresso 
alla città de Turii e smontato, di galea, si nascose-in 
guisa che i cercatori noi trovarono. E avendolo alcuno 
pur riconosciuto e dicendogli : Adunque non ti fidi della 
patria? Sì (rispo-se), in ogni altro alTare; ma quando si 
tratta della vita non mi fiderei della propria madre, du- 
bitando che per errore non-meitesse la fava nera invece 
della bianca. E di poi inte\o che la repubblica V aveva 
condennato à morte in contumacia , disse : ' Farò lor 
sentire che son vivo. La querela propostagli contro è 
scritta così : Tessalo llgliuol di Ginione del borgo Lacia 
accusò Alcibiade di Clinia del borgo Scambonide, d' aver 
offesa la maestà delle Dee Cerere e Proserpina còntra- 
faccndo i misteri, e mostrandogli in casa sua a' com- 
pagni, vestito della stola usata di portarsi da^ mostra- 
tori delle cose sacre, e nominando se stesso s^ìcerdotc, 
e Pohtione portator di facclla, e Teodoro del borgo 
Figca araldo, e gli altri compagni appellando Misti e \'e- 
ditari,' conira le sacre cirimonie e ordini de' sacerdoti 

< Questo (dice il Dacier) doveva naturalmente accadere in un' armata 
corrotta com'era quella guidata da Alcibiade. Fra' Romani invece a quanti la 
povertà accrebbe grandezze ! 

3 Mu/JTy.; xai sTrÓTrta^ dice il lesto. I mitti o gli epopti che l' Adriani 
chiama Misti « Veditori (meglio avrebbe dclto contemplatori) erano due 
differenti gradi per cui passavano quelli che erano ammessi ai misteri di Co> 
rere Eleusina. Suh qual proposito è da notarsi che vi avevano due sorta di mi- 
steri eleusini , i piccoli e i grandi. I primi si celebravano nel borgo d' Agra 
poco lungi da Atene, e gl' iniziati a quelli dicevansi mitti, ai quali, dopo nn 
anno, concedevasi V iniziazione ai grandi misteri. Duravano questi, secondo il 
Meursio, nove giorni. Nel primo si faceva l'unione preparatoria dei misti; 
nel secondo purificavansi nelle onde marine^ il teizo sijiassava nel digiuno e 
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C^imiolpidi/ araldi e religiosi d' Eleusina. Condannatolo 
pertanto in contumacia e confiscati i beni» fecer decreto 
che tutti sacerdoti e sacerdotesse il maledicessèro ? al 
qiial decreto Teano sola liglia di Menone del borgo 
Agitala contradisse .eoa dire/ che era sacerdotessa per 
pregare e benedire , e non per maladire. ' 
^ XXID. Alcibiade dopo a si glrayi* decreti e conded- 
nagioni dalla citta de' Turii rifuggito in Peloponneso, 
fece residenza per qualche tempo in Argo : ma de* ni- 
mici temendo» e disperando ormai della patria, mandò 
a Spairta a domandar salvocondotto» con offerta di prestar . 
loro più d' utile e di profitto, clié non f corono i danni 
quando era loro nimico. Concedendogliene i Lacede- 
moni e volentier ricevendolo, fece far loro Ire rivolu- 
zioni. Là prima che indugiando ed adottando prima a * 
soccorrere i Siracosani,- gli destò e mosse à mandar 

• • - » • 

io laiuenti misteriosi sui ratto di Proserpina; nel (juarto avean luogo i sacrifizj 
e le danze mistiche intorno il fonte Càlliroe ; nel quinto si celebrava la pro- 
cessione delle Caccole o lampada foria: i mitti entravano nel recìnto del tem- 
pio d'Eleusi. Il sesto era consacrato a Jacco (V Osiride egiziano) j nel settimo 
gV iniaiati'lonuifaiio da Eleusi in Atene -, l' ottavo giorao era dftto tpidaurio, 
% oalabrtvin in Miort di EieniNpio; il dobo fiDalmantt UnnwA IìImhìobì a 
Proiarpiiit ioferoile. Nal poroo aegaento ai oclebraTaoo i gioodi] giooaatid 
tatitalli dà Paodioae II -figlio di Gaaropa. L'^opfea, o grande ipiaiaaiooo, 
ftoarasi nel aatlo giorno dogo la prooaMÌooa dWacco. I oiàili atanno nel 
pronao del tempio d' EIpusì , di cai erano chiuse le porte , immersi nelle te- 
nebre, agitati e tormentati dn orrende visioni , da voci infernali elio pronun- 
ziavano spaventose parole fra il livido bagliore de' lampi e il fragore de' ful- 
mini. Finalmente le porte del tempio si spalancavano ; appariva la statua di Ce- 
rerà «bTillaote di looe ; il miifo odoMfo lo Dea ,- i)oiodi aaaolto in amaoa 
praterio dal aorriao di MogUarì lantaraii , ti aoono dumalodie loabriaoti, fra 
dama' fealoae , laarit? ■ il prioin aito noma , a pnodtft qoalb di tpoftè, — 
Alla ióiiiafiooe del grandi miatari dotfii il nome di MeU, cioè fior, perfe- 
zione. V. le Reclmtìm tur U$ «ytfdrM dii PafonifOM, di SoiotaHCroii} 
paf . 208 e segg. 

' I misteri di Cerere erano stati istituiti da Eiimolpo, e i suoi discen- 
denti li ebbero sempre io cura. Mancati i suoi discendenti , il nome di Eumol* 
pidi fo cooiarvato a coloro che sottentrarono ad essi in queir incarico. 

* <^liilo dfUo^ftrfc araipra degno d' eaaer rieordato io nille occaaiooi. 
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loro per capitano Gilippo per romper la Sicilia, id forze 
degli- Ateniesi : la secìMida di maoTer gnerrà Ate- 
niesi in firócia; e la tersa e éiaggiòre di .tutte si fa 
il fortificare la città Decelia nell' Attii-a, la quale più che 
altro consumò e ruppe la potenza d'Atene.' E riputato in. 
pubblico, aon meno che spaujoairato da' particolari^ ifipii 
sté la grazia del popolò^ allettandogli col* Tlyeré alla 
spartana : si che veggendolo radersi infìno alla òotenna, 
lavarsi nell'acqua fredda, mangiare il pan Iji iiiio " e *l 
brodo nero, non solo vennero in dubbio.. ma non ero- 
deroùrpià che avesse tenuto cuoco in ca^^ó. p '^[^frda^o 
pure in viso un profumiere y o si fusse air^to di tee- 
care una vesta di drappo fatto in Mileto. Chè queste 
infra le molte eccellenze e maestrie era rara in lui, che 
pigliava gli uomini con r .imitare e col j^o&Cermarsi 
a' loro costumi e maniere di vita ^ tìrasfoiniun^osi in 
ogni sembianza con maggior velocità che non 1» il 'òa- 
maleonte, il quale prende lutti gli altri, colori oltre al 
bianco, com'è scritto: là dove non aresti saputolro- 
vare costumi^ per buoni o rei che si f ussero^ che non 
avesse rappresentati e contraffatti Alcibiade. Menava a 
Sparta vita semplice, austera in continovi esercizi : in 
Ionia intendeva a' piaceri, a' ditetti, all' ozio : in Tracia 
s' inebriava e cavalcava ; ' e quando soggiornava con 
Tisafeme ^ sormontava cim la poaipa e con la spesa la 
magnificenza persiana:' non-chè la 8i^.;iMua jp. «aa- 

- > ■ \\ \ ■ ■ 

' Ptffdiè qiMata fortMu rese gli Sparimi padroni dalla campagna, Bicab|è 
gli Atanicai naii p a é ì i aiì iWa rtiiaé dalla lor iliiolara dal Laaria, né dal fratCò 
delle loro terre , n» Ijl lfeilB drfJ|É>|;VWài. Essa diveltò ja segaito 
di lotti coloro eh' ei;ano aTretai al lor gqyenio ad imici degli Spartani. 

3 Era un impasto di farina, olio ad aoqoa, o anaha di latta. Altri in- 
tendono biscollo, 

^ Secondo il gr. : in Tei faglia cavalcava. iC.) 

* Secondo il gr. : eoi satrapi Tùaferne. (C.) . 
V s Tolto ^paato pano fn qttaaiiaàniihBattla copiato di Còroalt»' ì^apato 
naUa f ito di qiaato parsoDaggio. * ' ** , 
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giasse agevolmente d'uno in allro costume^ e facesse 
ialera e reale mutazione : ma pei ciiè se avesse secondato 
sempre la . pr<q[>rìa n^tura^ aria offeso quelli cò' quali 
conversava; però si trasflgurava e si ricopriva sempre - 
sotto la forma de' costumi più conveniLMili a colui col 
quale frequentava. Takhè (|uando era a Sparla, risguar- 
dando alia ^la apparenza esteriore, si saria potuta, dire 

. Non è M figlio d'Achille, Achille stesso. 

Cioè quello stesso che fu da Licurgo instituito. Ha chi 

avesse veduti nudi e svelati 4 veri suoi affetti e azjoni 

aria ben deìto : • 
« 

Eli' è quella 4al donna, qoal la già. 

Perchè mentre il re Agidc dimorò fuori alle guerre/ 
i&gli prese con Timea sua moglie tal dimestichezza, che 
ne ingravidò ;.ed ella nói negava; anzi partorito che 
.d>be un figliuolo maschio nominato fuori Leotichide^ in 
casa fra sue domestiche e seguaci con voce bassa il no- 
minava Alcibiade, tanto fu l'amore che gli portò. Ed 
egl^ motteggiando diceva . non aver conversato con Ti- 
mea per far ingiuria al marito, o per disordinalo Sìfsp^ 
(ito , ma perchè la sua discendenza regnasse in Lacede- 
mone. p]gii ne fu -accusato da molli appresso ad Agide, 
e '1 credette in line, venuto che fu al calculo del tempo: 
perchè essendo per paura d' un gran tremuoto fuggito di 
camera e del Jetto d^Ua. moglie^ framise dieci mesi in- 
teri, che non si coricò seco : dopo a' quali essendo nato 
Leolichide, disse pulthlicamente non essere suo figliuo- 
lo. E per questa cagione, ju. di poi privo del regno Leo- 
tichide. . : . 

ICXIV. Dopo la sventurata rotta degli Ateniesi In 
Sicilia, * vennero a un leiupo medesimo ambasciadoii a 

< Dopo la partonttdi Alpbiido lo ooio dojla Sioilia aodarooo aNa peg- 
gio, corno lo ddcriTo mirabiliDnito TociJiile. 
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Sparta da tfeM>> ^da Leisba e da Cizico a dire a' Lacbde- 
sàóni ehe intendevano di ribellarsi agli Ateniesi;^ a' Le$bif 

erano favoriti da Beozii, e' Ciziceni da Fariiabazt). Ma i 
LaeedemoDÌ a persuasione d' Alcibiade, risolverono di 
soccorrer prima ì Ciiii.* Onde Alcibiade pas&^ |>|8r mm 
in Asia, e ribeltò alla repubblica ó^0kmKJImi!{ «atta 
r Ionia, e congiunto co'capftani de* Lacedèmoni; forte 
danneggiò gli Ateniesi. Ma Agide, oltre all'essergli ni- 
mico per cagione della moglie, portava invidia alia sua 
gloria^ ^iQgeadosi per tutto fama, che il più delie belle 
impreib e de' conquisti succedeYa per mano d'Alcibia- 
de; e i più ambiziosi di Sparta sdegnati per invidia 
adopraron di maniera, che i lor magistrati mandarono 
in ionia a' lor capitani che 4 .lacesaer morire^ J£dva|^ 
accorto^ temendone; nèo lasciò pm* quésto éi^aéiMflrilB^ 
tutte r imprese co' Lacedemoni, ma sfuggi a s^io potere 
l'occasione di venir loro sotto mano. E per sicurtà in fine 
ritiratosi a Tissaferne, luogotenente del re di Persia, fu ap- 
presso di lui il primo e 'i principale personaggio ch'avesse : 
compiacendosi questo Barbaro non punto semidice, iha 
malizioso e amicò delle persóne astute e viziose^ di 
quella agevolezza di trasmutarsi d* uno in altrb costu- 
me, e rara sagacità: senza che era tantp grazioso nel 
conversare e si tìcco di niotti ne' trattenimenti, che non 
si saria trovato costume tmito austero, e natura sl fe* 
roce che non raddolcisse : sì che eziandio ([uelli che ne 
temevano o gli portavano invidia, prendevano diletto e 
godùnento di trovarsi seco e vederlo. Onde esisendo per 
altro Tissaferne uomo crudele e nimico a morte de' Creici 
più d'altro persiano, si lasciò taxito allettare dalle lu- 
singhe di Alcibiade, che si diede con altre simili lusinghe 

' Non solamente a persnasione di Alcibiade , rat incora di Tisaferoe 
luogotenente del re di Persia nelle, proviocia dell' Asia inferiore. Vedi Tuci- 
dide nel priocipio del lib. VII'. 

rLUTARCO. — S. 9 
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. è carezze a volerlo superare ; e nominò ÀlcMiiade col 
nóme del più tei giardino eìì'ayesde,^ adorno di fonUme 

salubri, e prati, e selve e ricetti acconci con, magnifi- 
cenza locale, e perseverarono gli altri tutti a nominarlo 
e chiamarlo in questo modo. 

XXV. Risoluto adunque Alcibiade che non-fìisse pià 
ida fidarsi degli Spartani, e temendone, incominciò a dit* 
niale'e calunniare Agide appresso, a Tissaferne per im- 
pedire i pronti aiuti che dava a Sparta, e per non di- 
struggere del tutto gii Ateniesi : mostrando doversi 
aumministrare a poco a poco la moneta^ e cosi lenta- 
mente consumargli e diminiiir loro le forze, affimM* 
battuti da per loro , più agevolmente potessero in fine 
esser domati dai re ; e '1 Barbaro gli credette. Era per 
questo palesemente tanto amato e pregiato Alcibiade dai 
Barbaro^. che i Greci d' uha e d'altra parte incomhicìa- 
rono a rialzar la mira pure a lui : si pentivano gli Ate- 
niesi de' danni fattigli co' loro decreti ; e doleva a lui de- 
gli Ateniesi a si mal termine ridotti, temendo di non 
veder distrutta ìniteramente Atene- in mano de' Lacede- 
moni/ che l'odiavano óltre modo.' Erano i». questo- 
tempo "le forze degli Ateniesi quasi tutte nell'isola di 
Saan^ ; e quindi l'armata movendo, iacevan procaccio 
di ricovrare le città ribellate, o di conservare le avan- 
zaté alla loro giurisdizione ; e benché fussero assai bea 
forti in mare per resistere a'nimici, temevano nondi- 
meno di Tissaferne e delle cencinquanta navi non an- 
cora venute di Fenicia^ che s' aspettavano d' ora in ora 

l SflCDndo il gr*: « nomtaò eoi nome di Alcibiade il fOk M giar- 
dino ec. (C.) ■' ■ 

' Secondo il gr. : temendo di non cadere, dielrutla inleramente AtO' 
no , nelle mani de' LacedemQni ec. (C.) 

.''P«ifchè quando Atene fosse ymU e diroeceia , gli SpirlaDÌ|..«oaie pt« 
amai di lolla la Grecia , ambbaro facilnitala oltaonlo eha Twaferoa aanaa* 
gnaiM loro Alcibiade. 
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jUi jsocconii^ de' nimiciiie qiiali^ come f ussero arrivate^ 
BOQ "iiAÈiyii più speranza di salate sdla città d' Alme. 
<hie8t() tale «tato hm^ìflff&tà& AlcitNade, offerse segreta- 
mente a' capi deir àrniàla ateniese in Samo di render 
loro Tissaferne amico non in grado del popolo, nel 
4iuaie noa confidava, ma de' nobili^ pur che^ risvegliato 
ne' lor caorì V antico' valore^ ardi^ro di metter Hreoo 
jil licenzioso popolo^ e di conservare da sè stessi^ ri- 
preso in mano il governo, dall' ultima rovina la patria. 
Tutti gli altri capitani prestaron V orecchio alle parole 
d'Alcibiade: Frinico solo del borgo. Dirade xlubitando 
<oom' era vero) che Alcibìadè non curasse chi avesse in 

mano il governo, o nobili o popolani, ma cercasse per tutti 
i modi di ritornare alla patria , e per questo con calun- 
niare il popolo procacciare la grazia dèlia nobiltà, s' op^ 
pose. Ma soprafatto dagli altri e dichiarato ^[pétìo m* 
mìco d'Alcibiade, fece saputo segretamente ad Astioco ' 
ammiraglio de' nimici Spartani, ammonendolo che ben 
si guardasse .e facesse ritener prigione Alcibiade, per- 
chè era xùmo doppio. Ma non s'-accorse che eran pa- 
role di traiUtore ad altro traditore. Perdiè portando 
Astioco gran reverenza a Tissaferne, ed avvisando es- 
sere Alcibiade in gran credito appresso a lui, gli sco- 
perse tutto il trattamento di Frinico ; c Alcibiade mandò, 
subito a Samò .ad accusar Frinico di tradimento : e sden 
gnando 4ntti^mitaniente centra Frinico, per non saper 
trovare altro scampo al pericolo presente, tentò di ri- 
mediare al male con altro male maggiore : rimandò a 
querelarsi d' Astioco che avesse scoperto-' il trattato/ e 
gli promise npndnif|^>^if^' T^lea,.$ iDèi^^ 
le navi e V esercito degli Ateni^. Ma questo.^ tf à éHiw É to 
di Frinico non recò danno ad Atene per cagione d' al- 
tro tradimento d' Astioco, il quale fece parimente sa- 
' pere ad Alcibiade la promessa fattagli da Fiinico ; e per 
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averla scoperta Frinìco, aspettandosi ^Itra seconda àc^ 

cusa da Alcibiade, prevenne e disse agli Ateniesi che i 
niniici volevan venire ad assaltargli, ammonendogli che 
stesser vicini alle lor.n^vi e lortifìcassero il campo. £ 
cosi fa(>Bndo gli Ateniesi^, vennero altre lettiere da Alci- 
biade, per avvertigli che s'avesser cura da Frinico, il 
quale axeva promesso di metter la loro armata in mano 
de' non prestarono fede a queste seconde 

lettere^ stioiàiido, cbe.Alpifa^dQjbeìi sapesse le prepara- 
zioni e r intendimento de' nemici, e volesse servirs«M^ 
per caliumiarne a torto Frinico. Indi a non so che tempo 
avendo un certo Ermonè, che era ronda, ferito e morto 
in piazza pubblicamente di pugnalate Frinico/ se ne 

tennè dagli Ateniesi ragione ^ e ^4^^^^^^ ^'^^^ 
stato morto tin traditore^ e coronarono Ermone e quelli 

che furon con lui. 

XXVI. Eran gli amici d'Alcibiade allora più forti 
neir esercito a Samo^ e però rimandarono. «id. Atene Pi- 
Sandro, che cercasse di destar novità nel governo^ e 

confortasse i no])ili a ripigliare in mano 1' autorità con 
abbassare il popolo , assicurandogli che Tissafcrne saria 
loro amico, e gli aiuterebbe per oper^ d' Alcibiade : che 
questo fu il pretesto e 1 velo usato da qu€illi^ che vol- 
lero rimettere il reggimento della repuùblica in mano 
di poclii nobili. Ripreso che ebbero forza nel governo, 
quelli ehe col nome di cinquemila no^ eran più che 



* H Kìnd tradusse in vece da una delle guardie iùggette ad Ermone 
e l'HntteD afrerma etie tradu&se luaie. lì Dacier invece traduce par un de» 
garin à^Emmùm, capitaim Hu guet; e lerirt in note : On $*9tMi frompé 
n àM péuàg9, Ceìui qui Ina Pkr^mieut «• é'appjtioii pot Birmtm; wudm 

* i^tUoU «m iff soUUUi d^Bermòm, ^ tttoii tìint eufttt^m du ffmti 4p 
« ifunichie, un dei porti d^Athènet. Si l'on dècerna èÌMuiU des courùt^ 
^ nei à Befmòn-i ce fiù pOrce qu'un dei compUeei, qui ettoit d'Argoi^ 
« diclara à ia torture qu'on nvoit fait dei anembUei chez cet Hermon, 

* et l'im erui ^ ce coup avoU etti faU par »es ordree, » (lucid. ^ lib. VIU.^ 
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<lttaUrocento/ nan tenner più conto <!' Alcibiade, e ma- - 
néggiaroii freddamente lalpterra^ parte dUMando de' ior 

cittadini, a' quali pareva strana la mutaziéne del gover- 
no, e parte credendo che ì Lacedemoni sempre più 
amidi del reggimento de' nobili, più piegassero alla pa- 
<$e. n popolò dentro alla città stava queto ..mal suo grado 
per paura^ perchè erano stati uccìsi non pochi di quelli 
che palesemente ardirono d' opporsi a* quattrocento. Ma 
l'esercito a Samo se n'alterò in tanto che fisolvetono 
di tornare al pqrto ^ireo, e mandato a richiajpare Alci- 
biade/ ed elettolo capitano^ gli conum4]||irono^ die gli gui- 
dasse a distruggere queiÉ'lirs^nm della patria. Egli non 
fece co m' aria fatto un altro eletto subito ad alto grado 
per favore di popoli^ f non pensò doversi del tutto gra- 
tifìcare, e non contradiro in «parte alcuna a'^suoi promo^ 
tori^ che di vagabondo e fuggitivo l' avèfSn fatto géiié 
raie di tante navi, di tanti esèrciti e di si' gran potènza: 
ma giudicò conveniente a gran capitano opporsi al^ 
quanto a quelli che correvano per ira a manitesto pre- 
cipizio^ e far si che non fallissero. £ senza dubbio salvò 
allor la cittè^ perciocché se abb^lodonatò allor Samo fùs- 

fornati a casa, -i nimici arieno senza impedimento 
occupata tutta l'Ionia, T Ellesponto e l'isole, mentre gli 
Ateniesi portata la guerra a (^asa arieno fra sè con guerra 
civile combattuto dentro alle Itero stessè liSura. 11 qual 
disordine Alcibiaito solo impedì che non seguisse, or con 

■ ■• ''- '^y. , - .vii*: . ■ • * 

* P«r MMpicr il MVTtMiiieoto d«lld com pnbbUdM, t'ioumgtoò «o 
artificio che latcitTa óa' opBra di goTerno popolarti^' era però.ooa pura 
oligardiìa. Sì elessero cmqae che Dominarono cento, mAsood do^([niU nomioì» 
tra; o ai quattrocento cosi nominati si coiumis», sotto la prasideosa ài que' 
primi cinque , la podestà sofraaa: e per illuder il popolo , ti diade voce che i 
quattrocento cliiamercbbero poi a consiglio altri cinquemila cntadini . fju;iii(lo 
ciò credessero opportuno. Così, .come dice Tucidide, il consiglio e le assemblee 
del popolo coatiofiaronsi coma al solito; ma naUa yi ai faea se'non ad arbitrio 
da'aaattrooeato. Chi pcopoaa !l dacratofv Pi8abdr0|[iiia ekt la imogiagiiìò fa ' 
latifmita, di eai TMdida oalP «Itiaio sua ììtttì fa on balP alogio. 
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persuasioni e ragioni dqtte in pubblico, or con preghi, 
ed or con ritenere i particolari per lorza. E gli prestò 
ncMA picciolo aiuto Trasìbuio. dei borgo Stira^ (W era 

'presente, e gndava cdolra^ quelli, i quali desidaraTaaa 
ìa partenza, perchè a^èa, come dicono, ìà maggior voce 

•che alcun altro ateniese. Fece un' altra bell'azione Al- 
cibiade^ che a Y^odo. promesso che le cencioquanta navj^ 
aqpet^ti^di l^^eia da'.Lacadwoni ^ e mandate l(Mr 
abc^^rsó re, o non.vércebbero, o' sé yenìTano^ 
rebber in favore e non contrarie agli Ateniesi : andò 
velocenicnle a trovar Tissaferne, e lece eli maniera, 
cbe non condusse ((uesf armata, la. quale era già.cosp^, 
parità alla città d' Aspendo, e mancò deUa parola^ %^ 
Lacedemoni. 'Ma Alcibiade fu dagli uni e dagli tM^ 
biasimato d' aver divertite altrove queste navi, e più da' 
Lacedemoni per aver insegnalo al Barbaro, che non do- 
vea a ragion di stato soccorrer uè gli uni nè gli altirjU 
ma . lasciar distruggersi cEa sè stessi i Greci : avvegBA(Ml 

• fosse più che manifesto, che se questo soccorso del re 
si lusso unito con una delle parti, aria tolto interamente, 
r^imperio del mare ali" altra. "m- 
ÌX^iL Ora furon dlslatti i quattrocento pe^ V aiuto 
prestato affettuosamente dagli amiici d' Alcibiada^a^ paF' 
tigjani-del popolo. E mandando (jue' della città omai 
contenti a dire ad Alcibiade che. tornasse, egh giudicò 
dover tornargli a maggior onore il ritornare non a mm 
vote senza far nulla, e. per compassici e grazia del po- 
polo, ma con-merito ; parti primieramente da Samocon 
poclic n.ivi, roste^'iziù l' isole di (Inido e di Có. e là sen- 
tendo Mindaro generale degli Spartani, esser andato con 
iulto lo stuolo in Elie^nto, ed essergli dietro i capi- 
tai^' delfànnata ateniese, sì mise a vogare in diligènsa 

pcfr soccorrerijli ; e per buona ventura arrivò con di- 
ciotto galee in quel punto,, che le due armate, appiccatsf 
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la mischia non lungi da Abido, aveano aspramente in- 
fino a sera combattuto con varia fortuna, vincitori in 
questa, e vinti in quella parte or gli uni or gli altri. E 
come fu veduto da lontano ' porse opinione contraria di 
sè ad ambe le parti: talchi» ripresero ardimento i.ni- 
mici, e mancò il cuore agli Ateniesi: ma, levato che 
ebbe a un tratto in aria T insegna amica dalla galea ca- 
pitana, urtò furiosamente ne' vincitori nimici clie davan 
la caccia con alcune navi del Peloponneso, e rivoltili in 
fuga li fe' dare in terra, e con esse appiccato, le fracas- 
sò, uccidendo quanti si lanciaron nell' acque per salvarsi 
a nuoto: benché Farnabazo .sceso iri mare al soccorso 
delle navi spartane combattesse di forza per salvarle. 
Ma in fine, avendone gli Ateniesi prese trenta, .senza 
perderne pur una delle loro, alzarono il trofeo. E de- 
siando Alcibiade, dopo si gloriosa vittoria; mostrarsi 
trionfante a Tissaferne, provide ricchi doni e accompa- 
gnatura degna di generale, e andò a trovarlo: ma jion 
ebbe V accoglienza che si aspettava : perchè dolendosi di 
lunghi tempi avanti i Lacedemoni di Tissaferne, che 
trasgredisse a' comandamenti del re, egli temeva di non 
avere a renderne ragione al re, e giudicando es.ser ve- 
nuto Alcibiade in buon punto a suo prò, lo fe' ritener 
prigione in Sardis, credendosi che questa ingiustizia 
dovesse servirgli por giustificazione. 

XXVni. Indi a trenta giorni, trovato Alcibiade modo 
d'avere un cavallo, ingannale le guardie, fuggi alla 
città di Clazomene ; e -col fuggire, accrebbe il .sospetto 
. che Tissaferne 1* avesse lasciato andare. Quindi rimbar- 
cato, andò al cauìpo degli Ateniesi,* e sentendo Mindaro 

f Ciò è raccontato da Seoofon(«. Tucidide, per esser morto nella state 
di qaell' anno stesso , non potè averne notizia. 

* Plutarco procede <]iii con troppa brevità^ AI dir di Senofonte, Alcibia* 
de, con cinque vaiceli i e con una nave da carico partitoti di Claiomene, andò 
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e Farnabazo. essere insieme a Cizico, disse in pubblico* 
parlamento a'soldali esser \òy forza che oomballesser per 
mare e per terra co' nimici, ed assaltargli ancora dentro 
alle loro mura: perchè altrimenti non arieno danari, e 
non potean mantenersi se non vincesser per tutto. Im- 
barcata adunque la gente, e fatta vela, andò all'isola 
F^roconeso con comandamento a' suoi che serrasser den- 
tro,, e ben guardassero ogni picciola navetta, acciò non 
potcissero i nimici spiare la lor venuta. E cadde per for- 
tuna da cielo grandissima pioggia, la quale con fulmini 
e temporale oscurissimo aiuti) na^ondere l' apparec- 
chio: perchè non solo. noi seppero i nimici, ma gli 
Ateniesi stessi disperarono che seguisse nulla di buono. 
Ed egli fattigli rimbarcare, e dato de' remi in acqua, non 
guari dopo, svanita alquanto la nebbia, scoperse le 
navi nimiche, volteggiare diitanzi al porto di Cizico;* e 
dubitando clìe'M gran numero delle me preveduto non 
facesse gittarsi a terra i nimici, comandò a' suoi capi- 
tani che rimanessero addietro vogando adagio, e mostra- 
tosi con quaranta navi sole a' nimici, gì' invitava a bat- 
tSiglia: i quali, ingannati dalla credenza d'aver a com- 
battere con le sole vedute , s' appiccarono e vennero alle 
mani : ma sopravenendo 1' altre indi a poco, gli Spartani 

a Cardia ov' era la flotta ateniese. Da Cardia poi tossi per terra a Sesto, dove 
ordinò ar vascelli di condursi. Raggiunto quivi da Teramehe con venti legni di 
Macedonia , e da Trasibulo con venti altri di Taso , fece vela alla volta di Pario 
nella Proponlide. Di là , essendogli arrivati tulti i suoi vascelli in numero 
d' ottantasei, si naosse di notte tempo, e arrivò di buon mattino a Proconnc- 
80, piccola isola rìmpotto a Cizico. Ivi seppe che Mindaro trovavasi a Cizico 
con Farnabazo, che aveva colà il suo esercito. Quindi riposatosi un' intera gior» 
nata , il dì apprèsso aringò i soldati , mostrando loro la necessità di combat* 
tere per terra e per mare, d'impadronirsi di Cizico, ec. 

< Secondo il gr. : peirchè non sol» noi seppero i nimici, ma gli Ale- . 
nieti sletti, cui , t fidali del tulio, ordinalo loro di vogare, tra$te in- 
nanzi. E non guari dopo, tvanila alquanto la nebbia, ti videro le navi 
de' Peloponnetii turle dinanzi al porlo di Cizico. (C.) 
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impauriti pigliaron la fuga; e Alcibiade con venti delle 
migliori' trascorse oltre perseguitandogli in terra, e 
sbarcato, da vantaggio raggiunse gli usciti di galea per 
salvarsi, uccidendone gran numero; e -rotta a)ppresso la 
gente venuta in terra con Mirtdaro e con Farnabazo al * 
soccorso, uccise Mindaro stesso, mentre valorosamente 
combatteva, ma Farnabazo si salvò. E così avendo in- 
potere molti corpi morti, ed armi e spoglie e tutte le ^ 
navi, e preso Gizico abbando^iato da Farnabazo, e bat- 
tuta la potenza de' Peloponnesii, non solo s'assicuraro- 
no del Pclopoimeso ' che tenevano, ma cacciarono a viva 
forza i Lacedemoni dal restante del mare. Ancora fu in- 
tercetta la lettera scritta al modo sparlano, agli Efori 
per dar loro contezza della rotta, e fu questa : Tu4lo è 
perduto, Mindaro è morto, ci moriamo di fan\e, non 
sappiamo che farci. ' 

XXIX. 1 soldati d' Alcibiade sollevati per tanto gran 
vittoria, prenderon si alta opinioiie di loro stessi, che si 
sdegnavano come invitti di mescolarsi con gli altri, clie 
erano spesso stati vinti. Perchè non molto prima era 
avvenuto, che essendo stati con Trasiilo battuti appresso 
ad Efeso, gli Efesii aveano alzato il trofeo di bronzo a 
grand' onta degli Ateniesi,* e que'.d' Alcibiade lo rimpro- 
veravano agli avanzati a Trasiilo magnificando sò stessi 
e 'l lor capitanp, e non voleano trovarsi con essi ne'luo- 
glii degli csercizii corporali, nò alloggiare nel medesimo 
quartiere. Ma quando Farnabazo, con gran fanteria e 
cavalleria, venne lor contro, mentre saccheggiavano le 
terre degli Abideni, Alcibiade rnossó al soccorso, gli fe' 

* Leggi col gr. : dell' Ellesponto. (C.) 

5 Plutarco Jice in obbrobrio degli Atenieti, perocché i trofei s' inalza- 
vaoc sempre di legno, affìochè questi mooomeoti di discordia non durassero 
a lango. Ma gli Efesii, quasi per eleraare la vergogna di que^ d'Atene, sosti- 
tairono al legno una più durevoi materia j ed è appunto questd umiliante OU" 
vità che i soldati di Alcibiade rimproveravano a qua' di.Trasilio. 
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dar volta addietro, ^ '1 cacciò m compagnia di Trasillo 
infino a gera : onde riuniti, accarezzandosi V uno Y altro 
e lieti, tornarono insieme agli alloggiamenti. E 1 giorno 
seguente, Alcibiade.dopo eh' ebbe levato in aria il Irò- . 
feo, saccheggiò la campagna suggella al governo di Far- 
nabazo ; e non osando alcuno d' opporscgli, fece prigioni 
.sacerdoti e religiose,' ma tutti gli rimandò senza riscat- 
to. E nel prepararsi a guerra contra' Calcedoni ribellati . 
agli Ateniesi, e che aveano ricevuto guernigione e go- 
vernatore sparlano, sentendo che levati tutti i lor mo- 
bili della campagna, gli avevan depositati in man de'Bi- 
tinii loro amici, condusse F eseroito aMor confini, e 
mandò l'araldo a dolersi, ed essi per paura gli misero 
in mano ciò che aveano in deposito, e fecer seco ami- 
cizia. 

XXX. E avendo nell' assedio cinla con chiusura da 
un mare all' altro Calcedone, venne Farnabazo per le- 
varne l'assedio; e 'l governatore Ippocrate, raccolte 
tutte le forze di déntro, assaltò gli Ateniesi. Alcibiade, 
schierato in guisa l' esercito che potesse resistere a tutti 
e due gli assalitori a un tempo, costrinse Farnabazo a 
fuggir vergognosamente., e uccise Ippocrate con molti 
d^'suoi. Di poi, rimbarcate le genti e passato in Elle- 
sponto per raccoglier moneta, prese la città di Selibria 
con rischio della propria persona anzi tempo : perchè 
quelli di dentro, i quali avevan promesso* di dargli la 
città, composero insieme di fare il cenno con fuoco a 
mezzanotte : ma furon costretti a farlo innanzi per dub- 
bio d' uno de' compagni pentito. Levato adunque in aria 
ì\ segno, prima che fusse in pronto V esercito, con trenta 
soh corse alle mura; e comandando a' suoi che il seguii 
tasserò con prestezza, ed essendo aperta la porta a lui, 
a' trenta , e a' venti fanti armati di scudo sopravenuti li 
più, entrò dentro: ma intese che i Selimbriani veni- 
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vano armali ad iucoiilrarlo : e se gli aspedava non ve- 
dea modo di salute; e *\ Fuggire, a lui, sempre stalo ca- 
pitano invitto infìno a quel giorno, seùibrava disonore. 
Comandando pertanto silenzio, a suono di tromba fe' gri- 
dare ad alla voce a uno de' suoi, che i Selimbriani non 
impugnasser V armi contra gli Atejiiesi. La qual grida 
allentò V ardore di quelli che non avevano gran voglia 
di combattere per credere che i nimici fusser dentro, e 
gli altri cederono alle speranze d' accordo. . Ma mentre 
tratta van di patteggiare, sopravvenne ad Alcibiade Teser-' 
cito; e conietturando (com* era vero) che i Sehmbriani 
altro non vorrebber che pace, dubitò che alcuni Traci, 
venuti in buon numero a servirlo per 1* amore e bene- 
volenza che gli portavano, non saccheggiassero la città ; 
gli rimandò tutti fuori, e ascollalo il prego de'Selim,- 
briani non fece loro ingiuria ^ ma presa d^ essi certa 
quantità di moneta, e lasciatavi guernigione d'Ateniesi, 
parli. • , , • . . . • 

XXXI. Gli assediatóri di Calcedone restarono con 
Farnabazo d' accordo d' avere non so che somma d' ar- 
gento, e ritornassero gli abitatori all'obbedienza della 
repubblica d' Atene, e non face§ser danno alle terre del 
governo di Farnabazo, e che gli ambasciadori degli Ate- 
niesi polessero da sue guide condotti andare al re di Per- 
sia sicuri. Essendo questo accordo accettalo dagli altri 
capitani, Farnabazo volle che Alcibiade al suo ritorno il 
confermasse con giuramento, ma rispose non voler farlo 
se non giurava prima egli. Compiuta pertanto q-uesta ci- 
rimonia, andò centra' Bizantini per simile maniera ri- 
bellati, e di fatto la città con bastione cinse d' ognintor- 
no. E avendo avuto trattamento con Anaxilao e Licurgo 
e alcuni altri, i quali promette van di dargli la città se 
la guardasse dal sacbo, fece ad arie sparger voce d'es- 
ser costretto di partir tosto per cagione di novità solle- 
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vate in Ionia , e di bel mezzo giorno diò al vento ^utte 
le vele; e tornato di notte indietro, sbarcò con pochi 
armati appressandosi alle mura senza strepito, mentre 
r altre navi vogavano di forza per entrare in pprto con 
grandi strida, romori e strepili per ispaventar più i Bi- 
zantini con questo inaspettato ritorno, o perchè i congiu- 
rati avessero maggior agio di metter dentro Alcibiade, 
quando tutti correvano al porto per opporsi allo sbar- 
co : non s' accoslaron già al porto senza combattere , 
perchè i Pèloponnesii, i Beozii e' Megaresi che v' erano 
fn guernigione, gli rincalciaron si che furon costretti 
•rimontare in galea. ]\fa sentendo esser dentro gli Ate- 
niesi schierati e serrali insieme, andarono ad incontrar- 
gU, e dopo dura mischia vinse Alcibiade col corno de- 
stro, e Teramene col sinistro, e preser vivi intorno a 
trecento che dalla rotta camparono. Ma fuor di quest'in- 
contro non ebbe morte, ned eziandio esilio alcuno de' 
Bizantini, perchè i conducitori di questa pratica avcano 
cosi patteggiato, che non fosser danneggiati i particolari 
nelle persone nè nell' avere. Per la qual cagione Anaxi- 
lao accusato di tradimento in Lacedemone ov' era rifug- 
gito, allegò tal discolpa per mostrare di non aver fatto 
atto da ripi^endere.* Io sono (diceva) non Lacedemone, 
ma Bizantino; non Sparta, ma Bizanzio vedeva in peri- 
colo, chiuso con tal bastione che non poteva entrarvi di 
' fuori da vivere ; e '1 grano che avevamo dentro era 
mangiato da' Pèloponnesii e Beozii, mentre i poveri Bi- 
zantini con le lor mogli e lìgUuoli si morivan di fame ; 
e però non ho tradita in mano de' nimici la patria, ma 
la liberai dalle guerre e da' mali, seguitando 1' esempio 
degli Spartani migliori, i quali non riconoscono altro 
onore ed altra giustizia che l'utile della patria. Alle 

* Cioè noo cercò dì scusare quel eli' egli avea fatto, nò ricorse alla cle- 
menz» de^ giudici* 
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quali Fagioui acquetaDdosi i LaceUeiuom , assolverono 
gli acciisatì. 

XXXIf. Ma toàmando iafine Àkibiade di rivedi la 

casa, 0 per ,dìr più veroi, di essere riveduto,.dopo a taote 
vittorie conquistàte sopra' iiimici, da' suoi cittadini, si 
mise alia vela per torjiare ad Atene^ i;icQQducen(lo le ga- 
lee atejDiesi parata, e adorne di- patesì e «fùf^t nimi- 
che da tutte partii che dietro si lìmorcbiaTaDO altre nairi 
prigioniere con T insegne d' àltro maggior numero, rotte 
e vinte in battaglia, si che tutte insieme arrivavano al 
numero di dugento. Ma di -quel che aggiugne Duri da 
Samo^ il qual diiseva d^ esser iui^4e\disGendenti d' Alci- 
biade, che Grisogono sovrano sonatore di tibie, stato 
prima vincitore nè 'giuochi ohnipici/ sonò nella pompa, 
e la ciurma movca alla cadenza i remi con bella misu- 
ra ; e che Callippide , s4rione tragico , amn^antato 
d' abito lungo ^ e degli ornamenti usati pórUurs» m 
teatro quando gareggiano, faceva l'uffizio di co^i^ 
to, e che la capitana entrò in porto con le vele di 
porpora^ come se fusse qualche mascherata faXta dopo 
cena da ebbri; non né fu fatta méinoria nè da Teopoinpo 
nè 'da Eforo nè da JCenofonte. E non ci si mostra credi- 
bilc, die dopo si lungo esilio e dopo tanti mali sofferti, 
usasse tanto insolente superbia verso gli Ateniesi. Anzi 
veniva oltre con qualche sospetto^ e^non prima sbarcò 
che ti^e'di corsia fiuriptolemo suo nipote/ e luolli al- 
tri amici e parenti, che venuti per accoglierlo, 1* invita» 
vano a scender sicuramentQ.' Smontato che fu, non si 
vide pur uno iucouirar gli ^tri capitani, ma. tutto '1 po- 
polo correva a lui con JUete voci^ chi '1 salutava, chi 
r accompagnava e chi F onorava ; e chi non potevia ac- 
costarsi, lo risguardava da lontano, e' ve(?chi 1' addita- 

< Leggi col gr. : ne' piiii. [C,\ 

* gr. th 0c»tipi0v: caglilo. (C.) * 
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vano a' giovam. E fu questo publico contento misto con 
lagrime^- rammemorando fra cotaote fèiicità le* trapas- 
sate miserie, dìscofrendo. che non arien perdiflo in Si- 
cilia, nè sarieno dalle lorò alte speranze cadati se ares- 
sero allora lasciato la maggioranza sopra l' armi, e ri- 
messo il governo degli affari in mano d'Alcibiade: poi- 
.chè avendo di poi trovata la città quasi priva del tutto 
d^' imperio del mare, e potefe in terra a péna difen- 
dere ì sobborghi, e ripiena denìro di sedizioni e cittadi- 
nesche discordie, non solo 1' avea risollevata da dolente 
e bassissimo stato, restituendole la 'signoria dei mare, 
ma di più V àvea dimostrata terra in tatto parti vit- 
toriosa sopra' nimjci. 

XXXUl. Era stato prinia il decreto del suo ritorno 
approvato dal popolo a richiesta di Grilla^ figliuolo di 
CaUescrò/conie.egM stesso neUe sue elegie lasciò me- 
moria> ricordando ad Alcìbiadei il benefizio 'che gK aveva 
fatto, in questi versi ; 

• • • 

Al popolo io proposi il suo rilouno, 
- l E leci proponendo està buon' opra, 
E mia lìngua al decreto fu suggello. * 

Ila essendosi nondimeno allora allunato il popolo, 
Alcibiade dopo alci;(né doglienze e^deploraziòne sopra le 
sue passate miserie, qo diè modestamente^ la minor 
colpa al popolo, tutto rigettò sopra la sua trista fortuna* 
e. qualche invidioso demone, e la maggior parie sopra 
te mperanze de' nemici ; e dppQ che ebbe discorsb^ e con- 

< ^l'o dellù madre di Platone: fu poi uno de' trenta tiraoni. Egli 8Vfvn 
«omposto un trattato sulla repubblica di Sparta , ed alcune elegie, d' una dell^ 
^oali Ateneo troscriiise un luogo e oou ispregevole (raonneoto. 

* Piò fedelmente: 

Del tuo ribandimcoto b sentrnza 
Dei popolo al cospetlo ebl>' io proposta , 
' • * E scfivera*la feei, ed «Uo acrtt,l«r 

Qniodli a avIfeBò di wòm linfa» appoii. (C) 
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lértaiigfti adaver baoff cuòre/ fu coroitiii<b di' colina 
4' ora^ e creato insieme generale dell' armi. in mare e « 

in terra con pienà potestà assoluta. Fecero altro decre- 
to, che gli fussero restituiti i beni, e che i sacerdoti 
£umolpidi l'assolvessero, e gli 'araldi rìvocas^ro le 
maiedizioni iulminategU già contro per comiaiidameiito 
del popolo. Ubbidendo tutti gif altri, Teodoro solo .so- 
vrano sacerdote disse : Noi. sarò già io, che non gli pre- 
gai dagl' Iddii alcun niaie^ poiché nulla adoprò coatra la 

repubblica.* 

. XXXIV. Infìra tantfr alte aTventure d* Alcibiade, fU 
preso Qondimeno pér sinistro laugnrio il giorno del suo 
ritorno, nel quale si celebrava kr solennità Plhileria iià 
onor di Pallade , nella quale i sacerdoti Praxiergidi/ ce- 
lèbrano alcune segrete cirimonie nel venticiaqiiesimo di 
settembrov^ ^gitano la Dea degli usati ornamenti e cuo- 
prono rimagine;" e però gli Aleffiesi^/annoveraiidolo 
fra' più malavventurosi, non soglion fare azione alcuna 
in quel giorno; si che pareva in certo modo che la Dea 
non fosse contènta nè lieta del ritomo d' Alcibiade, anzi 
cbe celandosi lo discacciasse da sè. Nondimeno essendo 
tutto succeduto a suo grado, armate di nuovo cento g?- 
lee per tornar fuori, rìobil desio d'onore lo ritenne in- 
fino alla festa de'Misterii : perchè da che fu fortiticata 

' 8«eMdo n ffr. : è da pospoCre e cangiar cosi : e dopo cy>»g Jiiipf>o 
« kmi9 90fjrm Jh tperamt é»' nitUei • e^nforìoùgli er. (C.) 

^ * La rispatU, eb« sì letta- q«ì tapra, { XXUl ,'dtlla àaatirdlpCtMa Ttaao 
fa ai an tenpo e itggìa e oorsni^iusa (poiché vppoilèTasi àW odio popolare) a 
taraoieate morale. Quest'altra di Teodoro fa testimonio anch' tata «F aoàniQ 
intrepido (conlrarìando^A-i^ tparta ftT^ra dal'popalo), a'eaatea hi tè a|i 
profoodo cuucclto. • - 

* n/cafteytoai , cioè celebranti i mittcri, da nfKCtca fare; iel^brare, 
a da gpyov. opera, e par eccellenza mitterio. ^ ^ 

* 11 tatto ha l&rgHiom, eba riapaodarebbe.a parta M maggio. ' 

- * Spogliavaai in quatto giorno da^ aaai oraamaali lattatila paiTlafirla, 
a frattanto «aprimi in qualaha moda parebò ooo li Tadaìaa ìganda. 
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dagli Spartani Decelia nell' Attica, e'nimici tennero oc- 
cupatd le strade che menano da Aieue ad ^ieusioe^ que- 
jdai^oleDiiità é poippa fotta, per mare non aveva l'iisata 
4igpaHà, anzi per non poter lar alt^o, lasclavaoo indietro 
i sacrifizi, i ballile molte cirimonie che si facevano per 

' via nel cantare T inno di lacco ^ in andando. ParvQ adun- 
que ad Alcibiade atto ónoraio e pio inverso gr Iddii^ e 
li^iQ^o 9§iffmsx)i agli'uómitti^ restituire l'-aiUica forma 
à questa solennità, accompagnaiido a piede la processio- 
ne, ma armati per opporsi a'niniici,' con avviso che 
Agide re di Sparta, se non si nlovesse, perderebbe di 
riputazione e oscurerebbe la gloria; o s^ usmsse in 
campag&a, farebbe «egli una guerra saera e cara' a Dio, 
combattendo per le cose più sante e maggiori a vista 
della patria, e arebbé per testimoni del suo valore tutti 
ijsuoi cittadini. Fatta intendere questa sua risoluzione 
a' sacerdoti Euiaolpidi. e'agli araldi^ dispose sopra coUi 
vjk^ini gente che vedesse da lontano.;' e all' albi, mandati 
innanzi alcuni scorridori, fece uscir seco i sacerdoti, i 

< frateUi della compagnia, e' conducitori della processione^ 
.e cintigli intomo d'armati, procedeva oltre con buoft 
ordine e silenzio, mostrando la'sùa condotta 
nerafìdo' spettacolo e pieno di santità ; e prestando oc- 
casione di dire a' non invidiosi, che sapeva cosi bene 
fare uiìzio di sovrano poni elice e gran sacerdote, ' come 
di generale d' eseirciti. £ non. avendo, alcuno de' nimici 
preso ardile di noiarli, rìconldusse tutta k pómpa sicu- 
ramente ad AfQue. Per lo qual allo, altiero biù che mai, 

. _.-ftw» - ■ . - ■ 

* Seoonéo il ^r. ; nel menare allorno il simulM^ro d' lacco.' (C,Y 
' JÈ di creder pidttbtto cb' efli ablìii volato eoo ciò dileguare nepetti 

d'inariigiòoo •orti «oolro di J«ì peìr la miiUtaiioao dello 'otaiuo, o U profa- 

nono do' mitton. . • / . • 

' Kai /AU9ray«»yc«y; cioò^ serbando la srotaMÌ del tradattoro: con* 

di conducilore de' mitU, eioè quelli dolU sopra dal TNdttttjwt, /hrfvlli 

della jton^^nia, (C.) ... 
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accrebbe tanto V opinione eh" aveva il popolo ' sip 
saflOcienza militare, che fu tepujtj0|>^||i^p^ ed iumpenr ^. 
bile OD (esercito qaalorà fosse gaidato 'da tei. . La pleb^ 
insolente e povera allettò in guisa , che 'la mise in ar- 
dente amore d' essere liranneggiala. da lui ; e -1 confor- ' 
taYauo alcuni a mettefsi da sè sopra l' invidia, é cbe do- 
vea aoBoUare i decreti > le leggi e cotal|{ÌMnità ilWl^Hk 
yWvano la repubblica, e prendére.il gBvjerto pér ini 
neggiarlo a surf volontà, se;i/a più temer de' calunnia- 
tori. . ' - * • 

XXXY. Se ^li in quanto a sè^ avesse questo pen- 
siero'di farsi tiraiino4èl]a patHa^ non'so: è ben Tero ehe i 
cittadini più potenti, temendone, studiarono che quanto 
prima partisse, facendo tutto a suo senno, e dandogli 
per compagni que' capitani ch^. volle. Fatta aduinpie eoju 
4*ento nayi-vela^ sbarcò j^rimiéramente neU' isola Andro, 
e- vinse que' popoli e quanti Lacedemoni v' avea : ma 
non pigliando la città, porse a' suoi nìmicì questa prima 
. occasione di biasimamelo. Perchè mostra che nori fusse * 
mai uomo pki rovinato ^lla sua propria gloria^ che si \ 
ftfsse Alcibiade : avvciinachè le aae grandi operer*!' al- 
zassero a lai rìputaaione d'ardire e* buon sei»Gk),*'dìe- 
quando conveniva menare a fine aknnia impresa, se noi 
faceva^ cadeva in sospetto; non di non aver potuto, ma 
di non arer voluto; e che quando volevi^. impi^F tutto- 
Io *s^dio , non era cosa che "potesse fuggirgli di. mano. 
Là onde, avendo sperato d' aver a sentir subito la presa 
de' diii, e del restante dell' Ionia , s.i sdegnavano quando 
avevan novelle che imn avesse spedita l' impcesa^ ai pri- 
mo salto ^ come s' eran dati ad intendere f non conside- 
rando la scarsità di moneta eh' avea neì> combattere cen- 
tra popoli sovvenuti dal re di Persia, largo dispcnsatore . , 
de' suoi tenori. Per la qnal cagtoup^ sovente era costretto 

< 0r.: (rrpffriÀ:l'tMrcito. (G.) * ' • ^ '* 

PLUTAIICO. — 3. ». A 
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d' abbandonare V esercito per navigare in parte, ove por 
tesse raccoglier moneta per soldare e.nutrire largente: 
poi che si vide che V ultimai accn^ che gli dierono fu 
^està: che-essendò -Lisandro^ amniira^lio de'Laeede^ 
moni stato mandato, air armata , pagò alla ciurma quat- 
tro oboli per giorno invece di tre che se ne davàn pri-^ 
sia. de' danàFi^^ ebbe; in dóno da Ciro : là dorè Àlcif 
Kade potendo) ^irsamehte pagarne ire, passò in Carili 
a provveder moneta. Nel qual tempo Antioco / lasciato 
suo luogolenente , buon piloto, ma per altro senza cer- 
vello e arrogante^ ebbexomandamento espresso da Al- 
cibiade di non cOBkbatter mai; benché jreoimfo i nimici 
a presentargli la battaglia : ma (ù si temeràrio e sI^imm 
stima fe* del cx)mandamentO: che rinforzata la sua galea 
e un'altra appresso, s' accostò un giorno ad Efeso ra- 
séntando le prue delle navi n^^i^ef é nd passare^ fece 
é disse atti e pai^ ingitinose 6 ripiene ▼ìtapaHLIii^ 
Sandro da prima con poche navi gli die la càccia, é cor- 
reado le ateniesi tutte a soccorrerlo, allargò in alto 
mare 1^ sue sparMne^ e combattendo e vincendo uccise 
Antidco^ prese molle navi ed ucmiini^ ed alzò'il troftb; 
Alcttùàde tornato, sétatiio iLfatto a Samo , si mosse con 
tutto lo stuolo a presentar la battaglia tu Lisandro, il 
quale contento della prima vittoria non usci di porto* ■ 
' XXXVL Ora pdrti (kll' armata ateniese Trasibiilo 
di fratone, uno /de'niniici d'Alcibiade,* e n'andd'ad 
Atene per accusarlo al popolo, e per incitargliene contro 
disse die Alcibiade tutto metteva in rovina, e perdeva 
le navi per far- poca stima del grafie/ e per dar la mag- 

• ^ « • 

* QfuA AMdiHtta:dw gli/atm mata la caternìoa sfaggitagli di aM J»., 
veste nella -gioia dd'vadarti appla'ndito'. Ecbo (3ict il Dader) iin4pifieoU 'aar» ' 
Tigio aèsai bea pagato ; ftia a spàsa del pabblico. 

' AvWano qneste oavi, coma jmol Tfdsfai oa^ porti, la prora rì?altaal 
ma^ quasi io aCto dì partire. * • 



Digitized by Google 



Alcibiade:. 



gioranza ad uomini tratti dèlia feccia de' marinai, i 
quali gli erano in credilo bere e far seco buon 
tempo, mentre che egli- scorre a suo piacerfe in questa 
e in quella parte per far danari, e mena ebbro licen- 
ziosa vita con le meretrici abidenc e ionie/quando Tar- 
mata de'nimici è si vicina. Ancora gli dava colpa delhr 
fortifìcazion d' un castello clie fabbricava in Tracia, non 
lunge da Bisantc, per ricovrarvisi quando che sia^ comè 
colui che non poteva /o non voleva piutosto vivere 
nella patria. E gli Ateniesi prestando fede agli accusatori,* 
elessero aUri capitani, con gran dimostrazione di sdegno 
e di mala mente verso di lui. Le quali deliberazioni 
avendo sentite Alcibiade, e temendo, s'allonlanò intera- 
mente dal campo; e raccolti alcuni forestieri, mosse 
guerra da sè a cerU Traci non retti* da alcun signore; 
e oltre al ricoglierne gran somma d'argento, assicurò 
i Greci abitanti in quelle contrade dalle scorse de* Bar-, 
bari. Ma quando Tidco, Monandro e Adimanto nuovi 
capitani con tulle le navi eh' aveano allor gli Ateniesi 
alla costa nominata il Fiume della Capra.* usarono per 
più giorni in ciascun mattino uscir fuori in alto mare 
alla vista di Lampsaco^ ov' era air ancore Tarmata di 
Lisandro., per presentargli la giornata, e poi, tornando 
indietro, menavano il restante del giorno disordinata- 
mente e negligentemente, come quelli che dispregiavano 
i nimici; ^ Alcibiade non lungi trovandosi in terra ferma 
non disprezzò T error che facevano, ma là venuto a 

* In mezzo a qneste iocerte accnse è certissima l' incostanza degli Ate- 
niesi, segno manifesto dì uno stato prossimo alla sna dissoluzione. 
' Egot potamot. 

' Flutarca salta di questo nrodo tre anni , e tutto quello che fecero dieci 
generali succedati ad Alcibiade.' Tace V annlb Tentcsimnquuito della guerra 
Peloponneso ; r anno rentesimosesto, in cui'que'di Atene guadagnarono U 
battaglia del)e Arginuse; poi quasi tutto il veotesìmosettirtio , durante il quale 
gli Ateniesi aoJareno ad Rgopotamo, dov'ebbero la rotta die qui si racconta. 



cavallo mostrò a' capitani che s' eran mal posti a spiag- 
gia senza porti e senza ^iUà vicina^ e conveniva Unto 
procacciarsi il tatto di loiilaDo paese inflno da Sei^ca^ e 
mai facevano a lasciare* sbarcar la gente, che si semiV 
nava e,spare^eva n suo piacimento ; e. pure avéano a 
petto un' armata de' cimici avvezza a prestare tacita 
obbedienza a uA ea^.eolp. • »i.v;t^ 

. XXXVl. fi^dicéactei in fine e-consigììandogU à Miililr 
le navi sotto Sexto /non voUer credergli. Anzi Tideo 
oltraggiósamente gli comandò che partisse, poiché non 
eglr^ ma altri^ comandavano in quel luogo. Alcibiade per 
4fii^o di tradimento si^ ritirò ; ben disse ad alcani suoi * 

. conoscenti che' gli fei^ c^pagnia al partire, che se n(m , 
fiisse con lanlo scherno stato oUraggiato da' capitani, 
aria fra pociii giorni costretti i Lacedemoni a combat- 
tere ifih iDÉire a lero mdgrado^ o ad dibandonare le 

. /Tiav>. E pÉr^ad aloimì «importuno vantò /e ad altrì 
verisimile, perclir aria potuto guidar di terra 'molti 
Traci lanciatori e cavaliei i'. e combattendo aria messo 
in travaglio i nimici. Marche egli av.esse ben conosciuti < 
-^^^èitdHdegtt Ateniesi l'evento ne : rondò fe6tilkto> 
MliMi (^is^ra f peif^fi^ essendo loro sopravemito ìmprò- 
yisamentc Lisandro, oltre ^d cito che fuggirono con 
Conone/ perderon tutte 1' altre gajee infino al numero 
'quasi di du([ento; e tremila Atenie&i presi Vivi liece 
Lisandròifc^miiére: Ebbe iodi a poco per accorda la eittà 
d'Atene, abbruciò il restante de* lor vaselli, ed abbattè 
il lungo muro che congiugneva il porto alla città. Quindi 
. -léHis^Qoàù Alcibiade incominciato a temere de' Lacedemoni 
signori oniai del àiiarè r della terra^ trapassò in Bitinia 
conducendo seco molti danari / é molti più lasciisiBdone 

^ nella fortezza ov' abitava .in Tracia : ma avendogliene 

' E nu' altra (dice il Omì«) MMiute Pirtlo, 4t «il i« porMi m 
AUHm la B«lìsi« Si fMlU rotta. . - 



Digitized by Google 



« 



AUIIBIABE. 53 

« • • 

tolti ^raa parte i Traci che vi abitavano, deiii>erù di 
. trapassare al re Artaxerxe/ stimando di noiretsece {ter 
^a^parire ioièriore di.Teoù&tòcLe al ré se «l.ix'O'Yasae, e 
^ ^venire a lai almeno em migliora occasione, poiché 
iiou andava a pregarlo d'aiuto conlra' suoi cittadini, 
come le' Temislocle, ma per domaodargU ^occoiso pei; . 
la* patria, p starando che. Faroabazo pripcipalmeiHe gli 
prestasse sicurezza per Midare sdla corte ^ il Tisitò in 
Frigia, e si tratténne qualche tempo seco corteggiaj^do 
e corteggiato. ; 

• .XXXVlll. Gli Ateniesi erano molto dolenti dell' im- 
perio j[)erdato; ma qaando .Lisandro^ priTandogli .d^lla . 
IS^ertà, rimise il govetno in mano a tirénta tiranni, 
rammemoravano or che aveano tutto perduto, i modi 
co' quali arieno potuto e non vollero salvarsi, e ricor- 
davamo ia propria ignoranza è gli errori ^quuìbssì, il. 
maggior de' quali essere dicevano .il secondo sdegno 
mosirafto ad Alc&iade , cacciato da essi senza airer rie»* 
vuta offesa- ma sol per dispetto che un suo ministro 
avesse vergogoosamepte perduti^ alcune poche iiavì> 
mjentre che eon vergogna as^, maggiore privarono la 
pi^rìa del più prode e intendente «capitano che avessero. 
E nondimeno aveano in tale stato qualche debdle spe- 
ranza, che gli all'ari degli Ateniesi non lusserò del tutto 
disperati, mentre viveva Alcibiade : poiché bandito 
prima e fuggitivo^ non s' era contento jii vivere in ri- 
pose ^nza far nulla*; e -tanto meno al presente (dice*- 
vano) non solìrirà, potendol fare, a patto veruno 
r irisolenza de' Lacedemoni e la crudeltà de' trenta ti- , 
ranni. £ non erano queste iHKagin<|;poni del popolo fuor ^ 
di ragione, poiché 1 trenta ricercavano :e domandavano 
diligentemente, e molto ragionavano di quel che faceva « 
e pensava; e infine . Critia mostrò a Lisandro, che 
mentre gli Ateniesi si reggerebbero a popolo > non sa- 
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rieno i Lacedemoni signori assoluti della Grecia : ma 
benché il popolo s' accomodasse ti soffrire mansuete* 
mente il giogo de' trenta gOTemanti^ Alcibiade per 
quanto arebbe vita noi lascerebbe star contento, dèlio 

stato presente, irritandogli sempre. Ma Lisandro non 
prestò prima orecchio a questi consigli^ che ebbe da'oia- 
gistrati 4Ì SparCa la scitala/ e 1 cbmandamento espressa 
di levar , comexchb foése^ AlciMade Sei mondo : o perchè 
temessero gli Spartani dell' acuto intendimento e del 
gran cuore di quest' uomo, o pure clie volesser farlo 
in grazia d' Agide. - • - 

X^P^ Mandate adunque cbe ebbe Lisandro la 
commissione a Famabazo , egli' la cnra ne assegnò al 
fratello Mageo e a Susamitre suo zio. Soggiornava in 
questo tempo Alcibiade colla sua Concubina Timandra 
in un borgo di Frigia^ òv' dobe una pptte questa vi- 
sione. Parevagli d'avere indosso il manto della sua 
donna^ e che ella lenendolo in braccio lo lisciasse come 
se fusso donna, dipignendogli éd imbiaccando la testa.* 

4 

Altri affermano- che vide nel sonno. Mageo tagliare a sè 
stesso la testa ed abbruciare . il corpo poco avanti alia 
sua morte.^ I >mandati per ficciderlo-non ardirono d'en- 

.Irare, ma occupala in giro la casa vi miscr fuoco ; ed 
egli sentendolQ^ prese a ud tratto quante vestii coperte 

* Gli Spartani , quando maodafaiio fuori alcuno al quale profodeTano 
d' afer a aariTora «aca inipn(l%nti a da aai aHcr sapute j pigliati dia bdatoai 
^ifMla giuaiwa a Inoghaan, na aouat gw aTaDarwo all'iptiato. Pai, quaudo 
oaeorrava di acrìTargH , awolgarano una lista ìli cuoio o d' altro iotorno al 
baatone 'rimasto presso di loro, e scrÌTeTan lu quella distendendo le.linae 
della scrilturn per «pianto era lungo il bastone senza curarsi di commessare. 
Tolta poi dai bastone la lista e ripiegatala in scalessa, la mandavano a chi 
era dirclta, il quale ay.vulgcoduia intorno al suo bastone poteva leggere co> 
Olodamente qael ch'aravi lenito; ciò cV altri in altro podo non avrebbe po- 
tala. K qneala nanlara di latterà ahiaipavaii nàn^lfi y teiM§, 

^ PorM meglio: ed imhdUUandogtt U fa^a. (C.) 

' Secondo il gr. : ma dicono kd ama afillo gnatte Mone poco 
ofmnU alto §m «tarla. (G.) 
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e tappeti gli vennero a mano per sullocarlo ; e avvoltosi 
alla sinistra il mantello^ e con la spada nuda nella destra, 
saltò fuori senza ricevere altro danno dal fuoco che 
abbronzare i vestimenli. I Barbari veggendolo, si ritira- 
rono alquanto, perchè niuno ardì d'aspettarlo o di 
venir seco alle mani, ma, da Iqnìano lanciando e saet- 
tando r . uccisero. Partiti i Barbari, Timandra ricolse il 
corpo, ed involtolo e ricoperto co'.propri suoi- vesti- 
menti, gli diò il raeglia che potè onorata e degna sepol- 
tura.* Di costei dicono essere stala figliuola (luella Laide 
da Corinto, meretrice tanto famosa, benché nata in Ic- 
cara, picciola città di Sicilia, ove fu presa che era fan-, 
ciulletta. * Alcuni confermano, il medesimo della morte 
d'' Alcibiade ; in questo solo son differenti, che non 
furon cagione di farlo morire nè Farnabazo, nè Lisan- 
dro, i)è' Lacedemoni : ma che avendo Alcibiade violata 
una giovane ben nata e fedendosela, i fratelli mal sop- 
portando r ingiuria, abbruciaron di notte la casa ov' abi- 
tava, e l'uccisero nel modo detto da noi quando saltò 
fuori traversando la fiamma. 

' Lo seppellì nel borgo dì MolissaT Akoeo scrive che, passando per 
colà , De vide la tomba , sulla quale I' imperatore Adflauo avea fatto in- 
nalzare aoa statua di marmo parlo , ordiaaodo che vi a' ìmmolaaae an toro 
ogoi aooo. 

• * Secondo il gr. : Di cottei dicono eaere stala figliuola chiamata Co- 
rintia , ma natit^a d' Iccara , piccola città di Sicilia, dove fu fatta pri- 
gione. (C.) ' . 
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tane molte città. — XXiX. Il popolo, ji^oihanda che Goriolano aia 

« ConfroDtaDdo ciò che in questa vita ilice IMutarco con qael che o« 
dicono nelle loro storie e Dionigi (solo autore da lui citato) e T. Livio, par 
probabile che e 1' UDO e gli altri abbiano attinto alla stessa^ o piuttosto alU 
tt«iM fonti. Chè lt-itorìt di Corioltoo (attèstata da pubblici mooumeDU, come' 
il tempio dalla Portam malieBr» «e.) era t4le da aceitara piò serìUorì a nar- 
rarla. E Dionigi ne nomioa. alaoni, a •Fabio aitalo da Lìtio fa iatandara eha ?a 
ii*aran più altri da I^m diwordi. Né alla fa miglia de' Valori prokabilmaoto 
oiaocavano memorie scritte, come si può dedorré da alcune partìcolariti ella 
Plaiarco uarra , come quella che Valeria fa conaigUora alia madr^ a alla no- 
glie di Goriolano d* andargli sapplià iocoptro. 
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• richiamato : il popolo lo nega,— XXX. Coriols^o si accampa vicino 
a Roma, d'onde j^'Ii sono inviali ambasciatori. Concede a'Homani 
una tregua di 'M) ^Moriii. —XXXI. OifBdenze ne' Volsci. Seconda 
aml>asc( ria d(3'honiani a Coriolano. — XXXll. Terza ambasceria 
de' poiileBci e sacerdoti. — XXXIlI.'Le ^èntildonne romane 
persuadono la madre e la moglie di Cpriolano che vadano a 
supplicarlo — XXXIV. Accoglienze amorevoli di Coriolano alla 
B(iadre.— XXXV. Parole di Volumnia a Coriolano.— XXXVI. Co- • 
nolano si conimove alle [Kwole materne, e leva il campo. — 
XXXVII. Alle}i;rezze de Komani. Tempio alla Forluna femmi- 
nile. ~ XXXVIII. Biflessiom sui prodigi. —XXXIX, Congiure 
contro Coriolano. Sua morte- Onori fonetoi. LuUo delle doaiie » 
romane. I Volsci sono Mggiogati. -, . 

Darier rifcrisf? l' epoca dell* esigilo di (Coriolano all'annu del mondo 3460, 
Igcoodo della LXXil Olimpiade, di Homa , 4b5 av. G. C. ; e quella della 
MM norU «U'ainu»^63 dtl mosdo, primo deU*01tmpiad«.LXXIIl» S66 di 
ROOM, 483 ay. G. C. • ' .* . • 

I nvovi edit d'AiTn, ot comprendono lo spaùo di qiMtU yilt dall' fmoo SS$ 
fino mio I* «imo 166 di Rom> , 488 «v. G* C 

I. La famiglia patrizia de' Marzii in Roma produsse 
molti uomini illustri, iniVa' quali fu Auco Marzio ligiiuolo 
della figliuola di Numa^*che fu re dopo Tallo Ostilia; e 
Publio e Quinto ancoca, i quali la inaggioFe e miglior 
fontana d' acque condussero a Roma ; e fu de' Marzii 
parimente quel Censoriuo, ciré rreato censure due volte 
dal popolo romano^ lo persuase dopo a far legge e de- 
creto che non fùsse tecito àd alcuno domandare o 
tenere due volte qu^to magistrato* Ma -Gaio Mai*2io, di 
CUI scrivere intendiamo, allevalo pupillo dalla madre 
vedova, mostrò che la pupillalura ben porta altri mali,* 
impedimento non già al farsi virtuoso* ed eccellente 
sopra gii altri, e che a torto da' malvagi le è dato colpa 
e nome di corruttrice della gioventù, quando è priva 
del reggente e del correttore. £ q;uesto Qiedesimo Gaio 

* A? MOM Pompooia. > \ . • 

Credali «be Phitaroo alliida^ il f a y i M to fm» di Omero , m cu A»- 
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Marzio confèrmò con la vita la croémm d' alcuni^ ehe 
m^à DBtura . generosa e buona ^ se non s*ay viene a di- 
ritta, edureazione/ produce molti beni e -mali insieme^ 

in guisa di campo fecondo se non ha cullore. l'erchè 
la saldezza e costanza di perseverar sempre in qualun- 
.que Tpensiero gli fusse una volta venuto io mente^ gli 
produeeva nel cuore gran volontà d' imiUrendere e me- 
nare a perfezione beHe azioni : ma K ira ìmpazie«ite e 
r ostinazione inllessibile il resero mal atto a conversar 
eon gli uomini; i quali ammirando il suo noi) lasciarsi 
mai vincere da' piaceri^ dalle faticiie e dall' oro^ e no- 
minandolo temperanza^ giustìzia e fortezza ; nondimeno 
Odiavano nella civile amministrazione questa sua vera- 

drouiciy MiraHi h moria d'Ettom; deplora i mali a cai fravcd* cha Aalia* 
natia, cama arimo, davrè ■oggtaecra: 

Figlio infelice 

Di miserandi gpnitor, Lambino 
£k1ì è drl tutto aocor , oh tu puoi mollo 
Ktt brti tuo sostegno, Ettore mio* 
Ned egli il padre vendicar ; che dova 
Pur sìa che degli AcKei la lagrimosà 
Guerra egli sfugga « uondimea duleoti 
'trMvA sempre t suoi giorni , e t- lai l'amo 
Vicio mutando i tentiiiii ilrl rampo 
^ Spoglierallo di questo AMiantlonato 

Dd'suoi compagni è T orfanello; ei porta 

Ognor dimesso il. #o1lo» e lagiimosa 

La 5munlà guancia. Supplice, indigente 

Va dei padre «ajgli amici, e all'uno il saio» 

Tocca all' altro la veste. Il più pietoso 

Gli accosta alquanto il iiap(>o, e il laMiro hllBl. 

Non il palato. Ed allro lai , rhc lieto 

Va di padre e di madre_, alteramente 

Dalttf mensa il.ribulla^a 1» pereote, 

E villano gli grida: «biagnrato. 

Esci: il tuo padre qui non siede al'dcsco* « 
, ^ Torna allor bgrimandu A&liaoalte 

Ali» vedova madre , egli cbe diaoai 
Di eletti cibi si nudria, scliersando • ' • 

Sul paterno giootchio. E quando ei, stanco 
jyjoooceoti trasinlli, al dolce sonno 
Chiudea le luci alla tiMdrice in grembo. 
Dentro il $U(ì Irllirnijol su molli piume' 
Sizio di gioia il cor s'addormentava. 
B qiUDli or, privo dell* amato padre, 
Ahi spianti affiiani aolTridf 
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mente odiosa maniera senza grazia, che troppo téneva 
del signorile : avvegnaché il frutto maggiore che s'aspetta 
dalia dolcezza delle Muse/ voglio dire dalla conoscenza 
delle buone lettere, sia 1' addomesticare la natura sel- 
vaggia col sapere e con la ragione, la quale .trovando 
la misura diritta lasci lo stemperato e 'l troppo. Era 
in questi tempi pregiata a Roma sopra 1' altre virtù la 
fortezza militare, e questa sola era nominata Virtus, 
attribuendo il nome del genere ad una spezie sola : si 
che Virtus in latino significava il medesimo che fortezza." 

II. E Marzio inclinato air armi, più che altro gio- 
vane de' suoi tempi, intanto che da fanciullo le aveva 
sempre a mano, giudicando nulla giovar l'armi arti- 
ficiali a quelli che non sono ben muniti delle naturali 
appiccate e n^ite con esso noi, esercitò talmente il 
corico ad ogni maniera di combattimento, che diventò 
leggieri al corso , forte nelle prese e saldo nel lottare 
da ne II essere smosso. Quelli ciie^ seco dell'aver gran 
cuore contendendo, rimanQvau vinti, allegavano ciò 
procedere dalla forza corporale durissima che non si 
stancava per fatica durata. 

' 111. Andò la prima volta in prima giovanezza alla 
guerra centra Tarquinio Superbo, stato re di Roma e 
cacciato, il quale, dopo molte battaglie e rotte e scon- 
fitte patite, venne per far V ultimo sforzo a lìoma con 
molti Latini ed altri Italiani desiderosi di rimetterlo in 
istalo,^ non tanto per farsene seco grado, quanto per 

* Intendi {jeneralmente gli studi liberali e gentili. 
, 3 l\ Ialino ttr/ut significa rirfù e valore y e procede da vis, fona. 
Beo nota il tTacicr che anche V v.p£rr) de' Greci significa ugualmente virtù e 
Talore: ma non torna lo stesso V avere una sola parola per signiiìcare ,due 
idee, corno T esprimere talvolta cou un vocabolo un'idea alla quale ne sia 
destinato un altro. Presse tutti i popoli il valor può in alcuni casi meritare il 
oome generico di virtù ; presso ì Romani ciò accadeva sempre. 

' L' anno 493 av. V I^. V. La battaglia che qui accennasi ò quella fa- 
mosa al lago Itegillo. 
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abbattere le forze de' Romani di cui temevano , e por- 
tavano ìavidia loro accrescimento. I(i questa guerra 
adunque, che ebbe varia fortuna. Marzio combattendo^ 
valorosamente alla presenza del dittatore.' Tide un Ro- 
■ mano gitiato dal nimico in terra appresso di sè, e per 
iioB ahbandonatlo,*preseatatosegIi dinanzi, uccise il air 
mico > quando alzava sopra '1 -caduto il colpo mortale^ 
Onde il dittatore, infra le prime azioni dopo la vittoria^ 
* lo coronò di fronda di querce, secondo T uso di Roma 
di-jonorare Qon-una lai corona il salvatore del cittadino 
' romano ;* o perchè rìrerissero sopra T altFe piante la 
querce in oner degH Arcadi , cognominati anticamente 
m una risposta da Apollo, Mangiaghiande;' o perchè tbsto' 
e jn ogni parte trovavano i soldati Iroudi di quercia ; o 
perchè stimassero. convenirsi coronare il salvatore d' un 
cittadihè con le ì(jronde dell'albero dedicato a Giove 
protettore delle città: senza *che fa querce infra gli alberi 
salvai iclìi porta il più bel frutto di tutti, e fra' dome- 
stici è il più forte, e le ghiande furono antico cibo 
de(^«(KBiinire fu bevanda il mèle òhe stillava didle 
frondi sue : inoltre ei porge per vivanda tutte le bestie 
e gli augelli che si nutriscono di lei, producehdo il vi- 
sco, dì cui. si compone la pania per prendergli. Raccon- 
tanò essere appariti in questo fatto d' arme Castore e 
Polluce /'e dopo èssere stati* veduti subito a Roma in 
« piazza co'cavain , che grondavano sudore, a portare i 
primi .no velia della vittoria, in quel luogo ove oggi ap- 

* (^t0Ui^dSIMoré'èi^ Anto Postomio. 

' Chiamavasi corona civica. Chi 1' otteoea doveva andarne lietissimo. 
Qiasd' egli entrava a' t]inochi pubblici, era accollo da' aenatori che levavansi 
io segno di onore, e presso i quali ^li era assegnato aa posto:- a lai, a saó 
ptdira, al snodavo si concedevano moite immaoità. • « i ^ ^ - • 

4 Livio dlet'élMil ^ittttora Portmio in ^«ellt battaglia fsM vv^dl 
coiiMcrara ao taapio • CMlan • PoUacc (figli di Giova • A JLi^>; nii 
park dólit ioto appansiMM. Pittiamo ka lagaitato in «ò OiaBigi iP i$iamiHi£. 
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presso al fonte è dedicato il tempio in lor nome. E 
' qoìiidi è che quel giorDO yittorìeta, che fu il quiodìoe- 
*8iiiìo'di loslìo , * coBsecracroBO a Gttlore e PóB«oé« 

' IV. Quando la ripiit azione e Sonore viene anzi 
tempo a' giovani, e alle nature non Iropjio ambiziose, 
estingue e sazia tosto la set^ che hanno ieijgierLdi^ 
flofia:* fitt i onori saldi e inagnadiiià-Ten^o^aggì» 
cfói'fé mfialnDBtal^:da^prinli mori; o^e fossero éi 

aura favorevole in alto sospinti all'azioni onoiate : 
perchè volendo non ricever, mercede jJal hen tatto, ma 
dar arr9 di far meglio Dell' avreii^V'^ W^cfipfPBO 
d' abbandonar la gloria e di non piroceder òttime adi alti . 
di mai^ior virtù. Questo medesimo avvenne a Marzio, 
il quale studiò di vincer sò stesso in ben lare, avido 
sempre di mettere hi luce no¥.eUQ.prove dei suo valore, 
d' aggiugnerè prodezze a prodezze /e d' ammansare ^«pe^ 
glie, sopra spoglie : òhe i eapitàni snccessMi vgàrc^ 
giavan sempre con' gli antecessori in onorarlo, e portar 
sempre più chiare lesliinonianxe di sua virtù ; in guisa 
tale clte^ avendo avuto in questi tempi i Romani- più 
combàttHoenti e gui^rre, ài trovò a tutte > e non tornò 
mai da alcuna senza corona od altro pregio d' onore. . 
fine che faceva agli altri amar la virtù era la liloria; 
•ma cagione a lui di liargii amar la gloria era il contento 
ebe scorgeva aver la mtdre de' suoi bu(»i£a#: ooncio- 
siaeofliHQbè slimasse «jùaggior oiièir4oi^rgti ^ 
nalla i)olcr rendere più lelicc che \ oprare in guisa che 
. la madre ii sentisse, lodare^ il vedesse corojiato e 1'.^- 

< Pel disordine in cai ere il calendario ■ qiw' tempii ^BMto fiorn^ rì- 
apoode al nostro veotlquattro di ottobre. 

' ' Questa differenza di effetti (dice ìi Dacier) è da P]atarco savA^ima 
maate notata , a la atoria ca oa foraiiaa aaèpapi io tolti i MmIì. Gli-od«eaf[^ 
fafa fc fcaro gran profitto aMiasdlo P MoM do' gioTO<otll por e o teiao f » o.^iM 
«osvooga l'oHottamaato do^proon e ^llo Iodó| «.^^udi iuroto ai dofcl»! oiàoMo . 
porofat poràU 1« loro viri* M ti o^iàgu: 
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bracciasse al suo ritomo con le lagrime tratte a vita 
for^ dagli,occhi per gran gioia. U qual affetto coniès8ó 
parimente di sentire in sè stesso Epaminonda, e si re- 
putò a grandissima felicità, che il padre e la madre an- 
cor viventi vider la vittoria che conquistò a Lèuctra. Ma 
Epaminonda godè della letizia e del contento sentito dal 

. padre e • dalla madse insieme : laddove Marcio stiman- 
dòsi debitore alla madre dell' obligo doTttto al padre, se 
fusse vivo , non si contontò di render lieta e solo onorare 
la. madre Volumoia, nla a sua istanza e preghiera prese 
nÉQgUe^ ed avatine €gUaoli non ri parti mai dalla 

. ^Widre. . , ' 

' ' V. Avendo ormai là sua virtù portatolo nella città 
ad alto grado d* onore e di potenza, avvenne che '1 se- 
nato prese la difesa d^' ricchi contra 'ì popolo duramente 
trattato da' prestatori : perchè quelli i qnali infra' popo^ 
laniaveano mediocri snstanze eran privi di tntte dagli 
usurai, che gli costringevano- a darle in pegno, o ven- 
derle all' incanto ; e i poveri e mendichi erano noiati nelle 
persone e ^ridotti in servitù. Par mostrando le molte 
- dicatrici déUe lèrite ricevnte<m.più goerre a jdifesa*dena 
patria, l' tiltima delle quali avevano avuta contra Sabini, 
promisero i più ricchi che si modererebbero T usure, e 
che iì principe del senato Marco Valerio col decreto delio 
stesso senato confermerebbe la moderazione/ Ma quando^ 
dopo all' avere valorosamente combattuto in questa guer- 
ra, e vinti i nimici, non videro far<\i da' prestatori alcuna 
. umanità, e che 'l senato tìngeva non ricordarsi delle 

, * La Storia romana ci presenta spasso qnesto andamento dì cnse. TI po- 
.polo, malcontento del fjoverno e de' patrizi a cagione delle usure e delle altre 
angherie ond' era aggravato, quando venivan le guerre ricusava di arrolarsi. 
n aenato allora ordinava clie.si ^ogpondesse , durante la spedizione, ogni di- 
ritto éé <f< <ito f l , • fati* Uaéàì» tranquillo il popplo , a cui pranatttfa «he 
àtf la gMrra tf proTTeAanbli«. Ma, finita ja ^arra, i patriat tmarén 
maèo di alndèra V aapettaiìooa M fopf»iO', taaa aì ial o oilla amaria ^ ption. 
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promesse, anzi lasciava spogliare i pover'uomifii de* 
lor beni, e. tirargli in servitù, rinovellarono nella città 
tumulti e dannose sedizioni. E'nimici, sentendo quésti 
travagli del popolo , entrati in campagna di Roma la mi- 
sero a fuoco e fiamma. -E chiamando i magistrati a pren- 
der Tarmi tutti quelli clic erano in età, non^si trovava 
chi obbedisse: onde le opinioni de' grandi sF divisero, 
stimando alcuni doversi cedere alquanto a' poveri, ed 
allentare la soverchia severità bielle leggi ; ed altri so- 
stennero in contrario, infra' quali fu Marzio, dicendo, 
non essere per suo avviso in questo falto il peggior 
male la perdita de' prestatori , ma vi -scorgeva dentro 
una prova d'insolenza e ardir temerario della plebe, e 
prinpipio di disobbedienza alle leggi. E perù se il senato 
era savio , dovea sopire ed estinguere questo male.. 

VI. Essendosi per tanto più fiate sopra questo adu- 
nato in pochi giorni' il senato senza far risoluzione, i po- 
veri a un tratto convenuti in uno, e confortandosi Tun 
r altro, abbandonarono la città, è occupalo il colle oggi 
chiamato il Montesacro sopra la riva del Teverone, ivi 
s'assisero senza far atto di violenza o di tumulto, my 
gridavan solo, che erano già è gran tempo stati cacciati 
da' ricchi, e che per l'Italia troverebbero in ogni altra 
parte aria, acqua, e luogo per farsi seppellire; e rima- 
nendo in Roma, altro non aveano di vantaggio che ferite 
e morte per difendere guerreggiando le riccliezze de' 
grandi. Il senato , temendone, mandò loro i più graziosi e 
popolari vecchi, che avesse, e per tutti spóse Menenio 
Agrippa l'ambasciata, il quale dopo a caldissime pre- 
ghiere e più ragioni dette francamente a favore del se- 
nato, terminò la sua diceria con quella favoletta nota: 
Che un giorno tutti i membri del corpo umano sollevati 
centra '1 ventre l' accusarono, ebe egli solo risedendo nel 
mezzo si stava ozioso, senza contribuir nulla per suo 
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mantenimento, e soffrono gli altri fatiche grandi e ser- 
titù per soddk&re agli appetiti di lui. Ma il veatre ri- 
dendo della lor sempàicità rispondeya, esser véro die 
riceveva egli il primo ^enliro a sè il cibo tutto» ma lo 
dispensava e lo distribuiva di poi a tutti gli altri. Tale, o- 
Aomaui (diss'egli) è la ragione del. senato in rispetto 
di voi : i (consigli e gli afiari prudentemeuta ^uuadiaati e 
digeriti, come bisogno alla repubblica, portano e ccim- 
partono a voi. tutto Futile e '1 profitto. 

VII. Quindi rappacificati domandarono éd ottennero 
dàl senato di poter eleggere, di lor corpo un magistrato 
di cinque pronti alla lor difesa^ i quali sono oggi cbia- 

. mati tribuni dèlia plebe ; * e furono i primi eletti Giunio 
' Bruto « Sicinio Velluto / capi di (jucsta sedizione. Ritor» 

'.nata in concordia la città, il popolo, riprese incontanente 
r^rmi. A presentò dispostissimo a' magistrati per an- 
dare dia guerra. E Mariio, ancorchè'mal soddisiatto della 
potenza del pòpolo , accresciuta in pregiudizio della no» 

* bitta, scorgendo molli altri patrizi del medesimo pen- 
derò che egli, gli confortò a non mostrarsi meuq alle- 
tifinoli de' popolani in. pruder l' armi a difesa, della 

, patria, anzi a far loro vedere che non meM gli sormon- 
tano in virtù che in ricchezze. ' • • 

* La loro elezione avreone nalF 1000 2Màt Roma. Cade qai opportana 
la UgVMte MMnruirai» del Niebiihr. « Quando i pffebti oltennnro sai Hnata 
I Siero V inyielaliililk loro eipi , bob ^MreauBetadb eerlaaiaiila ohe U trip 

• booato dÌYe«rfel>be « peeo a.peeo an poterà preponderante, e poi illimUato 
a nella repnbblica ; e clie finalmente F ener tribono basterebbe, anii, rispetto 
» alla forma , sarebbe indispensabile per gettare i fondamenti dell'autorità 

• munarchica.'Il solo scopo acni tendevasi allora, era d' avere una prote- 
» ziooe contro l'abuso del poter consolare, e di conservar le leggi Val.erie, 

• che «fisicuravauo dall' arbitrio |a persona e la vita de plebn. • 

' Tito Livio ba infece C'Lìetàift e L. Albino. 
' Qnindi ai è potato aire ebe le gare^ fra i paCrin e ì plebei prodoiiero lo 
jgranaeua di Berna, -aforaindosi i plebei di moelrani 4«fni àeW aguagliania 
. allalfoale aspiritano-, col pareggiare le virtù e il valor de pairiii, e conse^ 
jcrando-^li Fuyere oio viio olla potete per didieitrero cbo non 0 torto. 00 
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... 

Tnr. La città maggiore ù Tti(rggior degnila de' 
"Volsci, contra* quali allora gueiTcggiavane' i Romani, era 
•nominata- Goriòle.; ed avendola il consolo CQtninia asse- 
diats^, i Valsci dell' altre terre» temendone, s'assembra- 
rono da tutte parti per soccorrerla* centra' RonitlrTi, e 
nssaltarh da due .parti avvista djella ci tta. .Ma avendo Co.- 
minio divisa in due V esercito^, andò *co;i un^ parie ad 
assaltare i Volscr che venivano, di fuori/ e lascii con 
r altra alj' assedio Tito Larzio rom^^o^ valoroso quan- 
t' altri! I toriòlàni dispregiando ri piccioi mimerò de' 
r.iraastis uscfron fuori, e combaltcndo n'ebbero in prin- 
cipio ^ il migliore^ rincalciando i Romani fin dentro agli 
steccati : ove essendo con pochi corso Marzio , abballuli 
i pruni a' quali s' arvve«Tie, e fallo arrestare il phssó agli 
altri, richiamava- ad'^lta-voce ì Rotnìini': perchè era 
(come voleva Catone che fussc il soldato) non solo pronto 
e forte di mano , ma ancora insuperabile e terribile al ni- 
micò nel tuon della vQce e nèir<ispetto. Ed essendosi 
seco molti congiunti e 'fermi' i ni mici per paura si riti- 
rarono ; e Marzio non contento gli seguitò e cacciò senza 
che si rivoltassero mai indietro inlìno deiitrò alle porte ;* 
ed ivi yeggendo i Romani ritifarsl pér lo gran numero 
de' dardi dalle mura lanciali, e non- aver pur uno fra essf' 
ai'dire di pensar solamente- h s'aliare Ira' fu^gcmti* nella 
città, perchè piena di. genie guerriera e biu^^-titmata , ar- 
restato il passo gì' invitò ed incorò a questa impresa", 
gridando che la fortuha a ve va. aperte le .porte dèlia città 
più a' perseguiLilgri che V fuggenti. E di fatto' con pio- 
ciola compagnia 50spintosi oltre tra la calca de' nimici, 
saltò e trapelò dentro fra essi, senza che alcuno (ivesse 

ne arro{;avanu i privilegi. Questo vale fino ai- (empi de'Gracclii , ionan/i ai 
«juali il rispetto della religione e delle leggi non avca mai permesso che in 
quelle gare si venisse alh; mani ed ol sangue. Coli' uccisione tlc'GroccJii fu 
3ato quasi il segnale delle guerre civili che succedeltefo bea presto. Veg- 
gansi iotorno a ciò il MBchiavelli e il Parnta. . 
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dt^M&i» «Pdirc. d'opRpt?eeU. Ma di porqua^do vide 
ben pocW denttò preofi a.poiiibattere ia suo soccoiso, e 
toisU insiewe ornici e nimici, «./««^frta «*e-^'M|*^ 
WOTa non meno per prontezza di mano e velodli-dl 

•tóedé- che net forte^^a-d» 

4«ée'flaimli gli eorrèvàno wcoulro cedeiwio e gittando 
l'armi in l'erra rtamo cte- prestaron ag» <i Maraio 
4' aspettare i Romani di fuofi.* " * • ."^'f^^ 
U Presa in questo modo la città, ed essendo i- plB 
de- Roiàam'aUa rapina e a pomt la ^reda intenti. Mar- 
zìo gridava esser atto indegno' che- essi discorressero, 
per la città predando /e,- sotto iiretesU» df«rri«ohira, 
sfuggissero.il rischio della battaglia, mentre il-lor cop. 
ioloèd- altri biton cittadini eranopcr avventura appiccati 
à-menar-te mantào' piinici. Ma. quando non Vide alcuno 
prestare àfie-sue^e (jrecctìo.'.ugcij «on:queUi che 
s' olTerscr volontari d' andsir seco, dalla città, e corse a. 
àuella parte-ove sentiva strepito d' armi.' talora conTw- 
tóiMoJiélÌ''j|IKÌaVfr i fiompagni, e'talor»domandando gra- 
zia agi' Iddiì é' anpitare in tempo -per combattere -e avr 
yenturar la vita tedMfesa' de' suoi .cittadiiU.t Costumavano 
allora i Romani nélìo schierarsi a Iwttaglia prende». m 
mano i psivjesi, eingei-si la toga e far' testatìento sen?;a - 
. a^Htnrt/ nominando l' erede in .pitóenwdi ire o quat- 

• ^ • ' ■ •■ ' '. * 

.i«o'aU:e.lr4mc parli della ciM. aUri. «^illi/SS 

•* ' * SMMdo il gr. : 11 mise, con quelli che «' offerter volontari an- 
éàr $eeor per quéila via onde ien/i esteni inoUrato^ .l.etercUo . talora 

'^^"^TraoUyio non parla (fLqaesU 8««iat>ìoiii di Cwidlai» , -U jode 
per altro è più glohosa della prìipt. Djooigi ^fÀUim^ It 
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tro testimoni : Marzio arrivò appuntai che i soldati già • 
venuti a vista de' nimici facevan questo, e da prima 
l'aspetto silo da lontano travagliò gli amici quando J 
videro con pochi pieno di sangue e' sudóre. Ma quando 
corse lieto a porger la destra al consolo con la novella 
della città presa, «e -1 cor>3olo*.Gominio l'xibbracciò e l)a- 
ciò ; non vi' fìi alcuna- che non ripigliai^se ardimento., 
parte per aver sentilo con gli orecchi cotale avventuroso 
successo, -e pafrte imjiginandosela dagli atti veduti: e 
tutli'ad alta voce dicevano, al coiìsolo che gli guidasse 
innanzi per appiccarla mischia. Domandò ^Marzio al con- 
solo come fussero ordinate l' armi e V eseréito de* nimi- 
ci, e oVe avesser disposti i conAattenti migliori; e ri- 
spondendo di credere che in fronte e nel mezzo ' fusser 
le compagnie de' cittadini d'Anzio, gente bellicosissiina, 
che non cedeva in ardire ad alcun* aUra, Marzio replicò: 
Pregoti adunque^ e domando che tu .mòtta me a petto di 
questi. E avendogliene il consolo,. maravigliato di tanto 
ardire e prontezza, conceduto. Marzio nel punto det- 
V alfrontarsì urtò con tal furóre la froiite de' Volsci, che 
non poteron^sostenerlo; ed aperse e ruppe incontanente 
quella parte: ma. ristrignendo^ apprèsso d'una banda 
e d'altra i nimici, ed accerchiandolo coli' armi, il eonsob 
temendone, là mandò a soccorrerlo i migliori eh' avesse 
intorno. Ma essendo infine dm^a e forte mischia seguita 
intorno a Marzio, per cui s' accatastarono in poco spazio 
molti corpi morti, i Romani fècero tale sforzo, che rup- 
pero i nimici ; e già -avendogli in fuga rivolti, e caccian- 
dogli, prega van Marzio, stanco ormai per la gran fatica 
durata' e per le ferite ricevete, che. si ritirasse agli al* 
loggiamenti : ma rispondendo che i vincitori non si stan- . 
cano mai, ripigliò la corsa dietro a' fuggenti, iniìno a 

* Secondo il gr. : e'riipondendo di credere che nel mezzo eo. (C } 
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èhe fu^ilresùmle dell' MemntÀ'dislAle "Con timt:nv^mf0' 
À motti e prìgjioni. . • ' ' * * ' * • 

X. Nel giorno segtieoté essendo venuto Mansio con 
. allrl Romani a trovare il consolo, Conxinio in luogo 
rialto primimmente rendè * grazie agli Id<}ir> come 

. si 'cónyeaixd.'ia tanto :gnifulé'.pro^B?Fitò^ ^ rjfiroUo aj^ 
. presse H'paf lare a Marzio, òomm^BdìiVattaiMDte a merà- 

\iglià ^e prodezze di cui* era slato egli stesso spettatore, 
.8 queUe che Marzio* stesso racconto d' aver fatte piinaa. 
.jDHpeivai^eiido fatta gr^D prenda d^oro^ d' arQefù> di ca- 
traili e.d*uèmiiii^ dìss&che. séegUèsse'd' ogm^ 
ifvaxiti ài 'faM iVi-fra gli altri, lo spartìmeiit(K toi<)ltre, iìi 
segno di aver riportato in quel giorno il primo pregio 
di valore, gli donò un cavallo Dobiliftente adorno. E di- 

* eendò i ftpnumi che t^D'eraVeTa iàttpUGpQgolo^ Marzio 

* vépilto .oltre soggiunse d' acoettaFé ii caVallor, è ben Con- 
tentarsi (ielle lodi dategli dal suo capitano ; ma che T al- 
tre cose gU:,§enibr4vaiio mn ricompensa d ont)re. ma* 
soldo .e n^Kbbede, e jierò non le Toie.ya^-contentjtndost 

é non più y nei» disU-ìbuzipiie. 
jUn^tiltra gram-oltr' air altre (diss' egli) ti domando, c 
"bramo d' ottenere ; che trovaiidosi fra' Volsci un amico 
mio virtuoso ed onorato,- -è fatto prigioniero^ e di ricco 
«*&lice.ch'era'pri]|ia/ò diveptàto ^chiam: basta a me 
^di libera'rlò da ùr solo.de'mali che tanti oggi. lo circoli- 
da'nOj che non .sia come schiavo venduto. Appresso a 
ilueste parole alzò il popolo maggiormente le grida, e 
flfllMciMi |iÉMMHÀ!8p# .tapta .oohtinenza coi^aToro che 
iiÉttOiMBM^^ Taloré hi g^rra: Perchè quelli i 
tfuali sentivano pungersi il cuore da soi da invidia e ge- 
losia di vederlo si allamente onorare, lo slimarono, peiv , 
che non accettò i doai^ più degno di ricevere gran pre-' 
mìo del suo valóre^ .e pi^i' celebrarono ih lui la virtù, 

^ Ll«(i col gr. : l^ìrcM. . ; . * 
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che gVóniegiiò (UsprezsàJ^e-.qaesri qii^ àltrti 

germi ne jna «tìtnato dig^iliko :^ anregoa cbe più 

débbe lodarsbil saper ben usaré le rioch«zze, che l'armi/ 
e sia allo ancora più venerando il.non.di;sidecarleclie il 
bene usarle, * > . • . , 

XI. 'Appre9k>.«ehelpapob 06M^ di gridare e* fare ' 
$tìreptfOvComlAÌo.soggtiinBe. Nón potéle/o Romani, qo* 
stringer Marzio ad accettare i doni se non vuole : faccia- 
mogli adunque altro dono convepieiite al juerito, e tale 
che* Qon possa, é npn debt^a;bu0i)a ràgiQqe rifiatare • 
decreiiàino j[)ei1anto cbie dr q^oìndirionaiisi m cognomi^ 
naloCorìolano, se' già il sub rvaVorer olfatto stesso tion 
gliel diè innanzi a noi/ E cosi per l' avvenire portando 
qù6st,aterzp^om&di CorioiaQO, è i^auUesto che il BO£ùe • 
pnt^priQ ers^ come Gài^i-il se(^tìdoe6]neìiair»o*ooiiiaiie.. 
alla casa e famìglia*; e ^ ter2ò era il $opranome cfir * 
s' aggiugneva [>er qualch' allo o caso di fortuna, o segno * 
nella faccia, o virtù nelT animo : sì come usarono i Greci 
imporre i sopraoomi derivati da qiiaiche azione, cQige 
Sotef e e Gi^ioico ; <k da segno apparente neUa persona , * 
come Fiseene-e. Qrypo ; o da virtù, come "Èvierget^ e ' 
iMladelfo ; o- da prosperità come Eudeuioi»c. che fu il 
sd|)ranome dei secondo Ìj>atto. Ebbero ancora alcuni prin^' 
cipi «ii pogaome dà certi juottivcome Antigono, .che fa 
sopranominàtb B(^n, e Ptoteméa tamaro.* La c|iul?mi^ 

niera ritennero i Uomani pili d'alivi, i ([uali-sopranoini- 
"narono uno de' MelelU Diadoniato, perchè avendo una ^ 

piaga ili lesta portò lungalueiUe la faecia ; uà altro 
• •• . 

« 11 merito fUTU mìmì (li^t ìt Dtdw) dm P «dalamMf ^mbì Jh.; 
nt<4i C rtcpeltati;. > % . . y 

• l«T»ìp , Salrèlorej' KotX)i'vv/55 , dàita bella, vittoria ; <^|^«xedy■, pan** 
cnito ; ì'puTcó;, naso adunco , KuepySTY/^ , bcfti'fattore ; +i)xtc?5).po? , amante 
de' fratelli; Ejòcù^.ov (uoo de' Balli fondatori di Cirea<|, ben avventurato^ 
d6i9uv {participio lutar» 4a dare) cké daw^ (perchè^projpittltTÉ seip» 

pre di dire, e «m dtTt ]iiai);'A«/tAup9$, dariìMr». ^ v ^ - 
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(léHa- medesima famiglia nomiii^irono Celere, perchè in 
brevi giorni dopo la morte ;dei padre fece vedere al po- 
polo più coppie di ac(^oitellalofi, ammirando la prestezza 
e la brevità di tempo nel quale apparecchiò la spet- 
tacolo. Altri ebbero il sopranome tiralo da qualche 
accidènte avvenuto nel nascimento/ CQme ancora oggi 
appellano Proculéio c.oIih che nacque quando era il pa- 
dre in viaggio lontano; e Postumio il venuto in luce dopo 
la "morte del padre; e quamlo V uno de' binati sopravive 
air altÌK), l' appellano Vopisco. E da segni presi dal/corpo 
non solo imposero i soprànomi, come Siila, e Nigro, e 
Caco', e Gjodio,' con savio a:vviso d'avvezzare gli uomini 
a non credére che sia vergogna o villania la privazione 
della veduta, o aitila corporale sventura : ma a rispondere 
a questi «sopranomi, come se fussero i nomi . propri. Ma 
per avventura converrà discorrerne più oltre in altro 
trattato. 

Xll. Cessala questa guerra, i capi del popolo desta- 
rono oltra sedizione senza novella occasione, o giusta 
pretensione, ma fondaron solo il principio della discor- 
dia centra' patrizi sopra- i danni necessariamente proce- 
duti da' primi loro, travagli e differenze, perchè il più 
de' campi era rimaso ìnculto^enza seminare, e le guerre 
passate^ non avevan prestato modo di condurre il gr-ano 
che vi-mancava, di fuori.* Onde i sommovìtori della plebe 

veggendo in questa ^ran- carestia non trovarisi in Roma 
■ . • • ... >■,.* - . 

. * Secondo il gr. : e Rufo ; ma e Cieco e Clodia. (C.) 
^ Dionigi d' Àlicarnasso ilice the il popolo sì ritirò sul Monte Sacro su- 
bito dn|^o l'equinozio d' Mlunno , cioè un pnco prima del tenipo di.£cnii ora- 
re. Lo campagna puro, al dir suo, rimase allora, deserta , perchè deMavo- 
raturi^ alcuni aderirono a' plebei , alti i a' patrìzi ; è quando la dissensione fu 
terminata (ciò che avvennero! verso il solstizio *d* io verno), non fu possibile 
riguadagnare il tempo perduto *' giacché manc&va i| grano da seminare, i ca- 
valli da lavoro erano morti, e gli schiavi fuggiti. À Livio quest' assenza del 
popola pftrcva trdppo lunga. Sod da vedersi in questo proposito alcune belle 
osseryaii[prii àc\ Siebubr. 
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da comprar biade, e se pur ve n'avea^.njon avevano- 
i pepolani danari^ sparserQ ingiuriosi delti e calunnie 
oonìra' rioctey dm^^^mf$ifmsi jMiepakMN'etaiio-ad 
«te introé^illi te Ì l iÉ#Ì ^tB$ffÉili»^ E^YWÉaéro in quésfb 

tempo ambasciadori da Velletri ad olTeriro la lor rillà 
alla Repubblica, e pregare ciie mandassero là abitatori 
pcM^ r4;»op(dip4a> (tfm^iQpiaffpfitiìrbè fiera poBtìleqaut av«iHi . 
lAÌto<tfÀ^mmd& taàli de'-lor nomiiiì/òhe affiena o' era 
avanzala la decima parte del popolo. Parve adunque che 
' ia ne<-*essità di (ine' da Vellelri fusse venuta in laion pun- 
to, ({uando avayaiiogà% i^gB^esi^ dalla carestia , bisogno 
diayeyi|flB^^;#iptWii>ip la 
diSGOifdla, se si purgasse la dttà da^qii^a ta^ba dì tu- 
multuanti, -tenuf-a sempre sollevata dagli oratori : la quale 
in guisa d' escremento soprabondantc teiieva la Repub- 
. i)lica inlerma e travagliata. I consoli per ta$Uo^ l'afta, 
scelta di questi cotali^ gr inviaronp a Vellettìpeinékanri 
ut 4Q¥mst '^ di colonia ; e leceto ifii/ altra leTSla di geofe 
per andar eonlra' Voìsci con intenzione di sopire le cit- 
tadinesche discordie col porta^^ luori la guerra ; e con 
credenza^ tra¥an<j|o^ ili armi in un medesimo eser- 
cita; tie' medesimi combattimeiiti, è misti insieme i Fk> 
chi e' poveri, i popolani e nobili s' addoìnestichereb- 
bei 0 e Iratterebbero più aiaicabilmcnte ^li uni con gli 
altri. . > ' 

XHk Ma Iginio, e Bratò^ sommpyitori del i)opolo^ 
s' opposero aU' è alf altro diségno, gridando .die i 
nobili volevano, sotto grazioso nome di colònia , velare 
una grandissima crudeltà, mentre iaviavano i lor pO" 
yeri cittadini a città^ intetta di mal' aria, lipiOM di corpi 
insepolti, per abitare in guardia, d' un Dio straniero, per- 
nìzioso a' suoi ; là qual cosa altro non era che un voler 
precipitargli in abisso profondo. E di poi/come .^e non 
bastasse a' nobiU tare questi popolani morire di fame^ e 
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quelli IcBciare in preda alla pestilenza, moveanq guerra 
volontaria., • perchè .4iotì avme l*'aflliUo popolo riposo 
tlalmalt : àòn per alti:.a se no^penubè disdioeTa di voler* • 
'^rvìre a' ricchi*. Il popolo, ripieni gli óreccUi di questi 
detti, non obbediva. a' consoli, quando lo.cliiamavano a far 
la scelta de' soldati, p non voleva ascoltar liulla della colo- 
nia. Per la quay^agidoe non^sapeudo pid.ebe farsi il senatj>« 
VtmìogA veiialQ in gran ripntazioQé, tenuto per uonio 
di gran cuore^. e ammirato da' migliori} a viseapeiib a 
que' tali lusinghieri s' oppose tanto, che si mandò la co- 
lonia costringendo ad andare i Iraili a sorte sotto gravi 
péùé.. E perchè non Volevano a patto verAno jwNiiìiMMi 
guerra, il medesimo Marzio, presj seco amiei e; .4^p€àr 
denti, e altri che potò crm ragione persuadere, scórse- 
con essi il territorio d'.Vnzio; e trovatovi abbondanza di 
grano^ e-gran preda di l>i@stian4e d'.uómiiii^ sepza rìtonet:' 
nulla per sè/ tornò a Roma co' compagni tutti ricckii e 
carchi di preda. Onde gli aitri,\pentìti, portarono invidia 
a quelli eh' acquislaroiio, e odio a Marzio , reggendo con 
dispetto r ^y^zam^iiio di sua gloria e potenza ^.cojne 
serjcresl^esser in j^egiùdizio del popolo... * : '^r>u^ 
• XIV. Kon guari dopo avendo Marzio ' (domandato il 
consoléto, il popolp 'intenerito ebbe vergogna di riman-. 
dare scontento e scacciare da sè* Ufi cittadino il magv 
gipre eh' avesse e per nobiltà di sangue^ e per virtii^. 
dppo tanti gran fat|i id buoni. Era allora costume in Ro? 
. ma che i prendenti \in magistrato, nel salutare e pre- 
gare i cittadini che 'l favorissero, andassero inturno per 
piazza nel giorno d^iy^ elezione vestiti. di .semplice roba 
sènza casacca sopra^ o per muovere maggiormente iì 
popolo- con r abito umìle^. p: vero' per potere, dii le, 
* " ' . ' • * . • 

< n Daeìer. ha éotUh^Ho spéiM voitè at Donie dì Marcio qoallo di Corto» 
lanò; pairgodofli sifrano^ »*no» attorto, 'dio T anfora noo* abbia maio mai^ 
^«rl oooio da cai a' intilala i« viM. '.' ' 
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avesse , mostrare le cicatrici deHe ferite ricevute in 
guerra. per contrasegno aperto di. lor valore; e non è 
da credere die per sospètto die la plebe non si lasciasse 
corrompere con distribuzioni d' argento^ facesser venire 
scinto e senza manto di sopra alla presenza de' cittadini 
colui che aspirava a"magistrati : chò ben tardi e lungo, 
tèmpo dopo fu introdotto 1' uso di yendeiie ^e degniti,. 
e si mescolò V argento fra gli dettori : quipdi trapelando 
la corruzione ne' giudizi., appresso negJi eserciti, con- 
dusse in fine la Repubblica a Monarchia,* quando furon 
r armi schiave dell' oro. Onde non male sènibra aver 
detto colui, che il primo, il quale fece conviti e donò 
moneta al popolo, lo privò della potenza. Mamos(rachc 
questo iuale penetrato appojco appoco in Roma . non»fusse 
se non dopo lunghi tempi' conosciuto; poiché non sap- 
piamo chi fusse il primo compratore in Roma delle voci 
del popolo , e delle sentenze de' giudici : ben si trova 
scritto, che il primo corruttore de' giudici in Atene fu 
•Anito fìglruoio d'vVntenu'one, accusato di tradimento per 
aver' venduta per moneta la fortezza- di Pilo intorno al 
fine della guerra peloponnesiaca, in t^mpo che regnava 
ancora il secol d' oi'o sìncero e puro ne' -giudici . di 
Roma. • • • 

XV. 'Svelando ^adunque Marzio, secondo questo co- 
stume, molte cicatrici deUe ferite avute soprala persona 
in mollé guerre, nelle squali sempre fu principale, p^r 
ispazio di diciassett' anni continovi' dal di della sua prima 
andata, aveano i popolaiiì.iu sò stessi vergogna di rifiu- 
tare tanta virtù, ^ dicevano gH uni ag^i altri, che ben, 
doveano eleggerlo consolo. Nel giorRo della elezione di- 

» \ ■ * 

1 . ^ V . . • 

* NoD si sa qual cronologra qui segua Platarco , poiché secoodo i mi- 
gliori autori, e specialmente Dionigi Alicarnasso , esattissimo sempre nel 
computo dcQ\\ auni , qnesl' intcrvallu^dalla prima campaQoa'di Coriolano alfa 
richiesta del consolato non comprende più d\ sei fnni. 
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incese? M^^^'^ piazza accoHipàgtiato eon pompa dal se- 
lìato CJ-tutli i patrizi-gli erana intorno pronti a favo- 
j.jj,^^^''^. più .che si dimostrassero ad altri giamai : ma il 
popolo rivolse quella benevolenza in odio ed invidia; 
senz^ che temeva, ciré rimettendosi il magistrato sovrano 
ili mano a persona tanto parligiaYia della nobiltà, e di 
tanto gi'^'^ di#nità appresso a'.palrizL, non privasse il 
popolo interamente della libertà. Sopra le quali conside- 
razioni^ riilutando Marzio, pubblicarono per consoli due 
altri, con grande sdegno del senato, recandosi più tosto 
a sè 'lo scorno della disdetta, che alla persona .di Marzio. 
Ed egli ancora non soffri moderatamente nè mansueti» 
mente questa repulsa, come colui che lasciava traspor- 
tarsi per io pi» air ira e all'ostinazione, come se vo- 
lesse in (iiieir alTelto dimostrar magnanimità e grandezza 
di cuore: ma non avea quella saldezza e mansuetudine 
che si ricerca in uomo politico temprata con la ragione 
e con la dottrina ; e non sapeva che quella cosa, la qual 
dee sopra tutte l'altre sfuggire un domo inteso a' go- 
verni , e che ha necessità di conversar con gii altri, si è 
r ostinazione, compagna (come disse Platone) di solila-. 
dinCi e che bisogna farsi amante disila pazienza, la quale 
dà alcuni mal accorti è schernita. Essendo adunque Mar- 
zio uomo sempre sincero e fisso ne' suoi pensieri; come 
colui che stimava che il vincere e l' essere sempre 5u,- 
periore fu5sc atto di magnanimità, è. non debolezza e 
lìévolezza della parte dell' animo alterata ed offesa, la 
quale fa- surger fuori V ira a guisa di postema; si ritirò 
a casa pieno di sdegno e d'amarezza contra 'l popolo ; 
e' giovani patrizi più coraggiosi e più altieri per la no- 
biltà di lor famiglie e per la fiorita età, l'accompagna- 
rono ed onorarono a meravigliale standogli .sempre ap- 
presso. ed intorno^ non a fine di bene raccendevano 
r ira sua col mantice delle Condoglienze e de' compianti' 
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per la ricevuta ingiuria. Perchè Marzio era lor capitano^ 
e benigno. precettore dell' azioni da -fai'si -in guerra, de-- 
stando coj^tìhpTameDte fra ^.zelo di Yirtù^à)M)z*iikvjv 
dia col lodare ì biro bacm fitti.' 

. • XVI. In questo tempo vennero per mare e per terrà . 
grani a Róma, alcuni comprati in Italia, ma.ia maggior-, 
parte mandati di Sicilia da Gelone tiraHDObdi.SiràGttsa'ki ' 
doiiOtalla Repubblica/ i più ripiglìanda buone spe; 
ranze aHendeyano che bentosto cesserebbe nella /Città 
e la carestia e la discordia. Ed essendosi adunato il se- 
llato, il popolo sparso. iatornO^al palazzo staya aspettando 
la riséblzioue, con j^piGàranza* il grano; comprajto* ;i 
vendesÌBea liumia' d«ata, .B il donate si. 'distribuisse 
senza spendere, avendovi alcmii senatori che gli coitsi- 
gliavano a questo.. Ma Marzio levatosi, in pie- riprese 
agramente quelli che proponevano di beneiìcare la pie-, 
be^ nominandogli bisinghièrì- della f^ia d§l popolo y e 
traditori della nobiltà, e qhe nu<]k*endó contea loro stéssi 
rea semen^ia di temerario ardire e d*insolenze, Tavevan 
git^ta e spar^ fra '1 popolo^ quando era .i][tegIiQ sufifu- 
carìa e spegiìerlsf nA nascìnlento; e n<»ì lasciar forti- 
ficarsi il popolo coir la potenza* det tribunato; -magi:* 
•strato sì grande, il (lualc è già latlo Ucniciido, poi 
che ottiene tut.to quei che vuole, non è forzato a iar ■ 
t:osa che non g|i j^accia^ a non presta più a' poìispU 
(Ms9imw;^^ m luf^ licènza ^ Qipl^r 

stiòl magistrati i capi di-sue sètte e parzialità. I cpih 
sigli adunque del donare e distribuir g4aiio (diss'cgli) 
a modo d'elle città gr^che^.o ve ha.il popolo assoluta po-r 
tenza^ altro (lon ikiNi^ 

intera, e comune lavina 4BHa Repubblica, perchèrno^ 

dirà la plebe d' aver ricevuto it guiderdone del suo ser- 
vizio in guerra, poi clic ha rifiutato d'imdare allaguerra, 
e col ribellarsi ha, in quanto a sè^ tradita la patria^-ed ba 
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accettate e fomenlaté le calunnie oontra '1 sermto.: -aimi^ 
. credendo toro (^a dooisuEO cedendo per paura, e Lusin- 
gandola ,.noh itapòrranno termkié mai alla diaabbidieii^ 
za, né cesseraoim mài di soilevar dìseoriiie le sèdìsiei^. 

Onae il far-qnesto, troppo 'ffan- follia sarebbe; ma se 
• . sramo savi, dobbiamo privargli del tribunato, che. è ia- 
distr azione idei consÒlata e la divisidne deUa città > noB 
piallila ocrà&èpr^ nm smembrata e diVisa ftì ém pm^ 

fonquati Tion;lasciano rianirlà in concordia, e sempré- 
^.•Wranncriiiferma e travagliata la Hepùbblica. *' 

XVUr Mar:?ijo Con fluestè ragioni e avyit' altre sijmi^ 
iiWpir4*maraViglidàaB^ giovani a preniìerè la* $ut 
òpiftione, e quasi tiitli i ricchi, ta1<;hè.ad una. vocé gri- 
davano "lui solo invitto aver la [tairin , e lui solo non lu- 
singar la plebe. Dèa conlradicevano alcuni vecchi^ duhi-. 
landò ^di qualche Islcoidente chiB potesse avvenire /coma 
veramenté non ' ai^yéime nulla di bbono. Perchè i tri- 
buni della plebe presenti, qn«fndo sentirono il parer di 
Marzio anQaue iiwanzi . si gittaj on iuori fra la turba gri- 

. dando aiuto ,«aiiito^ al popolo : al quale tumuljkiariameDtQ' 
assembn^ forbb pubbHcamente rècitatì 'i ragionanieiiti 
"WÉlTltìtla Màrzio / é maftcd iJsn piEMJo'che'f popolo noir 
córresse lìiriosameirté in quel punlu contrai ^ennto. Ma - 
drirulone* la colpa i tribunv a Marzio solo, mandarono a 
citarlQ a com|»ai>ire in fiersona, e giustifiearsi dèlie pa^ ' 

. rote dette contfà 'i popole. lla avendo Marzio' scacciatt 
con ingiuriose parole i serg^^nti veiKiti aon la citaziuiie, * 
1 tribuni accompaguati dngli edili andarono in persona 
per i;n nQ catturà • e lo presero. Ma i palrìzi/insieme ri- 
rispinsórO in dietro, i tribuni è msenàrono ancora 
cólpi agli edili. Srche per allora la notte sopravvè- 

I ' '^'^'.^^rcp obliò qq,el 'di' era éì iiMi^orè ipj»brtinia pel popolo , eioi 
^^"^ "^'^."0 dt'Corìolanb, cìiè il frmiienCo li domse TeniTcre al maggior 
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nuta.arrestò il tamùlto. Avvisando i consoH nel giorno 
seguente, la plebe invelenita venir correndo da t-ulle le 
parti in piazza, femettora che la città non andasse sos- 
sopra : onde, adunalo tosto il senato, proposero conve- 
nirsi pensare al modo d' addolcire e mitigare lo sdegno 
de' popolani coti buone parole e graziosi decreti a loro* 
favore; e. die doyeano,. s' eran prudenti, considerare 
che non^^'a allor tempo d* appiccare ostinata con lesa per . 
onore, anzi esser quello un punto molto «dubbioso e 
pericoloso, nel quale doveàn governarsi molto -discreta- 
mente e. aniicabil niente. Cedendo i più a quésta opinione,, 
i consoH usciti di senaUì si presentarono al popolo 'con 
le più dolci e mansuete parole che -pò tesser' usate, gin-- 
slificandosi delle calunnie àppoiìte loro a torto , ed am- 
monendogli con -moderata 'correzione, e dicxMido, che 
quanto al prezzo e mercato del i?ranp npn sarebbe di ITe- 
fenza fra essi. • • . , . ^ 

XVIII. B cedendo la maggior parte del popolo, e con 
la modesta e tacita udienza mostrando di rimaner per- 
sm?,o e raddolcito, i tribuni levati- in picV replicarono , 

• che il .popolo; poiché il- senato si riduceva a ragione, 
ancor egli reciprocamente gli cedeva in quel tanto ciré 
faceva di bisogno : ma conveniva che Marcio presentan- 

. dosi in persona rispogdesse a questi auticoli delK accusa ; 
se aveva cercato di 4)ersuadere il senato a confondere 
lo stato presente delja Repubblica, con levare al popolo 

• r autorità; se chiamato in giudizio aveva disubbidito, e 
per ultimo, se aveva battuti e scherniti in piazza gliedi-- 
li, e quanto era in lui 'risvegliata con quest' alto una 
guerra civile, e messe Tarmi in mano a' suoi cittadini.; 
E queste cose proponevano, o perchè Marzio contea la 
sua natura si umiliasse abbassando cotanta alterezza, o, 
se perseverava nel proprio costume , die tanto aspra con- 
citasse contea se l'ira del popolo, che fusse senza rime- 
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dio: la qualcosa speravano che piuttosto avvenisser, ben 
considerando la natura dell'uomo. Egli aduiìqi>e preseir- 
tatósi per giustificarsi, ebbe dal popolo silenzio e atten- 
. zione: nia quando, in -vece d'jimili preghiere- che aspet- 
tavano da lui /sentirono spiegare libWe- ardite parole, 
più simili ad accusa che a discolpa /e con tuono di voce 
alto, e disposizione di volfo dimostrante eerta sicurezza 
molto simile a thspr-ezzo e non curanza, il popolo inna- 
sprì, è con sembiante sdegnato* palesemente offeso da 
colali parole. E Sicìnio, tribuno ar<Ìilo più degli altri, 
dopo di' ébbe alquanto Irattah) co' compagni, ritornò in 
mezzo, e pronunciò ad alta voce e chiara, che i tribuni 
aveano òondennato Mai'zio a morte; ^ comandò 'difatto 
agli.ediliché fattoi pigliare, lo conducessero in queir istante 
sopra ;ì colle Tarpeio per gittarlo da alto a basso. Ve- 
nendo gli edili air atto di' fàrgli metter le mani addosso, 
a molti eziandio de' popolani sembrava quest'atto troppo 
crudele e superbo; ì nobili, quasi usciti di sè perla 
passione, corsero con altD grida per soccorrerlo, urtando 
il primo elle volle àtTerrarlo, e. se '1 misero in mezzo; 
e v'avea alcuìii; i'quali le mani prostendendo supplica- 
vano la plebe. Ma non giovavano le parole e le'grida in 
tanta confusione.-e tumulto, infino'a che gH amici e pa- 
renti de' tribuni, -consigliati fm sè, è dicentlo che non si 
condurrebbe, nè si- darebbe gastigo già. mai a Marzio 
sènza grande uccisione (fc' nobili, gli persua5?ero a non 
voler procedere a questa esecuzione con maniera disu- 
sala violenta di 'far morire un nobile senza processo: 
ma. che il rimettesserD al giudizio e alle voci del po- 
polo. Sicinio, arrestato il passo-, domandò a' patrizi ' qual 
ragione glj movesse a -torre Màrzio di mano al popolo > 
che yolea gastigarlo. E ridomandarono i nobili' in con- 
trario: Qual pensiero vi muov^, f perchè volete voi far 

• AggiuDgi col gr.f- ti mo#/rò. 
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morire uno de' migliòri di Roma sen^a processo con 
pena crudele ed ingiusta? Ma non pretidete^voi questa 
(replicò Sicinio) per occasione di discordia e sedizione, 
contra 'l popoio; il quale vi concede, come domandali, 
che si dia la senlenzain giudizio contra costui. E ale. 
Mar-zio, comilVidiamo the fra tre giorni di mercato com- 
parisca avanti al popolo per giustificarti, e per mostrare 
che non l'hai offeso; e 'l popolo darà la sentenza. 

. XIX. A' nobili, l:;ont,enti per allora di questo accordo, 
bastò di ricondurre salvo Marzio. iVella proroga che ot^ 
tenne, de' tre giorni di mercato (mercato fanno i Romani 
di nove in nove giorni appellandolo Nundinae , quasi 
Novcndinc ) , la guerra so^pravenuta contra gli .^nziati * 
porse occasione di fare svanire la citazione, percliè- vo- 
lendo questa guerra.kinghez^.a di tempo, o il popolo di- 
ventato più mansueto allenterebbe l'ira, o la farebbe del 
lutto imrncare fra gl impedinK^nti dell'armi. Ma di poi 
essendo tornali tosto con aver fatto accordo con gli An- 
ziati, tennero spessi consigli ì patrizi per considerare il 
modo di non- abbandonar Marziò, della cui vita teme- 
vano, e di non prestare novella occasione a' trjbuni di 
spllevaie il. popolo. Appio Claudio, tenuto asprissimo ne- 
mico della plebe, predisse, ò protestò loro, che l'intro- 
durre l'usrf di fare il popolo signore ne' giudizi sopra' no- 
bili distruggerebbe iL senato, e sarebbe intera rovina della 
Repubblica. I più vecchi e partigiani della plebe diceva- 
no, che qualora il popola avesse in mano la vita e la 
morie de' nobili, non saria aspro nò grave, ma umano 
e man^eto^ e che desiderava questo onore e questa 
t'onsolaziOfie di poter giudicare, non perchè disprezza il 

' Costoro avevano assalite le navi degli ambasciadori di Gcloné mentre 
ch'pssi tornavano oellu Sicilia , e fatti' {)riginnieri (;li ambasciadori stessi. I 
4l(>mani si arraarouo per vendicare 1' offesa recata a' loro amici e alleati ;.mn 
come qIì Anziati n'ebbero notizia, posero in libertà que' prigionieri , e do- 
mamiaroDÒ perdoiia. ' . 
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seualo , ma porcliè Creda -essere ecrìi stesso disprczzalo : 
t^iè nel medesìiUiD i^nte/del prendere mmanoà ^oti, 
.poiétòl-jiipa.* . ' ./ . . ^ ' 

XX. V«ggendo pertanto liknrzfojrsenato^^ essère 
in pena per T amore che portava, e parie in timore 
per cagk)i>e del popolo, domandò i tribuni di che ia- 
t6iMte¥2(BO/d'accùdarl(]t; e per qual .cosa lo voiesser con-* 
(brre in giudis^o alla pfesenzadel popolo.* È ri^Ddeodò 
essi, che l'accusa sarebbe di tirannia; e Moslrerebber 
chiaro ^ che i pensieri suoi erano di farsi tiranno , egli 
f^pUpò Xl'aQddve'alioxa a giustificarsi, e upn rifiutare 
quabinqi^ maniera di gasùgo, se-'sérà trojato^in go^, 
pur (|he 'Faccuaass[ero;*di questo sdo-, e. non ingannas- 
sero còri menzogne il -senato. Così promi*Nero, e con 
questi patti si venne al giudizio, ^ongregaiidosi. -adun- 
que il popolo^ tentarono i trit>ùni con* ogni afórzò in 
prima che si x^dess^ro.i voti noor a centinaia^' ma .a 
tribù/ perchè in questo mòdo la ttirb&f vile* de* poveri 
e saccenti, che non tien conto d'onore; veniva ad aver 
più forza ne' voti, pprgendo ciascun uomo il s^o, che 
non ay^ano ^ ab^i^tt e* coiloscitt^ andavano alla 
giierfa'; Di poi laseiaodó t'accusa, dell'^aver aspiri alla 
tirannia per non poter provarla, ricominciarono a ri- 
cordarla della' diceria falla prima da Marzio in penalo 
^r impedire la buona den-ata de'|^rani/ e per lesrare 
ài. popolo il tribunato., .e per terza e nuova c<dpa s%- 
giugnevano l'aver distribuita dt-propria autorità la preda 

* Costoi'o non pnre die infrannassero. Qnàndo i plebei olteoowó ebe 
pao dei consoli potesse trarsi dal lofo ordine, cootioureni^ ttosdimeno id ' 
eleggerli patrizi tutti c due. ' - 

' 'Goriolan'o credeva che i tribuni non V accuserclibero se non di quello 
dfifit érei Ml'seiitto , ed t ìwi eUva a onere Ùt tratteoerli su questa 
•eeoM^ della ^«elo-Mpeira ebe fiiUo it Mnalo n adoiitarcbbe: Ha i tribaoi, ' 
«fMlnenta aeoerti.j diaaelo V. accOMrebbéro d' eiaeni velala rondar pa- 
draoa del)a> Repubblica, ciò efaa'pótev'a eccitaré cbpitró di Ini aDcbe il seoato.' 
> > Nelle eanfurìa pmalàYanò.i nobili e i riodii , nella tribi Tplaba». 



Digitized by 



GORIOLAN0. 81 

acquisls^ta nel lerritorio degli Anziali a' suoi compsigni, 
e non rassegnatala alla Camera del Comune.* Della quale 
accusa si trovò Marzio (com'è berillo) grandissimamente 
travagliato, perchè sopra venendogli improvvisamente, 
non si era pirovedilto prima di ragioni a propositp^er 

^ giustificarsene appresso alla plebe: ma essendosi messo 
a lodare i compagni che furon seco in quella scorsa, 
gli altri iu maggior numero che non vi erano stati fe- 
cer tale strepilo che noo potè essere udito. Infine e^- 
serAìo reso il partito datl^ tribù, vene trovaron tre di 
più cJie'l condannarono, e Fa condannagione fu esilio a 
vita. Il popolo quando si venne alla pubblicazione si 
mostrò più altiero e lieto che non fece già mai per 
vittoria avuta de'nimici; e 'l senato in contrario molto 
dolente e mesto si pentiva di non avere anzi fatto e 
patito qualunque cosa, che aver solfi ito, che il popolo 
mal usasse l'autorità con tanta insolenza e licenza, ^'è 
v'avea mestieri di vestimento e altro contrassegno per 
discernere il popolano dal nobile , perchè il gioioso era 
il plebeo, e lo scontento il senatore. 

XXI. Eccettuandone Marzio,, il quale solo e nel por- 

, lamento, e neir andare, e nella faccia appariva non ispau- 
rrto nè raumiliato, e fra tant'alti i appas.sionati per lui - 
non dimostrava ben piccipla alterazione;' non che '1 fa- 
cesse con discorso , o^ per inansuetudinre di costaimi . o 
per uso di sofTerire moderatamente un colale accidente/ 
ma per forte alTelto d' ira e grave appetito di vendei- 

* Qoesta , a dir vero, fu piuttosto nna prova che un* accusa. I (ribnoi, 
volendo persuadere cbe Coriolano aspirava alla tirannide, l'accusavano 
di avere 4i*lribuita arbitrariamente la prèda degli Anziati , noti già percbò 
fosse punito di questo arbitrio^ ma perchè di qui pigliasse probabilità la loro 
accusa principale) come se con quella distribuzione egli avesse atteso a pre- 
pararsi amici e satolliti. Cosi a un di presso la intende il Dacier , il quale si 
meraviglia che Goriolano non abbia saputo ribattere su dne pi^i cotesta 
accusa. • * ' 

PLUTARCO. — 2. 6 
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la; U quale non tengono i vulgari che sia dolore, ed 
è pure, perchè quando .il dolore accfendendosi si tras- 
muta in ira, la.-^cia qucll' umiltà e pigrizia ch'aveva pri- 
ma : onde par clie Y adirato sia attivo come il febrici- 
(ante sembra caldo, quasi all'anima batta- forte ih quel 
punto il polso e s'allarghi e gonfi. E ben manifestò tosto 
Mai'zio con l'opere questa sua disposizione, che tornato 
a casa, e salutata la moglie e la madre piangenti con 
alte strida e lamenti, e- pregatele a portare in pazienza 
questa sua sventura, prese inconlanente il cammino ver 
Te porte della città accompagnato da tutti i patrizi, 
e senza prender nulla, e di nulla ricercare alcuno, fe' 
la dipartenza da tulli, seco -menaixlo tre o quattro ^uoi 
Clienlj. E soggiornato alcuni pochi giorni a sue posses- 
sioni, agitato da vari e diversi pensieri che gli summini- 
strava lo sdegno conceputo, senza risoluzione che po- 
tesse recargli onore od utile, ma sola vendetta centra' 
Romani meditando, deliberò di destare centra essi qual- 
che grave guerra a' confini. E propose fra sò di tentar 
prima i Volsci. ben sapendo eh' erana vigorosi e per 
uomini e per tesori, e che nelle rotte poco avanti pa- 
tite non avean tanta perduto di. forza, quanto aveano 
accresciuto d odio t- desio di vendetta. 

XXn. Abitava nella città d'Anzio Tulio Aulìdio, per 
ricchezza e per valore e per nobiltà preg^iato al pari 
de' re fra' Volsci, e sapeva Marzio d' pssere da costui più 
che da qualunque altro odiato, perchè riscontratisi più 
volte in guerra, s' erano minacciati e sfatati, e più vanti 
avendo faito 1' un centra l'altro per gara d' onore (come 
suol portare l'-ambizionc e la gelosia de' giovani guer- 
rieri), sopra la nimicizia pubblica fondarono odio parli- 
colare l'un centra l'altro. Marzio nondimeno conside- 
rando esser ^Tullo uomo di gran cuore, e desideroso so- 
pra tulli gli altri Volsci d'aver occasione di rendere 
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a'Ròmam la pariglia de^daimi sofferii, portò testìmò- 
nìanzff a qBd detto dei poeta : 

Non piiote l'uoin comballer contra l' ira 
Che vuol comprar coi saogue il suo desio. 

Pwciocbè avendo preso vestrméhfo e abito, col'ijaale, 

non credeva esser ricoiiusciulo, a guisa d' Ulisse:* 

la iiUàéò fialUtò & uùuàai Bittàd, 

•XXIH. E venutovi a sera non fu, benché mollilo ri- 
ncontrassero per via, riconosciuto da alcuno; cosi andato 
àii*^ abitazione' di Tulio , ed eirtrato subito dentro , s'assise 
ìntomo'Sd foeiriare^ senza iàr iiarola, e si mise a sedere col 
capo coperto* 1 famigliari di casa maravigliati non ardi- 
rono farlo levare^ riconosceiìdo . ben che fusse coperto, 
qualche ignita nel por lamento deHa persona, e nel siien-. 
%io: * ma raccontarono a Tulio, il quale cenava, il caso 
strallo. E le yafidosi XnHo e là andato domandando chi era , 
e die domaildasse/Mafzio, svelata la testa, e stato alquanto 
sopra sè, appresso rispose. Se non mi riconosci, o Tulio, 
e per vedermi non credi che sia colui che veramente 
.9tmo, sarà forza che io scuopra ine stesso, lo sono Gaio 
Marzio, il qualtf ho fatti tanti damù a' Volaci^ e noa me 
gli lascia negare il soprannome die ^lorto di Còriolano ; 
poi che niun allro lìremio ho riportato , nè altro guider- 
done^ di quelle tante fatiche e perigli, che questo sopra- 
nome testimone dell odio che dovete^portarmi, e solo 
avanzatomi^ perdiè non mi » può. torre^ pqi che del 
restante de' miei beni mi privò l' invidia e f oltraggio 
del popolo romano^ o la viltà di cuore, o per 4ir più 

< Qùoao andò triTMllla a TmìI. Vedi OcKm. Hb. IV. ' 
* lì qvif luogo , siMoae Mero', era il lolito nikr de* iftppliMdti* Ani 
filò tri ^Mtt^a mi racoMito cIm li li di TtaiitlMl*, mm «MwgliMn hIm 

|Niò parere sospetta'. 

s Secondo il gr.: ckèrenduUQ rtoérwjf^UporiamenUydtUaptrtotM 
4d il iUeMio. (G.) * \ ...*•-* 
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>ero, il Iradimirrto de' magistrali e de' nobili : per cui 
cacciato in - esilio sono al tuo focolare in atto di suppli- 
cante ricorso, non per aver salvocondolto, o per assi- 
curaro la mia vila , perchè non arci ardilo a te presen- 
tarmi, se temessi tii.n\orire, ma per desiderio di vendi- 
carmi conlra quelli che mi cacciarono, e per te fare 
insieme signore di me.* Se hai per tanto cuore di risen- 
tirti contra' nimici , deli serviti, o generoso, delle mie mi- 
serie, e fa di maniera che la mia calamità diventi comune 
felicità a tutti i Valsci, e tanto meglio guerreggerò per 
vai, che Hon guerreggiai contra voi, quanto quelli che 
sanno i fatti de' nemici, possono cqn più vantaggio guer- 
reggiare di quelli che non gli sanno. Se tu rinuitzi alle spe- 
ranze , ed io rinunzio alla vita, ne a le si conviene salvare 
un che li fu già nimico mortale, ed ora non sa più inedie 
altro ti debba o possa giovare e servire. Tulio, ascoltate 
ch'ehlio queste parole, ile fu a meraviglia lieto, e por- 
tagli la destra rispose: Surgi o Marzio, ed abbi buon 
cuore, perchè facendoci dono di te slesso ci porli un 
gran bene, e spera cortesie maggiori dagli altri Volsci. 
E per allora ricevuto Marzio graziosamente a cena, ne 
giorni seguenti si consigliarono fra sè della guerra. 

XXIV. Ma r odio de' nobili centra' popolani s'accrebbe 
molto maggiormente in Roma dopo la condennagione di 
Marzio; e di più^l' indovini, i sacerdoti e le persone ancora 
privale raccontavano molli segni celesti degni di consi- 
derazione, fra' quali si racconta questo. Era in Roma un 
certo Tito Latino, * di mediocre condizione, che si vivea 
in riposo e con gran modestia, netto da qualunque su- 
perstizione, Jontaiiissimo agcora da ogni vanità; a cui 
apparve una notte iii sogno Giove, comandandogli che 
dicesse al senato, che ave^an fatto andare iimanzi alla 

* Secondo il gr. : Facendo le tignore di me. (C.) 
- Quel medesimo che da Livio vien dcUo Tifo Alinio.. 
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sóa processione un mal baUatore e odiosissimo. Costui 
diceva di non aver tenuto da prima gran conto di questa 
visione ; ma essendogli a^^parilo e due e tre .altre fiale, 
e semiire avendol disprezzato , ,vide in fine morirsi un 
suo bi^on figliuolo^ e senti a sè stesso repentinamente 
venire tale allenlamento e rilassazione di tuite'le mem- 
bra, che non poteva agitarsi tanto o quanto: si che ri- 
solvò di farsi portare sopra un-lelticello in senato a rac- 
contar la visione ; e redtata che l' ebbe , senti in quel 
punto ritornare al corpo 1' usate' forze, e levatosi tornò 
a casa co' suoi piedi senza aiuto. I senatori per mera- 
viglia fecero diligente ricerca del fatto, e trovaron questo. 
Avendo un Romano messo in mano d'altri schiavi un 
sub schiavo, eh' aveva fatto fallo , comandò loro che dopo 
averlo fatto traversar la piazza , a coli)i di stathlate Y uc- 
cidessero. Mentre intesi a questa opera il battevan pur 
forte, si che perla pena si stràvolgea in diverse manie- 
re , 6 si dimenava straniamente per io dolore che senti- 
va, passò per avventura la processione ; e molli si scan- 
dalizzarono a quell' aspetto disgrato e mo^ imenti discon- 
venienti: ma non u^c} per questo alcuno dell ordine, e 
non seguì altro che villanie e 'maledizioni contra 1 cru- 
dele gastigatore. Perchè in quel tempo usavano i- Romani 
equità co' loro schiavi, e lavoravano i padroni dì lor 
mano in coiiìpagnia, senza cl>e il vivere con essi era 
cagione che gli trattavano più domeslicamefile e più fa- 
miharme^ite.* E gran punizione del servo errante era il 
portare in ispalla * quel legno forcuto sostenente il carro, 
a cui s' appicca il timone ; avvegna che essendo in que- 
st' atto veduto iia' vicini , ninno .più si lìdava di lui, e 

* Secondo il gr. : e lavorando e mangiando con eiSÙ gli Ir aitavano 
jnCi umanamente e più famigliar mente. (C.) 

' Seeoodo il gr. : t7 mandarlo attorno pel vicinalo' portando in 
. ispalla ce. (C.)- • ' . ' 
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5' appellava da quindi innanzi fnrcifer, perchè quel le- 
gno^ che porla e sq^tieoe il peso dei carro; appallar ono i 
Kùimxàjurca. - \ 

XXY. Annunziata che Latino hi visione^ sov* 
veone ad alcuni , nel dubitare 'qu al esser potesse questo 
(Usuralo e mal ballatore andato innanzi alla processione, 
(Mia concia maniera . di gastigare quel servo cacciata 
p^ l^azza a colpi di sferzate e morto poi. Gonvenenda 
adunque in un parere i sacerdoti, die fusse.stato costai 
e non altri, il padrone ne fu punito , e si jifece da prin- 
cipio la processione, e gli altri spettacoli in onor di 
GipTe. Mostra adunque cheivNuinia^ sapientissimo ordina- 
tore dei- culto divino^ con savio avviso questo' costume 
introducesse per rendere f cittadini'.intenti agli atti della 
l'cligione : con ciò sia cosache quando i magisli ali e' sa- 
cerdoti amministrano alcuna cirimonia, l'araldo lattosi 
innanzi dice ad alta- voce: Hoc age; voce che impprta: 
J^ula .qui. Comandando q^. intenti aUe sacre cirimonie 
•4ÌliMe' interrompano eon atto profano, o qualche occupa- 
' zione, quasi sapesse ehc il più delle azioni umane si fanno 
con certo modo necessai ii) e per forza. * Ma i Uomani 
costumarono ricominciar -da capo i sacrifizi^ le proces- 
sioni^ e' giuochi^, non solò per una tale OQcasione^ ma 
ancora per altre pià leggieri'; comè quaàdd nel trainarsi 
per la città le imai^ini degl' Iddii sopra certe carrette fa- 
bricale a quesl uso dette Theìwie, un cavallo mancò fra 
via si die non, potè più tirare^ e la guida riprese le re- 
d|pil(ÌHfeM^^ si ricominciasse la 

prd»9Sione. G ne' tempi più bassi rifeceY^ per U'enta volte 
uno stesso sacrilizi.o,> parendo loro che sempre avesse 

' Questo luogo è notato da tutti gl' interpreti siccome oscuro. Il Dacier 
crede rlie vn^jlin lignificare che gli uomini nelle cerimonie religioss ooO ado- 
perano mai la debita Uiljgeoza , se la ne<ie8«iU ooo ve li cwlria|{é. 
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qualche difetto o impedimeDto : tanto erano religiosi 
verso Iddio i Romani,* 

XXVI. Marzio e Tulio trattarono segretamente co' 
più potenti de'Volsci per animargli a portar guerra» 
a' Romani, menU*e etano fra sè stessi in disconlia. E ri- 
spondendo di vergognarsi a romper la tregua e sospen- 
sion d'armi giurata per due anni, i Romani prestaron 
loro essi l'occasione di romperla. Perchè avendo avuto 
qualche sospetto , o forse cahninia falsa, centra' Volsci, a 
suon di tromba in di di fesla^ che si doveano celebrare, 
spettacoli e giuochi, fecer.loro comaudamento-eUe avanti 
al tramontare del sole. partissero di Roma. Dissero akuni 
che segui per arte ed ing<nino di Marzio, il quale mandò 
a Roma un falso accusatore pér dire a' magisirati , che 1 
Volsci aveano congiurato d' assaUare i Romani mentre 
erano nelle feste occupati, e metter fuoco nella città. 
Onesto bando rende lutti i Volsci più sdegnati «centra i 
Romani; e Tulio aggravando il fatto ed irritandogh, in 
line gli persuase a mandare ambasciadori a Roma a ri- 
domandare la campagna e le citici, lor tolte da' Romani 
nelle guerre- passale. * I Romani, data agli ambasciadori 
iiudienza, s' alterarono e risposero: sei Volsci saranno i 
primi ad impugnar V armi; i Romani saranno gli uHimi 
a lasciarle. Quindi avendo Tulio chiamato a consiglio 
generale tutte le comunità de'Volsci, risolve la guerra 
centra' Romani, e gli consigliò a chiamar Marzio al lòr 
servizio senza ricordarsi delle olTese passate, anzi confi- 

• SeconJo il gr. : tanto di riterenza atean per le cote dntne i Ro- 
mani. (C.) • * ' 

- Osserva opportunamente il D^cier che questa (lomaoda era troppo 
più grave die a primo aspetto nou pare. Se i Romani negavano la cliicsta re- 
stituzione , nasceva necessariameote la guerra co' Volsci j so la concedevano^ 
sarebbnhsi naturalmente levati tutti gli altri popoli a ridomandare anch'essi 
le torre cedul« a' Komani io vari trattali; d' ondo la rovina di Homa. Però 
egli crede che il consiglio di tal domanda venisse non da Tnllu ma da Co- 
rioliDo. 
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(Jai-e clic porterebbe loro maggii)r prófiKo copibattendo 
per essi, che non fu il Uamio ricevuto quando combutte 
coDtra essi. ' • ^ - * 

.jXVII. Marzio chiamato, dopo che ebbe fatto al po- 
polo parlamento , ne fu stimalo non meno eloquente che 
prode nVU armi e prudente guerriei o, che avesse al 
senno congiunlo -l* ardire. Furopo per tanto e Marzio e 
Tulio eletti capitani in questa impresa; e dubitando che 
la lunghezza del tempo, che «bisognava a far le prepara- 
zioni de' Volsci , noi privasse dell' occasione di ben fare 
coHlra' Rìomani, comandò a* più potenti e a' magistrati 
delle città che levasser la genie, e facessei'o le provisio- 
ni; ed egU co'più disposti a seguirlo volontariamente, 
senza far rassegna od aln*o, assaltò improvisamente la 
campagna di Roma, senza che ninno l'aspettasse, tal 
che fece ricca preda, quanta ne poteron portare i Suoi, 
e tale che ne furon sazi i Volsci del campo. Ma la pre- 
da, il guasto, ib malmenare la campagna fu la minor 
opera che seguisse in quella scorsa; ben fu grande Kef- 
i'ello che ne seguì , accrescer sempre lo sdegno de' 
nobili centra 'l popolo: ' perciocché guastando e distrug- 
gende tutte T alUe parti, riguardava diligentemente le 
possessioni de' nobili, Jion permettendo che le danneg- 
giassero, 0 prendessero co^a alcuna di esse : onde le 
querele e le sedizioni degli uni con gli altri crebbero 
iirimmenso. Uiniproveravano i nobili alla plebe clveavea 
iiigiustamente-cacciaio un uomo putente; e '1 popolo dava 
colpa a' ^obili ù' avere instigato Marzio alla guerra per 
vendicarsi,* e che stavano in agio spéttatori de' danni 
altrni con sicurezza delle Jor ricchezze e beni, faceii- 

• Secondo il gr. : 3Ia ben picciól conto facea Marzio in quella tforta 
del predare, guatlare e malmenar Ja campagna ; guardando sopra iuilo 
ad ingrandire tempre più agli occhi de' nobili ìa reità della plebe, [C.) 

^ Aggiungi col gr.: delle ingiurie che ancora tenevano a mente. (C.) 
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dosi fuori ad aliri la giierca. P'atta ohe ebbe iMarzio questa 
prima prova, lu quale giovò molta a far lipigUàr cuor^ 
alYol^i'si che non temesser più de' Romani^ gli rìcoa^ 
dBsse in «aWo. . . ^ . ^. . 

' XXVllI. Essendo appresso adunate tosta e- ffrònta- • ^ 
menle le forze tutte delle comunità de' Volsci, e riu» ■ 
scik) grandi, risolverono di lasciarne parte per g^ardia^ ^ | 

dèUe città, e ìxA rèstante assaltare i-Romanh^B dando ^ , 

Marzio T elezione a Tulio di prendere la eoìndolta di qtfal / . i 
parte volesse, Tulio rispondendo d' aver conosciuto per. i 
prova che Marzio non era in'virlù inferiore, jna che " 
in tutte le battaglie avea avuto miglior J'ortnna di lui, 
disse di cotiteatarsi -che guidasse V esercito destinato a 
poi tar la . guèrra 'lotitanà ; e rimarrebbe* egli a ^ai^ 
delle città » e per far le prò visioni necessarie aVcainpo. Seii-* \ 
tendosi adunque Marzio più forte, anàò.alla città di Chr- ' 
ceo colonia de' Romani, la quale arrendendosi, non ricé« ì 
vette danno. Quindi si diede ^ '^ajscheggiaré le teme de' S 
reatini lor confederata é .che piè . volte gli aveano a lor ^ ^ 
soccorso cliiamafi.' Ma essend(Tsi 'dimostrato il popolo mal ; 
disposto ad andarvi, e doveìidc i consoli in breve ter- ! 
nunai^e il lor magistrato, non voUono per si^poco av^ 
venturarsi ; e però rùnandarono gli ambasciatorr de' La^ ' . 
tini. Marzto^presentatosi adunque a cftieste città, pteét^ 
di fc^rza quelle de' Toleiini, de' Vicani,* de' Pedani e de' ■ 
Bolani che vollei^o opporsi, fece le persone schiavi, e ■ 
s«c(^flgi^iili^ijBlji ». E per contrario usò solenne diligenza [ 
che noniì|pÉMÌÌ|||^^ Centra ^oa volontà me* * * 

nomissimd èamo 1* àBre arrese Volontariamente , accam- 
pandosi lontano da essh e da' lor territori. ' ' ' * ' 

* j^XlX. Ma quando ^ presa la città di BoUa^ poco più * 

• < Seconitn il fjr. : atpetlandoti che là verrebbero a eomhattere contro ' 
lui i Rfìmmi in aiuto de' Latini loro confederati, e che piii voite ec. (C ) 

* Lfggi col gr.: Lavìtmii, (C.) 
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lontana da Roma di dodici migjia, acquisló gran preda , 
e mise al taglio delle spade quasi tutti gli uomini d' età 
da portar arme, i Yolsci deputati alla guardia delle pro- 
prie città non poteron più contenersi^ ma corsero furio- 
samente a Marzio , dicendo di riconoscer lui solo per loro 
capitano e principe. E vei'amo^ite era il suo nome e la 
gloria grande a meraviglia di sua virtù per tutta T Italia , 
poi che par trasportarsi la sola sua persona dall'una all' al- 
tra parte avé\ui introdotta tanto strana e nuova muta- 
zione di stato in questi duoi popoli. Erano confusi i Ro- 
nlairi^ e senza volontà di- combàttere : .moveano a tut- 
t'ora discordie e parule sediziose gli uni contra eli altri, 
infino a che fu portata novella avere i nimici assediata 
la città di Lf^vinio, ov' erano i-iposte le imagini de^l" Id- 
dil protettori de' Romani , ed onde anticamente .erano 
usciti, pei^diè fu la prima città che fondò Enea in Italia. 
Quindi si scorse maravigliosa -e subita mutazione di vo- 
lontà nel popolo, ma più strana e disiLsata ne' nobili. Il po- 
polo voleva ehe s'annullasse la còndennagione di Marzio 
[ler richiamarlo alla patria ; e l senato congregandosi, e 
ben considerando questo parere, tenendo contraria opi- 
nione, im.pedi il ritorno; o por ostinazione di volere in: 
teramente opporsi ad ogni risoluzione del popolo, o per 
non volere che si gi-md' uomo tornasse per favor di po- 
polo, 0 veramente perdiè fussero da senno seco ancor 
essradii'ati, poi che, non ofTcso da tutti, tutti egualmente 
offendeva, e s'era dichiarato in etfetlo nimico della pa- 
tria, quantunque conoscesse la migjior parte e principale 
di lei sentir la medesima passione, e tenersi oltraggiata 
per lo torto ricevuto da lui. Pubblicatasi per tanto questa 
risoluzione del senato, il popolo si trovò avere ogni suo 
atto invalido, perchè niun parere poteva pet* suoi, voti 
p leggi ratificare chè non fiisse prima consigliato in se- 
nato. 
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XXX. Marzio avutane novella rinforzò lo sdegno/e 
lasciando V assedio, rivolse per ira l' esercitò a Roma a 
diritlura, e s' accampò alle Fosse Cieìie non più di cinque 
miglia lontano. Benché il vederlo non lungi adducesse 
terrore e gran confusione recasse , nondimeno cessò per 
allora la discordia-, perchè non fu alcuno o magistrato o 
senatore che conlradicesse air opinione (Jlel popolo di ri- 
chiamare Marzio. Anzi veggendo le donne scorrere per 
la città, e i vecchi ne' templi cori vere lagrime porger 
preghie supplicazioni, e tutti gli altri inllne privi d'ar- 
» dire non trovare per discorsi via che potesse conducefe 
a salute, con verniero che avesse ragione iì popolo tì pregar 
Marzio di pace, e che fallivano grandemente i senatori a 
ricominciare allora]' ira, ed entrare in nuovo desidwio di 
vendetta, quando era tempo d' uscirne. Fu adunque ap- 
pro\alo da tutti, che si. mandassero ambasciadori a por- 
tare a Marzio la dichiamzione del ritorno alla patria, e pre- 
garlo insieme che gli liberasse dalla guerra. 1 deputati 
per la parie del senato furono famigliari di Marzio, i 
quali s' aspellarono nel primo incontrò di ricever grate 
accoglienze da un amico- e domestico. Ma vano fu ogni 
lor pensiero , perchè guidati per lo mezzo del campo de' 
nimici, lo trovarono assiso in mezzo a' principali de' 
Volsci, con aspeltodi grav ita • insopportabile : e comandò 
che dicessero allo e chiaro la cagione di lor venula. Fa- 
cendolo essi con umane^ mansuete parole accompagnate 
da gesti simili,. rispose amaramente e tlispettosament^ 
con ira, quanl.O'apparlene'va all' ingiuria ricevula. Di poi, 
come generale de' Volsci, disse, che restituissero tulle le 
città e campi Lor toUi nelle guerre di prima, è decrè- 
tasseiT) pari onore e diritti di, cittadinanza ad essi, come 
aveano fallo a' Latini : che non era altro modo sicuro di 
liberarsi dalla guerra, se. non con patti eguali, e giusti. 
Ed assegnò al senato Ironia giorni di tempo per risolver- 
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si. Partili gli aniba^ciadori/ ritirò l'-es.ercito del lerritQ-. 
Fia.di Roma. \ * • 

• XXXl. G io qdéstaia prina colpa .(^e gli a^pOBero' 
i Volaci, i quali portavano già ^ era gran tempo;inTidia 
alla sua potenza ; e fra questi era Tulio , non ofTeso in 
parlicokìre da Marzio, mti smosso da passione umana, 
dispjiacendogU 4i v^der oacurata la sua gloria da quella 
..donnei straniero; e che non fàcesser'più di Ini qni^ 
* $tiBii che sofetanò 1 Volsci l'i qaali credendo ritrorarsi: 
tatti'i beni in Marzio: volevano clìe gli altri 'si conten- 
las^ero del credito e dell* autorità che piaceva a lui di 
' compartire. £ quimli cominciarono a spargersi segreta- 
melate centra lai le* prime accuse^ e* trovandosi 'questi 
invidiosi ìnsicmiie, sdegnosamente appèllavairo il snò dl- 
loggiareun vero-tradimento non di mura o d'armi, ma 
dell' occasione, la quale lia [K)tenza di conservare e di 
far perdere tutte l'altre cose. Avendo conceduto so^ih 
Sion d' armi per trenta giorìii a' nimtci'^ perchè non co- 
stuma fiM* la guerra gràn* mutazioni' dentfo a^mìihore spa^ 
zio di tempo, non soggiornò in quel mentre ozioso: * ma 
assaltando i confederati «de* nimici^ gli battè di mainerà 
che prese sette lov città -grandi e popolate*^ e' Ronfani 
nòn ardiron* socoorrerle^ si erano gli anhni loro pieni 
dj diffidenza , e si efyiMllftal disposti a prender V armi , che. 
si rassomigliavano a-cofpi intormentiti o paralitici. * Spi- 

* Qui «econdo il gr. è da variare nel deltato e nella pantefjfjiataracosi : 
appellavano il iuo dUoggiare un vero Iradimento non di mura e d' armii 
ma dell' oectuione (la quale ha potenza -di contervare, e di far perder* 
. ittOcs l' ttiifé éÓU èoH^ àmeeduto iO9p0ntkm d* armi 'pmr trenia giénà ' 
tfiklli^i ii'mtmì it ttfrtiUmrti tid mtmr hmé Mh §rmtM wnli» 

' ìfi quelli» fallo i RoQiioi ^ luostraroQO si difrereali da aè BMJIàamUy 
che la storia noo sa trótaroa probabili cagioni. Quelld, per esempio, che 
qui dice Platarco, parrebbe' acl;oucio ad una narrazione poetica , dove può es* 
aer lecito dì sostituire una sinùlitudine all' indaf^ine di una cagione storica* 
meoto vera. Quindi non è senza foodameolo se alcuui credoao che tutt^ que* 
alo racenatu aia frainmitchiato di molta faTofe, 
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rato il tempo della: tregua, tornò Marzio con tutto! eserci- 
to, c'Romani rinviarono altra ambasceria a supplicar Mar- 
zio, che ormai colanla ira lasciala, riconducesse i Voisci 
fuori del territorio di Roma, per potere appresso discor- 
rere e trattare di j)artiti utili per loro avviso ad. ambo 
le parti, pevcliè i Romani non s' indurrebbero a ceder 
mai per timor d'armi; ma se gli pareva che i Voisci 
avesser ragione di domandare qualche, pattò onesto, tutto 
otterrebbero da' Romani, qualora -posasser l'armi. Re- 
phcò Marzio che -come generai de' Voisci non avevff che 
rispondere, ma che come ancora cittadino romano gli 
ammoniva e confortava ad aver pensieri meno alti, e. 
che tornerebbe dopo tre giorni con giuste condizioni, se 
risolveranno X accordo secondo 'l modoj)rima'proposto,*^ 
altrimenti intendeva spiralo il salvpcondollo, qualora 
tornassero al campo con parole vane. 

XXXII. Sentendo il senato dagli ambasciadori tornati 
la risposta di Marzio, gittò (come si suol dire) l'ancora 
sacra, conio se la- Repubblica fusse venuta all' estremo pe- 
ricolo di gravissima tempesta : risolverono che quanti sa- 
cerdoti, e religiosi, e celebratori di sacrifici, e guardiani 
di templi, e indovini , e pronosticatori del futuro per Tos- 
servazionc del volo degli uccelli v' a vea (maniera antica 
e particolare de.' Romani), tutti andassero con pompa a • 
Marzio ammantati il meglio che potessero de* vestimenti 
usati nel celebrare i ^acrilici ; e 'I pregassero primiei^a* 
mente che gli liberasse dalla guerra, e poi trattasse di 
pace co' Voisci.* Marzio gli accolse nel campo, ma non 
concesse lor nulla, nulla fece, e disse più graziosamente 
che a* primi, ma solo che facesser raccordo' a' primi 

' Secondo il gr. : e che tornaitero a lui dopo tre giorni acconciali a 
quelle eondizioni eh' egli, ebbe loro in prima proposte. iC.) 

* Secondo il gr. : e poi Ifallatse con et$o loro della pace da fare 
to' Volici. (C.) 
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ambasciadori proposto od accettasser la guerra. Tor- 
nati Sdla città i -sacerdoti, risolTérono in consiglio nom 
muòverai più, e d- ìntendet solo aU^ dlièsa delle niura , 
e ribullaie i nimici, qualora desser V ^alto, riponendo 
ogni loro speranza nel tempo , e in accidenti non inia- 
ginati^ di fortuna; poi che quanto a iorp stessi non sa- 
peran'più ftr cosa che fosse* a lor salute, anzi era la 
cktà piena di confusione; di spaventi) e meàa tocì, iOf 
fino a che avvenne caso simile a quelli spesso descritti 
da Omero, ma non già creduti da molti : il quale nelle 
azioni grandi edisu^te dice ed esclama : 
r È gMel mise nel cuor It to lliiiem. 

E altròTe: * ' * * " 

' Ma qualche Dio da quel pensier lo stols^ , 
* ' Gli mise in coor del popol le parole.' 

E in altro luogo: 

■fa OM iMllefo, 0 MI volle Iddio. * 

Dispregian molti.cotali détti d'Omero, come se* inten- 
desse d'attribuire avvenrnrenti impossibili e favolosi ol- 
tre ad ogni verisòmiglianza al discorso umano e air ele- 
siene^eir arbitrio dì ciascilno. Ma non fa qaesto Ornerò : 
anzi fà dipendere M nostro libero arbitrio le cose Yen- 
simili'; le 4|uali ordinariamente avvengono per discorso. 
' di ragione : perchè spesso usa tali, maniere : 

SI sovvende si maghtilimo mio caqre, . 

E altrove : ^ 

Sì disse, e gree dolore.véiifie air alma 
nell'idinfbAeUlle; e due pensieri 
neotro dio stésso petto enn accesi. 

E parimenti : 

Ma quanlunque fusser (lo)ci le parole» 
B^UorofoDie il saggio qod indusse. ' . 

« Pi4 Melfliièale: - 

* , mi del prudente 

* BeUorofiMile il cuor nggio non moue 
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Ma nfilì' azioni strane e disbsate^ov' è mecftieri d' insp^ 
razione oimpetor di volontà, introduce die Iddio non 

priva r uomo del libero volere. ni;i lo nmove non eoi 
generare in noi la volontà;, ma qualche imaginazione 
die smuova ella la v(^ontà : anzi con queste tali imagi- 
nazioni rende gli atti Hoètri non involontarì aè forattìi^ 
msi porge piifici)^iM» vplòntà; e {eìlona cdiifidenim ^ 
speranza. Vcv la ([ual calzóne o è da dire che gli kldii non 
lian parte nelle cagioni moventi e ne' principi i (feir azioni 
umane ; o ehe non usano altro modochè ^iiuesto nel sov- 
venire gli oomìiu, e nel^^pMòre per ulil-d'^Mi: già 
non inaneggiano'^ssi il nòstro corpo, nè traspongono te 
no.stre mani e' piedi , come e dove converreblie a bene 
operare, ma destano la parte operativa e 'l lil)ero arbi- 
trio dell' anima nostra con certi pcincipii e imaginazioni 
e pensierf ; o vero V addormentano e distor«HiOcji|^f^ 
trario. • ' ' • ' H; - 

XXXni. Le iientildonne romane andavano in qnesli 
giorni a' tempii, ma le più e le più nobili soggiornavano 
in abito di supplicanti intorno air aìtare.di Giove ia Cam- 
pidoglio ;'e fra*esse si trovala ¥aleria sor^ del granrPU' 
Uicola^ il quaìe tanto giovd in pace e in guerra a' Ro- 
mani. Era morlo prima Publicola, come abbiatno 
scritto nella sua vita^ e questa sua sorella èva onoratis- 
sìipain Roma, e non aveva ìnàt con la vita discMìorata 
la famiglia. Questa gentildonna/ presa pepenlinamente 
da un affetto» simile ad detti sopra da noi, e non senza 
inspirazione divina, tocc(> il punto migliore: levata in 
piò e fatte levar V altre, n' andò a dirittura a casa Vo- 
lumnia madre di Marzio, * e dentro entrata la trovò de- 

• - • • 

* Plttiareo- ehiinit Volpania la «idre .di CwiviMa, • ?irgili« h oc- . 
glie. Bioaigl d'AlietnaMp • L'mo'ìiifiM diiti^ VaCoria la prima a ¥a- - 
loonia U séconda: n^éoea qnaléhè nvuiaaerUta di "^lutaita eaofamè a 

dsa atorid. . * * ' ' 



(lente in comp^nìa della nuova co' nipoti ia *gpei9ÉD ; k 
'dòpo die eU^ .disposte, in cerchio /intorno a iei le <50in^ . 
pagne, disse Noi donne, o Volo^ìifiia e Virgilia, ym^- 
geliamo a vai , che sete (Ìoiuh\ non per ordine di senato 
o-per doinamlamcnlo di magistralo , ma Iddio a pielà di 
Qostre preghiere destò in noi volontà di \eaire a trovarvi 
e.suppttoar¥ì, thr vagliate portar sal^He a- voi étesse e 
agli aHri cittadini : e se farete a nostro sennò, h' acqui- 
sterete gloria non men chiara di quella eliti itcquistarono 
le figliuole de' Sabini quando cangiarono le guerre de' pa- 
M e nnarìti in amicizia, e pace. Venite adunque in ne* 
-fit^ compagnia a ìfai^io per sapplioarld che abbia merc^ 
di noi', venile a largft testimonianza vera e giusta, che 
la patria, quantunque abbia ricevuto da Idi jnolti mali e. 
danni, non lasciò già.mai^lamto' dall' ira trasportarsi che 
faces$^, a pensasse di farvi stranezza od oltraggio^ anzi 
gM rende la moglie e la madre, benché non fusse per ri? 
covane alcuTia migliore umanità. A queste parole di 
Valeria confermate con alte- voci dall' altre gentildonne, 
r^cò Voiumnia : 0 c^re compagne^ sofiriamo ancor noi 
j^fte dette eiHMiii miserie;, e siamo di* più da questa 
*partiepli^ sveotura oppresse, die abbiamo perduta la 
gloria e la virtù di Marzio, reggendo circondata la sua 
persona dall' armi de' nemici più per assicurarsi di lui 
ohe per guardar lui. Ma miseria nostra maggiore^ è il 
veder la patria a tale stremiti ridotta^ che fonda sopra 
BOA F ultime spenanze. Io non so quale stima "sia per far 
di noi, poi che ninna ne fa della patria sempre da lui 
antiposta alla madie., alla moghe, a' figliuoli ; sia non- 
étineno l' opera no^a al vostro piacere^ e -conduceteci 
. a lui, ch^ jalmeno^ altro far non potendo^ morremo silp- 
pfticando per la patria. - " ; - »^^^tff<j 

XXXIV. Fatti pertanto rizzare i nipoti e VirgiHa, con 
1* altre donne prese 1 cammino ver gli alloggianienXi de! 
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"Volsci, ^ e mise nel cuor de' nimici reverenza e silenzio 
ripieno di compassione. Marzio , assiso sopra '1 tribunale - 
in mezzo a* suoi capitani, quando vide- accostarsi le donne 
si meravigliò, e riconosciuta la moglie che era innanzi 
all' altre, volle in principio perseverare ne' suoi ostinati 
ed inflessibili discorsi: ma vinto dall' alletto e per l'aspetto 
di esse forte alterato, inteneri in guisa che non potè aspet- 

• 

tare sopra quel seggio^ ma sceso, e più che di passo an- 
dato loro incontro, baciò -primieramente la madre, te- 
nendola lungo tempo abbracciata, di poi la moglie e' fi- 
gliuoli con tale aITctto, che gli caddero in abbondanza le 
lagrime dagli occhi , e fece loro grandissima accoglienza 
cedendo all' affetto , che a guisa di torrente il trasportò. 

XXXV. Quando dopo all' accoglienze per più volle 
iterate s' accorse che la madre voleva cominciare a par- 
lare, fattisi venire appresso que' del Consiglio de' Volsci, 
prestò r orecchio alle parole della madre , che furon 
queste. Ben puoi, o fìgliuol mio. benché noi diciamo, 
comprendere dall' abito e dall' aspetto de' miseri corpi 
nostri, qual sia stata la nostra vita in casa, da poi che in 
esilio vivesti : considera che siamo le più infelici donne 
che vivono, poi che queir aspetto che suol essere gratis- 
simo all' altre, Ja fortuna ha reso a noi più d' ogni altro 
terribile e spaventoso, rappresentando a me il figliuolo, a 
costei il marito assediare le mura della patria. E quel 
che agli altri ò gran conforto nelle miserie e nell' avver- 
sità della vita, l' invocare gì' Iddii al ior soccorso, reca a 
noi maggior dubbiezza di mente : perchè non conviene 
domandare a un tempo agi' Iddii vittoria alla patria, e 
conservazione della tua vita ; ma fra le nostre preghiere 
saran sempre miste le più gravi maledizioni che man- 
derebbe contra .noi un nimico, poi che sarà forza alla 

* Senza decreto del senato o del popolo ? Questo non sarebbe credibile, 
<]iiand'' anche la storia non dicesse chiaramente il contrario. 

PLUTARCO. — 2. 7 
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tua moglie e figliuoli di rimaner privi o della patria o 
di te. Non attendo già io che la fortuna, me vivente, porti 
di questa guerra il line, perchè se non potrò persuaderti 
ad antiporre V amicizia e V unione alla discordia e alla 
guerra col volere anzi beneficare ambe le parti che di- 
struggerne una, vivi sicuro, apparecchiati che non pri- 
ma entrerai nella patria vinta da te, che calpesterai il 
Corpo morto di colei che ti generò : non mi si conviene 
d'aspettare quel giorno, nel (juale vedrei il figliuolo, o 
prigioniero nel trionfo de' miei cittaduii, o trionfante 
per vittoria contra la patria. Se io tidomandassi,ofigUuolo, 
la salute della patria con la rovina de'Volsci, sarebbe 
deliberazione troppo dura |i risolversi da te: perchè sì 
come non conviene distruggere i suoi cittadini, cosi non 
è giusto tradire i confidati in te. Però ti domandiamo 
solo liberazione da' mali, la quale sarà ad ambe le parti 
egualmente salutare, ma a' Yoksci più gloriosa e più ono- 
rata, in quanto che mostreranno d' averci con la vittoria 
in m^no donati i beni maggiori e più desiderabili, la 
pace e l'amicizia, benché non meno la ricevessero da 
noi: del quale bene, se seguirà, sarai tu f autor prin- 
cipale, e se non segue n'arai colpa e biasimo appresso 
all' una parte e all' altra. Perciochè la guerra per sè in- 
certa ha pur questo di certezza, che se vincerete, re- 
sterà a te il nome di distruttore della patria; e se sarete 
perdenti, sarai stato per ira cagione di grandissime mi- 
serie. agli amici tanto bramosi di beneficarti. 

XXXVI. Marzio ascoUò attentamente queste parole 
della madre Volumnia, la ijujile tacendo, e tacere per 
lungo spazio scorgendo il figliuolo, replicò: Perchè taci, 
figliuol mio? credi forse esser onesto il conceder tutto 
all' ira, e non onesto il cedere alle preghiere della madre 
intorno a sì gran cose? o pure slimi dover un gran- 
d'uomo ricordarsi delle ricevute olTese, e che non sia 
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atto magnanimo e virtuoso il riconoscere i iDcnefizi ri- 
cevuti da' genitori, col riverirgli ed onorargli? E ìmn 
conviensi'a te più che ad allr' uomo del mondo 1' osser- 
vare tutti! punti della gratitudine, poi che tanto aspra- 
mente perseguiti un' ingratitudine. Facesti ormai patire 
alla patria gravissime pene per V ingiurie chet* ha fatte, 
e non rendesti ancora ricompensa alla madre de' bene- 
lizi che ti fece ; e pur saria maggior pietà che io senza 
forza ottenessi da te una grazia tanto onesta e giusta. 
Ma poi che non posso persuaderti, a che- riserbo V ultima 
speranza? E dopo a queste parole ella, la moglie e' fi- 
gliuoli gli si gettarono a' piedi. E Marzio gridando : 0 
madre, che m'hai tu fatto! la sollevò, e sticttagli ben' 
forte la destra, soggiunse. Avesti felice vittoria per la 
patria, ma dannosa al tuo figliuolo, perchè vinto da te 
sola mi parlo. Poscia che ebbe cosi risposta, e brieve- 
mente discorso privatamente con la moglie e coti la 
madre, le rimandò a Roma, come esse slesse il ripre- 
garoiio ; e trapassata quella notte, ricondusse i Volsci non 
tutti nel medesimo modo disposti, nò co' medesimi pen- 
sieri : avvegna che alcuni biasimassero e lui e f azioni 
sue; ed altri, inclinati a composizione e pace, dicevano 
non meritar biasimo nè la persona nò'l fatta; ed altri. 
beiR'hè scontenti del successo , non ne slimaron per ciò 
Marzio uomo malvagio, anzi che dovca trovar perdono 
delf aver ceduto a cotanta necessità d'affetto naturale. 
Tutti nondimeno senza replica il seguitarono, più per 
reverenza di sua virtù, che per timore delf autorità. 

XXXYll. Ma il popolo romano dimostrò ben palese, 
quando ne fu libero, il timore e 'l pericolo nel quale 
s* era trovato durante la guerra : porcili' si tosto che le 
guardie sopra le mura disposte videro diloggiare i Vol- 
sci, s'aperse inimantiiìcnte ogni tcnqìio, e fu ripieno 
d'uomini coronati, come costumano nelle vittorie, e di 
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sacrificanti; e più si manifestò la pubi ica con lentezza per- 
r accoglienze e per gli onori fatti dal senato e dal po-> 
polo tutlo alle gentildonne, dicendo e credendo sicura- j 
mente esse sole essere state di lor salute cagione. Avendo' 
ordinato il senato a' magistrati che facessero e concedes- 
ser loro quanto domandassero per ricompensarle ed ono*; 
rade, esse altro non domandarono, che si edificasse uitt 
tempio alla Fortuna feminile, offerendosi esse di contri-i 
buire la moneta da spendersi nella fabbrica, e che la Re- 
pubblica pigliasse sopra sè la cura de' sacrifizi e delle^. 
cirimonie pertinenti al culto divino. Il senato nondimeno^-, 
dopo che ebbe commendalo il lor grand' animo, fabric6 ? 
11 tempio e l' imagine a spese della Repubblica; * esse non- 
dimeno tanti danari otTersero, che se ne fece un' attrai 
statua alla Fortuna, la quale dicono i Romani che nel 
dedicarsi nel tempio disse queste o simili parole : Voi> 
mi consecraste con di vota maniera. *i 
. XXXVIII. E favoleggiano, che le pronunciò due volte, i 
Volendo farci credere cose che non furon mai, o sono per-; 
lo meno malagevoli a credersi. Perchè non è impossibiler 
vedere imagini che mostrino di sudare o piangere, d> 
gittare umor sanguigno, poi che i legni e le pietre rice-^ 
vono spesse fiale certa muffa generativa d' umido, e ge-? 
neran da sè stesse, o ricevon dall'aere diversi colori e\ 
tinture, per le quali, come per segni, non è inconve-' 
niente che gì' Iddii predicano agli uomini il futuro ; ed 
è possibile ancora che le imagini facciano talora certo 
strepitò simile a lamentose sospiro, quando di dentro in-r 
profondo si fa rottura , o violenta separazione delle parti 
continuate. Ma che ciò sia voce articolata, o parola, 
espressa singolare e spedila d'un corpo senz'anima, è> 
del tutto impossibile : poi che nò un' anima separata, nè 

* In qoci lungo appanto dove Coriolaoo era nnalmeote lasciato com- 
,' Dioverc dalie preghiere materne. 
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Dio stesso può ordinariamente formar parola distinta 
senza un corpo composto delle meiubra .e- strumenti 
Bccessari a formarla. Ma quando la storia ci costringe a 
credere a molte e verisimili testimonianze di scrittori . 
dobbiamo imaginarci che qualche passione discordante 
dal senso, sopràvenuta nella parte imaginativa dell'anima, 
tira a sè Y opinione, come quando in sogno ci pare udire 
quel che non udiamo, e vedere quel che non reggiamo. 
Nondimeno, quelli che con ardente amore e sviscerato 
affetto sono divoti a Dio, in tanto che non possono nò 
riprovare nè ritlutare parola che si dica intorno a que- 
ste cose, hanno forte argomento in confermazione di lor 
credenza, che la potenza d' Iddio ammirabile non ha pro- 
porzione con la nostra potenza umana, anzi è differente 
e quanto alla natura, e quanto al moto, e quanto all' ar- 
te, e quanto alla forza; e se riduce all'opra qualche 
fatto impossibile a noi, o produce cosa trascendente 
r umana capacità, non è fuori di ragione^ anzi, se in tutte 
le altre cose è ditferente da noi, molto maggiormente' 
sarà dissomigliante e vario da noi nelT operare. Ma il 
più delle azioni divine per mancanza di fede non com- 
prendiamo, come disse Eraclito. 

XXXIX. Quando Marzio fu da questa spedizione tor- 
nato alla cUtà d'Anzio, Tulio che l'odiava, e per paura non 
poteva più sopportarlo, cercò subito modo di farlo mo- 
rire , pensando , se gli sfuggisse allora di mano, clie non 
arebbe altra fiata simile occasione. E però messi insieme 
più congiurati , comandò che diponendosi del generalato 
venisse a rendere i conti a'Volsci di sua ammistrazione. 
Ma temendo egli di rimaner privato, qualora rimanesse 
col grado di generale Tulio potentissimo fra' suoi citta- 
dini, rispose che renderebbe il generalato a' Volsci, se 
tutti gliel comantlassero, si come per comandamento di 
tutti r aveva accettato . e che era presto a rendere i 
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conti, c stare a ragione, qualora volessero gli Anziati 
ascoUarlo. Assembrandosi adunque il popolo, alcuni ora-' 
lori complici nella congiura gli solle varon centra la plebe; 
t levandosi Marzio per rispondere, il popolo, benché forte 
tumultuasse, per reverenza di lanla virtù cedette, e pre- 
stò benigna audienza alle sue giustificazioni ; e quelli che 
v'avea di maggior bontà, come uomini contenti più che 
d'altro di, pace, mostravan sembiante di volere dopo 
alla benigna audienza giudicarlo giustamente. Ma Tulio 
ebbe temenza che parlando al popolo proverebbe la sua 
innocenza, perchè era eloquentissimo; senza che i primi 
benefizi fatti a' Volsci più di favore gli prestavano, che 
jiOD facevano di disfavore 1' ultime accuse : anzi la colpa 
che gli era data rendeva chiara testimonianza del gran 
benelizio che da lui ricevettero i Volsci, i quali non arieu 
\ credulo d' av er ricevuta ingiuria per non aver presa Ro- 
ma, venuta loro sotto mano, se non f ussero stati ben 
vicini al pigliarla per lo senno di Marzio. Parve adunque 
.*a Tulio' di non indugiar più, e di non voler più tentare 
il popolo : onde i più arditi della congiura gridando non 
.doversi ascoltare, ne sofferire che un traditore aspirasse 
alla tirannia de' Volsci, come si comprendeva dal suo 
Jion voler lasciare il generalato dell' armi, gli corsero a 
^un tratto addosso e l'uccisero, senza che alcuno il soc- 
. corresse. ' Ma che questa morte seguisse senza consenti- 
niento della maggior parte de' Volsci, lo dimostrarono ap- 
presso, quando dalle citta amiche concorsé gran gente 
.(Per onorare il corpo a sepoltura con gran pompa portato;* 
ed ornarono il sepolcro d'armi e di spoghe, come si 
t ' * ' • >^ 

.•^ Veramente non son d'accordo gli storici intorno alla morte di Corio> 
laoo: e Fabio, riferendo che Coriolano soleva dire, /'eii/to cnerc dxkxa 
cota, ma principalmente nella vecchiezza, indurrebbe a credere ch'egli 
non finisse i suoi giorni come qui si racconta. T. Livio dice : Invidia rei op- 
jprettum per Uste Ir aduni, alii alio leto. 
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costuma a villorioso campione e gran i^apilano. I Romani, 
sentitane la morte, non fecero altra dimostrazione d'onore 
0 di sdegno contra lui , * se non che concessero alle donne 
che 1 domandarono , di menar duolo per dieci mesi, come 
costumano per la morte del padre, del figliuolo e del 
fratello : che questo era il più lungo tempo determinato 
al pianto da Numa Pompilio, come fu scritto da noi 
nella sua vita. Non si tosto fu trapassato Marzio, che i 
* Volsci e' loro affari il desiderarono ; con ciò sia cosa che 
primieramente, entrati in discordia con gli Equi loro 
amici e confederati intorno alla precedenza dell'imperio, 
vennero al sangue e alte morti , e di poi rotti e vinti 
in un gran fatto d'arme da' Romani, nel quale morì Tulio, 
perderono lo stato e 'l fiore di lor potenza, intanto che, 
costretti ad accettare vergognosissime condizioni di pace, 
(liventaron soggetti, e promisero ^'obbedire a' coman- 
damenti del vincitore. * * . 



PARAGONE DI ALCIBIADE CON CORIOLANO. 

Recitate adunque le azioni dell'uno e dell* altro, 
quelle almeno che giudicammo più degne di stima e di 
memoria, possiamo comprendere, che nell' armi non eb- 
bero gran vantaggio l'uno sopra l'altro; ambì egual- 
mente spiegarono molte prove non meno d' ardire e 
valor militare, che di sagacità e provrdenza da capi- 
tano ; se già non volesse alcuno dichiarare Alcibiade per 
più perfetto capitano, perchè più fiate combattè per 
mare e per terra contra*- nimici, e sempre vinse: ma 

' Dionigi d' Alicarnasso afferma però che riguardarono la aoa morte 
come una calamità pubblica. Plutarco vuol forse dire che ooii gli eresMiu) 
statua 0 mooumeoto veruno. * - ' 
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in questo fiiron pari, che ovunque si trovaron presenti 
con nuloritn di coiniiiiLlarc . sempre lecero manii'esta-» 
laeold^^dperai e quelli di lor parie ; e più manifesta- 
mente aécóra gli fecer peggiorare quando si ribellò 
r ano e Ttltro alla parte ^{Mnària. ^ Gli uomini prodeoti 
ébbero in abominazione la -maniera di procedere nel go- 
verno di Alciljiade, troppo alTettata, e non netta da dis-' 
soluzione e vile lusinga^ perchè non intendeva ad altro 
cilB»#^oeacciarsi la. grazia del popolo : là'dove la plebè' 
ìiì'iflgg-OdKè sempre la maniera di Marzio senza-grazisi^ * 
superiwf^iJ'^tirartnica. E benché non sia da lodare nè 
l'uno nè 1" altro, niei'ila il lusiugliiero, che cerca gra- 
tificarsi il popolo, minor riprojisione, di quelli che 1 " 
dis^^iano e scherniscono per non parer d' adularlo. 
E ben disonore ii lusingtre il^pcAérper acquistarsi po- 
tenza: ma l' acquistar potenza per iirsi temere , per dan- 
neggiare, e per opprimere altrui, oltre al disonore è 
- atto d' ingiustizia. at ^ 

Che Marzio aduoque fusse ieouio per uomo sincero 
e severo, e die Alcibiade per V opp^sito.fusse astuto è non 
verace, è manifesto. Sopra tutto fu biasimata nel Greco 
la malignità, e rintanilo usato per escludere i Lacede- 
: moni, e romper la pace, come scrisse Tucidide. Ma que^ 
|^e;^|iBfk^ la città in gumra, nondimeno la 

Hindè'^^rà più forte e tremenda per r aggiunta e lega 
de' Mai^nei e degli Argivi, conchiusa per opera di Al- 
cibiade. E di Marzio parimente scrive T isterico Dionisio, 
-clie ppr inganno ancor egli destò guerra tra'Rom^i 
^e^ Votoci, ayendo.cón falsa calunnia accusati aUa R^ol^ 

* Somiglianza , da cui la riputazione di questi personaggi vìen dì molto 
MCurata. Sarebbe necessario che gli scrittori distinguessero sempre con grande 
accuratezza le azioni lodevoli da quelle che tali non sono , e non perdessero 
mai occasione d'inculcar questa massima: che oassuna cosa ò lodevole (e aia 
pur ^aaato 'f «olsi apleodida • sìogolare) quaad« «wlnite mIIo nome 
TirtC . ' » 

$ 
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blica i Volsci venuti a Roma solo pei* vedere i giuochi, 
e la cagrone dell* accusargli rendè ancora ratto più bia- 
simevole; perchè non per discordia, o gara, o contesa 
civile, com' Alcibiade, ma per solo servire all'ira sua 
(da cui, come dice Dione, non si riceve alcun bene), portò • 
travaglio a gran parte d'Italia, e per acerbo sdegno conlra 
la patria distrusse molte ciltù, le quali non roffesero 
giamai. Quantunque l' ira di Alcibiade tecasse ancor ella 
molti danni agli Ateniesi, egli perdonò loro, e tornò 
quando conobbe che s' eran pentiti; e cacciato di nuovo, 
non approvò gli errori de' capitani ateniesi, nè gU di- 
sprezzò , che mal consigliati cadessero in rischio di per- 
dersi: ma imitando il fatto d'Aristide, tanto lodato, verso 
Temistocle, andò a trovare i capitani ateniesi, che non 
gli erano amici, e mostrò ed insegnò loro quel che do- , 
vevan fare. Ma Marzi'o primieramente danneggiò la patria * * 
tutta, e non aveva ricevuto olTesa da tutta : anzi la parte 
mighore e più sana, con lui ofTesa, seco se ne condolse 
e compianse. Di poi avendo i Romani cercato di placare 
una sola ira sua, un sol dispiacere con molte ambascerie 
e supplicazioni, non rupper mai la natia durezza di 
cuore, ned egli cedè; e non cedendo, mostrò d'aver preso 
cruda guerra implacaJjile, con pensiero d'abbattere e 
distruggere la patria, e non per ricovrarla e per ritor- 
narvi. Dirà forse alcuno, egli ci ha pure questa dilTe- 
' renza, che Alcibiade cercato ed osservato dagli Spartani, 
l)er farlo morire, ritornò per paura alla patria, e per 
odio che portava loro: non conveniva già a Marzio, ono- 
rato e ben trattato da' Volsci, T abbandonargli, poi die * 
era stato eletto lor generale, e con gran conlidenza aveano*^; ^ 
in sua mano rimesso la lor potenza e gli eserciti; al 
contrario d' Alcibiade, la cui suiììcienza aveano i Lace- 
demoni non usala, ma malusala, lasciandol venire e 
partire di lor città, e ravvolgersi intorno a'ioro eserciti - 
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senza grado e senz'onore: sì che fu in fine costretto a 
rimettersi in mano- di Tissaferne. Se già non vogliamo 
dire clic andasse a corteggiare il Barj3aro per conser- 
vare intera e salva la sua patria Atene , per desio di ri- 
tornarvi un giorno. 

Raccontano le storie , che Alcibiade spesso e con 
poc' onore si lasciò corrompere per argento, e lo spese 
male in menar vita delicata e dissoluta : di Marzia non 
già, il quale non volle accettare i doni offerti da' capi- 
tani per onorare la sua virtù. E questa fu ancora cagione 
di farlo odiare maggiormente al popolo nella differenza 
che ebbe co' nobili intorno all' annullare i debiti, dandosi 
a credere che si mostrasse centra loro si aspro non per 
guadagno che ne sperasse, ma solamente ad onta e in 
dispregiò de' poveri. Scrisse Antipatro in una sua lettera 
della 'morie del fdosofo Aristotele, che oltre all' altre sue 
qualità aveva questa d' allettare e persuadere i cuori de- 
gli uomini; dalla qual grazia essendo scompagnaté le 
buon'opere e le virtù di Marzio, riuscirono odiose agli 
stessi beneficati; i quali non potevan soffrire cotanta 
sua arroganza e ostinazione, compagna (come disse' 
Platone) di solitudine. Ma sapendo per contrario Alcibiade ' 
trattar graziosamente con tutti quelli co' quali conver- 
sava, non è maraviglia se, quando prosperava la sua 
gloria, fioriva con benevolenza e con onore, poiché so- 
vente alcuni suoi falli furon presi per gentilezze usate 
a tempo. Onde n'avvenne, che benché danneggiasse 
molta e spesso la patria , era nondimeno eletto capitano 
e generale ; là dove Marzio aspirando ad un magistrato 
dovuto a' suoi gran fatti e sue valorose prove, non 
r otteime. E così quelli stessi Ateniesi che pativano il 
male dal Greco non potevano odiarlo; e '1 Romano* non 
potè mai far tanto, che fussc amato da' suoi cittadini. 

* Aggiungi col gr. : sebbene ammirato, non potè ec. (C.) 
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Ancora aggiungo, che Marzio mentre fu capitano 
della patria non fece alcuna prova, ma ne spiegò molte 
in compagnia dc' nimici contra la patria; là dove gli Ate- 
niesi l iccveron frullo spesso da Alcibiade quando fu ca- 
pitano c quiuido fu privalo: e mentre fu presente vinse 
sempre i suoi calunniatori quanlo volle, e non ebbero 
le calunnie contra lui elTetlo se non mentre fu assente. 
Ma Marzio presente fu condennato, e fu ucciso da'Volsci 
presenti; non già che facesser bene o giustamente, ma 
ne porse loro qualche cagione, quando non ricevette la 
pace pubblicamente otì'erla dagli ambasciadori romani, e 
poi intenerito in particolare dalle donne, non ispense fra' 
due popoli la nimicizia, ma lasciando in piò la guerra, ^ 
fece perdere a'Volsci l'occasione, e rovinare del tutto * . .; 
r impresa: là dove conveniva prima consigliarsi con 
quelli che s'erano in lui confidati, e poi partire, se vo- 
leva tener conto, come dovea, dell' obbhgo eh' aveva con 
essi. E se nulla slimando i Volsci mosse solo la guerra 
con intenzione di vendicarsi, e sfogata l'ira terminò la .j 
guerra, dovea non salvar la patria a preghiera della ma- . 
drc, ma salvar la madre in compagnia della patria, poi- 
ché la moglie e la madre eran parti e membra della 
patria assediala da lui. Lo avere con atto crudele rifìu- 
late le pubbliche supplicazioni, il prego degh aml>ascia- 

^ dori, le orazioni de' sacerdoti, per far grazia alla madre 
della sua ritirata, non tanto onorò la madre, quanto in- 
famò la patria conservata alla mercè e per intercessione 
d' una donna, come se non fusse la patria degna di con- 
servazione per sè stessa. E fu veramente grazia odiosa 
e crudele, e tale che nè gli uni nò gli altri glie ne sepper 
grado, perchè non si ritirò a richiesta di queUi contra* 
quaU guerreggiava, nè di consenso degli amici, co'quali 
guerreggiava. Di tutte le quali cose fu cagione il costu- 

■ me suo dispraliciibile, la natura superba e ostinata, la \ 
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quale per sò sless<i è odiosa a tutti, ma se per avven- 
tura s' accoppia coM' ambizione, diventa del tutto elTe- 
rala e intolleralnle ; perciochè simili uomini non tratten- 
gono il popolo por moslfare che non han bisogfio daura 
benigna di popolo; e poi, se non ò lor fallo onore, se ne 
sdegnano. Usò questa maniera di non supplicare e lu- 
singare il popolo ancora Metello, Arrstide, Epaminonda; 
ma perchè non fecero veramente stima di quel che può 
dare e tórre il popolo, furono per più fiate cacciati, ri- 
buttali, e condennati; e non s'adirarono co' cittadini 
quando mostrarono di pentirsi, e gli amarono, e si ri- 
conciliarono con essi, qualora furon richiamati: avve- 
gnaché chi sdc{?na d* accarezzare il -popolo debba meno 
di qualunqu' altro essere vendicativo , perchè lo sdegnarsi 
aspramente per non aver ottenuto qualche onoranza, na- 
sce dall'averla troppo ardentemente desiderata. 

Non negava Alcibiade di gioire quando era onorato, 
e contrislai'si quando era disprezzalo, e però studiava 
d'esser caro e grato a tutti quelli co' quali conversava: 
là dove r alterezza e la superbia impediva Marzio che 
non accarezzasse quelli i quali potevano onorarlo ed 
avanzarlo; e l'ambizione gli destava nel cuore dispetto 
e sdegno, quando si sentiva dispregiare. E questo è tutto 
quello che si può con ragione riprendere in lui- tutte 
i' altre quaUtà furono degnissime di lodò, poi che in tem- 
peranza e continenza di mano merita d' essere parago- 
nato co' più virtuosi e più sinedri Greci del mondo; con 
Alcibiade non già , che licenziosissimo fu in somiglianti 
cose, e dispregiatore più di qualunque altro d* ogni 
onestà. 
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delle cose siracusane: egli stesso lo afferma. Qual più, non sappiamo; ma 
pare cbe più di lutti Timeo. Il quale , con gli altri acerbo, con Timoleone. 
si mostrò più giusto j dicendo non esservi opera di lui (traoue la morte del 
lrtléllo)'de1la quale noo a' abbia ad oalaaiara ooa Sohide: 0 Dei! Qual F«- 
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Dacier accerta soltaDto 1* epoca della morte del fratello di Timoledve nel- 
l'anno IÌÒ85 del mondo, quarto dell'Olimpiade CHI, 388 di Roma, 36;i av. G. C. 

I nuovi edit. d'Amvot rileriscotlo questa vita ad un tempo anteriore all'Olim- 
piade CHI, e la credouo coatanuata 6ao ai ({uait'anao della ^X, à'òZ av. G. 

I. Gli altari de' Siracusani innanzi alla veimta di Ti- 
moleone, in Sicilia erano in tale slato. Appresso che 
Dione^ cacciato il tiranno Dionisio/ fu a tradimento, 
ucciso^ e si divisero quelli òhe avevan prestato a 
Dione aiuto nel rimettere in libertà i Siracusani , la 
città . mutando or uno or altro tiranno, tallì di poco, 
che per la moltitudine de' mali che le convenne pa- 
tire, non fu spopolata e diserta; e 'i. restante della 
Sicilia era quasi che distrutto, non vi avendo città 

. in buono stato per la lunghezza delle guerre*, e il più 
déUe terre occupate da Barbari di diversi paesi , e 

' da gente che non aveva soldo da alcuno, si mostravan 
preste a . cangiar reggimento e principe . agevolmen- 
te. Per la <}ual cagioiie Dionisio, « dieci anni dopo alla 
suafcaociata, raccolse gente forestiera, e con essa cac- 
ciato Neseo/che allora tiranneggiava Siracusa, ritornò 

• 

. ^ * Questo si trova descritto oelia Vita di Dione. 

L>^g> iVtfeo. (C ) Gli iotcrpreti oca aono d' accordo intorno a qMil» . 
NinoM^toda Ditaigi. oh* WMOs^fettwMM ìVBoi iann aotoaHatM- * 
fmiflM , aicwidolo Ì|Uo di DiMigi il ? Mebiaa d'AriélMMahtMmlli A DÌM, 
^eltoeb' è nMotìoMto da Co'nalio nalla Vite di Dìmi^' aCaai», *• da Wod«» 



Digitized by Google 



' ' TIWOLEONE. Ili 

,in istato, e se ne fece di nuovo signore, essendo stalo 
straniamente con picciole forze cacciato tlalla più pos- 
sente tirannia del mondo , e più straniamente di fug^gi- 
tivo e mendico .rifece sè stesso signore di quelli che 
ràvevan cacciato. Gli avanzati alle miserie di Siracusa 
furoD forzati servire a questo tiranna, il quale, oltre al 
non essere stato mai molto umano, era allora diventato 
più crudele e feroce per li danni eh' aveva sofferti. E 
i mighori e più conósciuti di Siracusa, rivoltisi ad le ete 
principe de' Leontini, e rimessisi in lui, lo elessero lor 
capitano di guerra, non perchè fusse migliore degli altri 
manifesti tiranni, ma per non avere da ricorrere altrove 
confidarono in lui nato come essi in Siracusa, e pos- 
sessore di forze bastanti a stare a petto di Dionisio. 

IL Essendo in tal momento di còse venuti i Carta- 
ginesi con grand' armata in Sicilia, e molto intenti ad 
avanzarsi, i SiciHani impauriti deliberarono di mandare 
ambasciadori in Grecia a domandar soccorso a' Coriatii, . 
non tanto perchè erano stretti del medesimo sangue, e 
perchè erano per altri tempi stati sovente beneficati da 
essi, quanto perchè conoscevano questa città essere stata 
sempre amica di libertà, e odiatrice de' tiranni, ed aver 
fatte molte e grandissime guerre, non a fine di domi- 
nare, e d' accrescei'e imperio, ma per difesa della libertà 
della Grecia. Ma Icete proponendosi per fine della sua. 
maggioranza non la libertà di Siracusa, ma la tirannia 
sopra' Siracusani, aveva già segretamente trattato co'Gar- 
taginesi, e in palese commendava altamente la delibera- 
zione de' Siracusani , e mandò gli ambasciadori a Corinto 
in Peloponneso, con intendimento jion d'aver quindi 
soccorso, ma se caso avveniva che i Corinlii (comesi 

siculo erroucaniente cliianiato Norseo. Solo può opporsi che Giusliuo (lib. XXI, 
cap. I) riferisce avere Dionigi uccisi molto prima non solo i coguuti do' fra- 
telli mai fratelli stessi. ' • 
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mostrava verisimile) disdicessero al soccorso per li tra-* 
vagli e sollevazioni di guerra che erano, in Grecia, 
sperava che più agevolmente si rivolgerebbe l'isola 
aUa parte de' Gartajginesi^ i quali gli sarieno compagoi, 
« r aiuterebbero contra i Siracusani e centra 1 tiran- 
no; e tale essere il suo intendimento si «coperse indi a 
poco. • 
• III. Arriyali gli ambasciadori, i Corintii, usali sempre 

' di prendere acciaiata protezione delle città discendenti 
dalla loro^ e di Siracusa oltre 'all' altre, decretarono di 
mandare prontamente a* Siracusani il soccorso, e tanto 
più che per buona veiiUira non avevan noie uè occu- 
pazioni d' ailra guerra ira' Greci, ma si viveano in pace 
e riposo. E neir elezione del capitano^ venendo i magi- 
strati i nominare é proporre alcuni lor cittadini desi- 
derosi d'acquistar riputazione nella città, un plebeo 
levatosi in piè nominò Timoleonc di Timodemo, ' che 
noa più s'accostava al pubblico governo, e non aveva 
tale speranza* ne volontà.- Onde mostra .che qualche 
Iddio inspirasée si buon pensiero a quest'uomo: 'tanto 
fece la benignità della fortuna a. un tratto risplendere 
questa elezione, ed accompniinò sciiipie col suo favore 
l'azioni di questo ^ran capitano per ornamento di sue 
virtù. Egli, nato in Corinto di Timodemp e Demaresta' 

' genitori nobili, amò singolarmente la patria, e umano 
sempre con. gli alti i, odiò a morte i tiranni e gli scel- 
lerati. Ebbe natura si ben temprata e sì eLru.dmente 
composta per formare un perfetto capitano di guerra, 
che ^da giované mostrò gran senno, e da vecchio non 
minor ardire e valore. Ebbe un frateU maggiore ifomi- 
nato Timdiàne non punto simile a lui, ma furioso e 

* Diodoro di SMlia Iegg« ìot0m TìwumU; ma pira chi la vara ìm&oa» 
aia vuXk èi Plvtarao. > 
' L«gVÌ*l>MMNriite. (Ce) 
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perdalo nel desio di dojjiinarc, messogli. nella- mente da 
amici vizio^ e soldati * die gli stavano intorno sem- 
pre- e perchè mostrava d' av ventiiFarsi con ceri' impeto 
nelle battaglie, si faceva da' suoi cittadini stimare per 
uomo bellicosò e da fatti, e aveva talora qualche con- 
dotta i nelle quali cose gli preslava Timoleojie aiuto col 
ricoprire, o far apparir minori i suoi falli, Tabbellendo 
ed accrescendo quel picciòl bene che da natura aveva. 

IV. E- quando i'Córinlii combatterono coiìtra gli Ar- 
givi -e Cleonej, essendo Timoleone semplice fante, Ti- 
mofane capitano della cavalleria cadde in» gran rischio, 
perchè il cavallo ferito, nel cadere lo scagliò fra' nimici, 
caparle de' compagni spargendosi in più parti per pau- 
ra, rimase coti pochi a combattere c-ontra molli , da po- 
tere a pena resistere allo sforzo de' nimici: Scorgenda 
Timoleone il caso, corse velocemente al^occoi^o, e ri- 
coperto cxA\p scudo il fratello rovesciato in terra, dopo 
a molli- dardi- e colpi di mano ricevuti sopra l^ perso- 
na e sopra 1' armi, a gran pena rispinsc i nimici, e salvò 
da morte il fratello. Quando' appresso i Corintii temet- 
tero di non perdere un' altra volta , come già era loro 
avvenuto, la città per mancanza de' lor confederati, 
risolv^i^ono di tenere a lor soldo quattrocento forestieri, 
e ne elessero per capitano Timofane. Ma egli, senza fare 
stima d'onore o di giusto, mise incontanente ad effetto 
(pianto potò per rendersi la patria suggella; e avendo 
fatti morire senza processo molti de' primi cittadini, si 
dichiarò in fine tiranno. Di-che sdegnalo Timoleone, 
come quelli che stimava la malvagilà del fratello port^ire 
a sé stesso sventura, tentò con ragioni di persuaderlo 
a lasciar questo furioso e sventurato desio di dominare, 
e cercasse di correggere in qualdie modo il fallo com- 
messo contra'suoi cittadini : e non prestandogli orecchio, 

* Aggiungi col gr, tiranieri. (C.) 
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rente dì lui-nóimoato EsgIùIq, fnifeUo deUà moglie di 

Tiinofaiie, c con un aÌli;o amico suo e indovino- da 
Teopoiupu nominato -Satiro, e da- Eloro e Timeo Orta- 
gora^ e coii. essi non guari.dopo ritornato, al fratello 
tatti le tTQ' mft»s(do iiv mezzo il suppliearoiio. a. yolere 
udar )a Yagio>Bè/ e- lasciare la tirannia; E rid^osi da 
principio Tinfofane biella lur proposta , e appresso' mon- 
tando aspramente in ira, Timoleone alquanto ritiratosi, 
si coperse lagri mando il voitOi» enii àltci dUe^ sguainate 
le i^ade ^ r uncUero ben tosto> * • - ' k- 

V. Essendosi cubito divulgato per ia^cUtà ilfatto, i 
cittadini migl^ori commendaronu l'odio contra gli scelle- 
rati, e la magnanimità di Timoleone, clic essendo beni- 
gno e affezionatjSsimo de' parénti^ antipose nondimeno 
)a patria al sangue, e r onesto e 1 giusto all' utile : * 
chè salvò La vita al fratello, quando combattè, in difesa 
. deU^ patria, e rnorle gli diè quando tentò di farsela sug- 
getta. Quelli che, non sapendo vivere, a reggimento di 
popolo, usavan sempre dj risguardare in 'volta i principi 
f 'iK>tentì, |0ff aemì^antè di raHe^n^si dèlia morte del* ti*, 
i^nrid j «mn^raveràndo » Timoleone che avevàiKto-- 
me^^o parricidio abominevole, fecer venirgli dolore al 
Cttore grandissimo. Ma sentendo di più la madrje averue 
gran disj)iacere; e gittar cantra lui vitlane parole e* ma- 
ledizioni orribili/ andò per consolarla ; ed ella non so- 
stenendo l'aspetto, del figliuolo, gli sdrrò la porla su '1 
viso : lù onde dolente oltr^ ipodo, e travagliato^ nella 

■ rJ-i.- niodwo ik Sieilia afferma invece che ucciso di propria roano il fra- 
' téno «alla pubblici pian». Qtiial che n« dita -Plirttreo /aeguitaodo probabil- 
inéìifa-JaoiKMBpa ad EfaM, aattbra più faritiaiiléa mitiga alquanto l'afrodià 
del fatto. AfTaooe questo Venti aoDÌ prima cba Timolaoota faiia alatlo a oimI" 

dttfre il soccorso ?le' jCoiii|tii a Siracusa. 

* Timofaue (osserva qui il Dacier) era aanii dabbio tfalper.ola; l'acei« 
derU) perù noa a' «gp.ettara a Timoleone. ' ' , '• \ 



ifteiiU', deliljerò di morire astenendosi dai cibo : ma gli 
ainici suoi nun disprezzandolo, anzi ogni pregljirra e 
£(ur2a> osando j riprese volontà di Vivere^ e ritirarsi daU^ 
èonyersazìaoe ^.lasciando interamc^ ogni pubUieo 
ftffiarers ne' primi tempi, senza* Tenire a àttà/*n'an-* 
dava mesto in questa e 'ii quella parte ^ sue possessioni 
più diserte e più lontane dagli uomini; * . • ' 

yL E quindi si im^i^ cbe le ménti umane^ qualora 
nont^cquìataron fermezza .e forza dalia pagìoncr e"" 
studio di (flosofia/sono nel menare le grandi impfese a 
line, age\;olmente scossele trasportate da qualunque 
leggier laude e biasimo /e da'lor proprii discorsi ven- 
gono traviate. Percliò cpnviene^ctaia i' azione sia non so- 
lamente MitNraia'^giustr il» eèViu»^^^ F in- 
tenzione da^cuì procedel.sk st^èBei^^^ bon snggettà' a 
cangiamento, acciò non laceiamo opera chi! uuji ahljìamo 
prima approvata. per buona;. e non ci. avvenga come 
a' golosi-^, i quali bramando con avidissimo aj[^tito 
alcuna Yivaada di quelle ctie ristuccano^ non prima 
ne* soni sazi! ; die ne sentono nausea*. Cosi noi, dopo clie 
terminammo alcuna noslr' opera , ci-alìligiiiajuo quando 
vien meno in noi l' imaginazione ohe fusse onesta , la 
quale-ci mosse a farla : perchè il pentin^ento ogni nostro 
bttoii fatto fa riuscip biasimevole: li dove la. volontà 
procedente da c^ta cone«cenza è^da saldò "discorso non 
si carigia mai, eziaildio qualora non avesse l'opera nov. 
slra buon Iute. E perù l'Ateniese Focione.^ opponendosi 
sempre all' azidni diLeost^e, quaodo conlra la sua cre- 
denza le vedeva succedere in bene> è che gli Ateniesi 
sacrificavano agi' iddii^ e. si glprìavana delle sue vttto-- 

< Secoado il gr. ,tMttQ e tmarrUo fra i piik di$erti eampi ti ravvol' 
giva, (C.) . ' . . 

, t LtmibiM consiglid j^iàtMÙm ftr gn^rrt ar B««tì , « FodoM M U 
«MwforltTt. Intorno a «iò li T^ga la yita di Fodono, 
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ri6> ^sò d'essere anetr «egli contento del e^eoeseo, mm 

di aver parimemi c onsigliato in contrario. Ma più ruvi» 
damente risposo Arislide Loero. unu degli amici (H Pla- 
tone, al primo Diooisio, quando gli domandò una delio 
me figliuole per moglie. Più yoleatiéri la vedrei raiMtr^ 
èie maritata ad.m tiranne. E quando *noir guarì dofi^ 
Dionisio, fatti die'gliebbe morire i figliuoli, rrdomandò 
>;c era del medesimo parere intorno al maritar le figliuo- 
lOy ijspbse d'^esser molto dolenlc del caso de' figliuoli, 
ma ftqn-f»6Rtirsi però dellè parole già dette. Ma qutttì 
pei* avvènturà séno atti di maggiore e' più perfetta 
virtù. ^ • • ' • • ' • 

VII. Il dolore a<lunque di Timoleono , o procedesse 
da pietà del morto iralello, o da vergognarsi dalf as]g|etto 
della qiadre> gli abbassò e liqtpe in guisa il ^oxp^iike. 
non ardi* per ispazìp quasi di t^' àrnii continoiFì im- 

• prendere alcun* azione opòrata ^er la repubblica. PrO'» 
pq.sto- pertanto per capitano , e volentieri accettato e 
a][){Nrovato dal j[K>polo^ Teleclide*. allora il prìmo della città 

Jn potensa^e^ riputdsione, snrgendo confortò Tiiopleo&e 

" a spiegare la natia «bontà é generosità in questa impre- 
sa. Se onoratamente (diss' egli) questa guerra' maneg* 
gerai, crederem.o che tu alibia ucciso il tiranno; e se 
male, un tuo fratello. Apprestandoci adunque Timoieone 
per imbarcare e ioTar gente^ furono a' Goriniii poriple 

.lettere dà Icete per le quali si scopiiTa che mutato pen- 
siero voley' essere traditore : perchè inviati che ebbe gli 

. aiubasciadori, palesemente unitosi co Gartaginosi trattava 
di cacDìare con r aiiito d' essi Dionisio di Siracusa con 
pensiero di ^sene egli jtiranno. È temendo ohe noa ye- 
nisse da Corinto, capitano con sòqcorso prima che atess^ 

• • ' n R«itk« coDgettura dal eooipleno àt ^«tla jiarrtiioiM cba TtlMlS» 
fan» ttalo Qoa 4i ^iMlfi ehcMagisAroM. cMlrù IVmiÌui», flbben 'Fla.tecm 
noi noniiii fra oeciaori di Ili. 
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messò ad effetto ^imagin^to pensiero, scrisse a'Gorin- 
ìli, che non bisognava più che si mettesgero in pena 
e spesa di condurre * Armala, con pericolo, perchè i Car- 
taginesi non eontent<ìndosene aspettavano con moke navi 
al passo per sorprenderli ; e che egli veggendo tardar 
Ifoppo i Cdrintii, era stato postretto di c.ollegarsi co'Car- 
taginesi centra 1 tiranna. La lettura di (Queste lettere fece 
tal' opera, che se v'avea in Corinto alcuno lento a que- 
sta impresa, allora si riscaldaron tutti per isdegno con- 
ceputo contra fcele : sì che tutti unitamente e beji vo- 
lentieri concederono il tutto a Timolebne , e l'aiutarono 
a mettere in ordine le prò visioni per lo viaggio. 

Vili. Corredate adunque secondo il bisogno le navi, 
e prò veduti i soldati di (juanlo lor faceva mestieri, le^ 
sacérdotesse di Proserpina ebbero in dormendo visione, 
che Cerere e Proserpina s' erano adorne in abito da far 
> iaggio, e dicevano di dover far compagnia aTimoleone ' 
in Sicilia.- Là onde i Corinlii apprestarono una. galea" 
nominandola la galea di Cerere e Prosei pina; ' e Timo- 
leone stesso andato prima a Delfo sacri licù ad Apollo, e 
sceso nel Sacello, ove s' hanno le risposte, ebbe quésto 
segno, che una benda cailula dalle pareli, ov' erano in-' 
finiti voli appesi, venne sopra la testa di Tiniolcone, e 
v* erano ricamale dentro corone e trofei di vittorie; si 
che parve che Apollo V inviasse coronato a questa spe- 
dizione. Egli partì con sette navi corintie, con due da 
Corfù, e con un'altra apprestatagli da' Lieucadii , l^d in- 
golfatosi di notte in mare col vento in poppa, parvegli 
vedere che dal cielo repentinamente rotto, scoppiasse * 
gran fuoco e chiaro, per, cui s'accese nell'aere una 

* Apgiangi col gr. in SMlia. (C.) 
^ Aggiungi col gr. sacra. (C). 

^ Diodoro di Sicilia dice soltanto , che diedero il oome di queste dee 
al più bello dei loro legni. 

• Aggiuogi col gr. tulla nave. (C.) 
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facella simile alle usate ne' luisterii ; c addirizzando iì ♦ 
medesimo cofbo che faceva l' armata, andò a spegnersi . 
in quella, .costa d'halia, ov'aveàno i piloU deliberato 
i.d'^sppTpdàre. £ gr indoyiiìi.rispoi9erò .cha questa appa^* 
iizì€fne conférmavail ségno Mìe sacerdotesde, e. dia- 
le' Dee prestavano air impresa favore, additando il san- 
liero con lume inviato dal cielo, i^erchè la Sicilia è con- 
solala a PJ'X)5erpina, e favoleggiano che ivi fu da Più-' 
tm» rapila, e le Cu ilonata r isola come dono nuziale 
nel giorno ddle' nozze. * \ 

'* • IX. In "questo "modo adunque i segni celesti porsero 
all' armata conildenza, la quale alTretlando il puleggio.a 
golfo lanciato approdò ben tosto alla costa d'Italia. Ma 
ja novèlla iyi avuta del fatto della Sicilia recò gran dub» 
bieeÈa nella ment^ ^i Timoteone, e fece mancar V antmà 
as soldati. Perciocché avendo Icete vinto in battaglia 

' Dionisio, e occupata in gran parte la città di Siracusa, 
lo teneva assediato nella fortezza in quella contrada della* 
città' <^mata r isola, e lo accerchiaYa co'mnrp od ar-* 
ginè ifitomo; e pregò* I Gàrtaginesi; che neiristesso^ 
tempo impedissero il prender terra in Sicilia a Timoleo- 
Yie, a fin che, escluso il soccorso, potessero in agio par* 
lire fra sè il dominio dèlia Sicilia. I Caiìu^nesi adoilr^. 
quemàndarono a Reggio Venti galee coir gli ambasciadori 
mandati da^lcete a Timoleone, e con ambasciata corre- ' 
•spendente a' suoi fatti : ciò erano inganni ben colorati^ 
e parole coperte per velare malvagi consigli. Cioè cto 
ijpiiìiliip figlili ole; se ¥oleYa,.per consigliare icete, e per 
élWffiqéiiie'^tioi affari condotti ormai a buon fine, e 

* rimandasse le navi e le genti a Corinto, poi chela guerra 
era quasi che lerniinata; senza che i Garlaiiinesi impe- 
direbbérp allo stuolo intero il passaggio, presti eziandio 
a combattere centra chi volesse usar forza. I Corinlii> 

titovafi che ebbero a Reggio qoébti ambasciadori» e Y am- 

• • • ^ 
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basciaia , e videro non lungi sopra l'^ìiicore le galee 
GB]Maginesi^.jsi sctegnarooo, teDendosi eliraggiati^ accm- 
ceperon-tatti grand' i)ra centra Icete^ e paura per li po- 
yèri Siciliani, i quali msthifestamente vedevano diventar, 
preda d' Icele per prezzo del (radìnicrilo . e de' Cartagi- 
nesi per ricompensa della tirannia. Ben si mostrava loro 
impossibile il vincer per forza le galee de' Barbari^ che 
erano il doi^io più, e non langi stavano osservando, e 
f atmàta ancora , la quale èra in Sicilia in mado d'Icete, 
per comandare alla quale solo eran. venuti. . f • 

X. Timoleone non per tanlo. incontratosi negli am-' 
itosciadori .ecapi.de' Cartaginesi, disse che obbedirebbe 
a. quanto comandavano^^poi* che quando volesse digub- 
l)idìre non farebbe prode, ma deside1rav»che in* presene 
za del popolo di Reggio, città greca- ed amica comune, 
sponessero T'ambasciata già fatta in segreto , ed egli, re- 
j)licata la medesima risposta, partirebbe immantinente; 
e, che essi in questo modo osservereU)ero più sicura- 
mente quanta pi^mettevanò* intomo a*' Siracusani alla 
presenza del popolo di Reggio , il quale ne sarebbe te- 
slimone. Ed era questo inganno ordito per velare, se 
poteva, il sua passaggio; e '1 favorivano i magistrati di 
Regipo^ desiderosi che gli affari de' Siciliani venissero in 
mano de' Gorintii, oltre al timore ch''atevàno della, vid^ 
nanza de' Barbari. Per questa cagione adunque sijchiamò 
a consiglio il popolo, e fecer serrare le porte della città, 
acciò i cittadini no 'intendessero in quel mentro ad altro.' 
£ venuti nell' adunanza del popplo iecero lunghe dicerie, 
porgendosi Y uno aQ' altro il medesimo suggétto di par- 
'lare senza venire a conclusione, e lasciando passare il 

* Secondo il gr. : e che rgli in questo modo s'avrebbe sicurezza mag- 
giore, edesti Qstercerebbero più fedetmenle quanto promeilemno, ec. (C.} 

s «acooaò il gr. : joeeié i «tUoiM mn ne iMe^ero in qval mentre pitr 
MmImtmI «Uro. (C] •• . • ' • ^ 
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tempo* ìnfino a che fusser paratole golee de' Corintii^ 

ritennero in consiglia gli ambasciadori cartaginesi senza 
che di nulla "dubilassero . come-quelli che vedevan pre- 
seote Timoieooe;, e ja atto di levarsi ad ogni punto pér 
* fiùre'aneor egli Q^rlamento. E quando ' una gli* disse hi 
segreto lesseV partite r altre galee, **e la sua sola aspiel- . 
tarlo in porlo, trapelò tra la calca, aiutandolo a nascon- 
dersi gli abitanti di Reggio , ' e sceso al mare fece toMo 
v«ila dietro agli alh i, sì che ìd ììqb preser porto a Taui- 
romenlp ^città di Sicilia, ove -fa gratamente aoootto da 
-'Àndromaco, il quale di- lunghi tempi imiaBsn l' aveva 
chiamalo, e signoreggiava quella città come se ne fusse 
principe. Questi fu padre dell' islorico Timeo, e mollo 
più virtuoso di qu^sintì " avesser^iieminio in Sicilia^ per- 
chè governala giustanent^ e con- dirittura ì suoi oìt^ 
tadini, e sempre s'era dìmostrafo a^mo, anzi nimico 
palese de' tiranni ; e pei ò diede ricetto a Timoleone nella 
sua città, e persuase i suoi cittadini a combaUere in 
compagnia d^ Corintii per la liberazioue detla. Sicilia» 

XL* i Cartaginesi die erano in Reggio, quando sep- 
pero la partenza di Timoleone, e videro licenziata 
r udienza, forte sdegnaruno per essere stati astutamente 
ingannali, e quelli di Heggip ne preser contento in ve- 
dere che g^te di Fenicia * non godesse d'inganno * a loro 

1» Ovrati iaganai de' quali sofl piene le storie antiche , accusano la poca 
p^tDOM ééU dìfflipliaa orilitari 4' iHori. Come mai NrékifiBffd partito og- 
gidì U navi di TimoleoM tcnca Ha ordina jpprano dal ea|MtaBa 6irta|UMM 

a* tuoi d' impedirle ? 

> Secooda il gr.: qm' M^gtmd iImmH •ffUMi «Komd «I 

rialto. (C.) 

s Oggi Taormina. Ogni paese jdi quell'isola è celebre a mariterebbi 
d' esser meglio cunoscruto. 

» ' ♦ Aggiungi col gr. : per allora. (C.) 

? lì tnio grièa diaa faiV(x««:tt Pom^ traduisa Carlagineii^ i quali 
avaao toob di frao^jolaoti. 

• Sfrondo il gr. : fjwrgtnda cwi te mfwt H rito a'R^jjfimtiim 9éétr 
cfta geiite di Fenicia mm «nirvMiM um ingmm». (C.) 
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Stessi ordito. Mandarono adunque uno degli: ambascia- 
dori a Tauroùienio con una ^alea il quaiè parlò ad An- 
dromaco dispcUosamenle, e con inajiiera barbaresca in 
line minacci(> mostrando prihia la palma della mano , e 
poi ri volgendola, a contrario, cUc così sarebbe sossopra 
rivoltarla sua città, se non ne cacciava tosto iXorintii. 
Andromaco adendo non fece ali ra risposta , se non che 
distesa^ come egli, la mano all' insù, e poi rovesciatala 
all' ingiìi, gli comandò che partisse subito, se non vo- 
leva che la sua nave fusse in quella guisa rivolta. Avendo 
per tanto Icete inteso il passaggio' di Timoleone, e te- . 
mendone, richiamò molte delle galee cartaginesi. B allo- 
ra .avvenne che -i Siracusani disperarono del tutto di lor 
salute, veggendo i Cartaginesi signori del lor porto, ' 
Icele- tenera la città , e Dionisio la fortezza ; e Tinioleone 
. ' . esser solamente appiccato, per modo'di dire, ad un lembo 
ben sottile dell' isola (ciò cn la -terricciuola- di TauFO- 
menio) con deboli speranze e picciole forze, perchò 
non erano più che mille fanti con provisione bastante 
a pena per nutrirgli. E le città di Sicilia non se ne fida- 
vana, anzi, ripiene di miserie sopra miserie, odiavano a 
• morte tutti i condottieri d' eserciti ;,e più che altrx> per 
la di^ileallà di Callippo e Farace, sparlano l'uno, e l'pltro 
ateniese, i quali audjiduoi, dicendo d'essere venuti in 
Sicilia per rimetterla in libertà e cacciarne i tiranni, 
fecer parer oro a' Siciliani i danni che fecer lor patire 
i tiranni, e si reptìtaron più felici i sottomessisi volon- 
tariamente al giogo di servitù, che i rimessi in libertà 
di poter vivere a lor leggi. — 

XII. Onde non aspettando che dovesse esser mi- 
gliore ([uesto Corintio degli altri capitani ^ ma che fusse 
per usare contra essi i medesimi inganni e la stessa 

' Avevano cenlocìnqaanta navi lunghe, cinqaanlaniHa fanti e trecento 

carri. 
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* ' ' ' 

é'sca di Mone speranze e cortesi promesse per addo^ 
mesticargli con la mutazione di nuovo signore; tene- 
vano por sospette ^ rifiutavano tutte V offerte fatte da' 
Corintii; se non se gii Adròniti, i quUli , abitando in pic- 
ciola città * consecrata al Dio Adrano singolarmente ri- 
verito in tutta la Sicilia, erano allora in discordia; e 
una parte s' erano accostati ad Icele e a'.Gartaginesi, e 
l'altra cluamò Tfmoleone : e avvenne in -certo modo 
per caso, che affrctlandosi V uno e V altro, v'arrivaron 
quasi ad un tempo. Ma Icele venne con cinquemila sol- 
dati, e Timoleone non aveva fra tutti che' milledugento, 
co' QHali usci da Tauromenio per andare ad Adrano, lon- 
tano poco più di quarantadue miglia : e nel primo gior- 
no facendo picciol viaggio alloggiò di buon' ora. Nel 
giorno seguente marciando in diligenza e traversando 
aspro paese, ebbe a sera- novella che Icete arrivava al- 
lora sotta Adrano, e faceva gli alloggiamenti.. I suoi 
capitani fecero annestare i primi della fronte per rinfre- 
scarsi con cibo, acciò riposati fussero' me' disposti. E 
Timoleone trapassalo oltre gli pregava che noi facesse- 
ro,. ma proceduti oltre velocemente venissero improvi- 
sameote sopra i nimici,che troverebbero confusi,com'era 
verisimile, per essere in quel punto arrivati, e impe- 
dil>i iHtorno al rizzare i padiglioni, e proveder la cena. 
E mentre diceva queste parole, preso lo scudo m braccio, 
si mise a camminare innanzi agli altri, come a vittoria 
manifesta: e lo secondarono. gli altri^ripieni di confiden- 
za, quando erano ancor lontani da' nimici poco meno 
di quattro miglia. Venuti lor sopra, gli as.sallarono impc- 
tùosamcnt-e. ed^.ssi, trovandosi in disordine, prenderon 
la fuga all'arrivo de' Corintii, sì che non poterono ucci- 

' Era posta a piè dcir Klna sul fiume Adrano clic scorre.da quel monte. 
Cos'i il fiume come- la città portavano il nome <1el Drb Adrano, ivi adorato in 
nn magnifica tempio custodito da mille cani. 
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derne più che 300, oltre a -due cotanti che no menaron 
prigioni, e^l saccheggiiffe che fecero eleggi allogf(iamenti. 
(Gili.AdraDiti «ìlora^ aperte le porte^ s' unirono con Timo- . 
teone, raccqntandogti con orrore e nMMrpTìgtìa. che nel 
punto del venire alle inam*le imposte sacre delle porte 

. del' tempio del loro hklio erano da sè stesse aperté, e 
fu veduta la lancia in mam ii\V imagine di ({iiesto Dio 
muoversi e crollarsi hi punta ^ e la .faocia grondare di 

, «udore. . ' , ' ^ 

XIII. I quali segni significarono non la vittoria sola 

- che ebbe, ma It; gloriose imprese fatte di poi, a cui 
questo comljiattiinento porse felice principio. Perchè, la *. 
città gli. mandarono' 8iibkam«Dte ambasciatto^ per 
anìrsi tì&coy e Munerco ^4ira&na ^ Cataiùa/igcai^ guer- 
riero' e possente per* moneta, se > gli offersè per atnico^ ^ 
e compagno. E quel che fu maggiore, lo stesso Dionisio, 
riuuuziato alle speranze^ e quasi stanco ^ormair d^' as- 
sedio^ non tenne* più conto .d'kéte vinto vergognosa^ 
mefite^ ma la virtù di Timotoone ammirando, mandò ad 
offerire la persona e la fortezza a lui e a* Corintii. 
_^Timoleone, ricevendo qitesta felice e non isperata ven- 
tura, mandò Euclide e Telemaco corintii a ricever la. 
fortezza con 400 sol^, non tutti «dim teflBO|K)*jiè dSUt 
scoperta, perdio era Impossibile stando i nìmici fémiil 
in porto alla guardia, ma ve gh fece penetrare or- un 
or altra segretamente. Presero adunque i soldati la 

* .piazza « ''1 palazzo del tiranna con le provisibni utili 
per la guerra^ per ^^vi atea .nòn'*pochi caviilU, tutte 
le spezie' di macchine e saettamento in^gran quantità. ^ 
Eranvi da vantaggio state anticamente riposte ariui da . 
armare settanlamila persone, e vi trovarono due mila 
uomini da coipbattere, i quali Dionisio, come tutto il 

I Con questo pMso di PloUreo (avverte iì Deeier) si oorr«gge Oiodoro 
Sióiloy il qMl«iàfllleaenòHMmaìlleit^ ^ 
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restante, mise in mano di Timoleone ; e presi i suoi da- 
nari, eon'poohi uipjici n' usci .per mare segretamente/che 

• ^ fe' alterai b prima YoHa Tedère in prìTatsi fai^tuBa e 

picciolo stalo;.* e fu non guari dopo mandato sopra una 
nave eòn pochi danari a Coi*into, egli «alo e nutrito 
n^ più famosa e maggior tirannia, o principato ac- 
fuialvfofcrfam^icbe fusseaLmondor giamaiai, la quato 
tenne idieci anni dofg) la moine del psTdre, e per dedìet 
*ÌJfri dopo che Dione V ebbe cacciato visse in continove 
tempeste di combatiimenti e guerre, nel qual tempo , 
éè' .inai fece ad aUri tiranneggiando,, soffri peggio per 
aè» percBè Vide morirsi in età matura i figliuoli , e ie 
proprie figliuole perdere TergognoaaBiftite la Tirglnìtà, 
'e la sua sorella, che gli era aUresì moglie, solTerir 
da'nimiei in vita disonestissimi strazii di lascivi diletti, 

• 

e morta apitoHBO in compagnia de' fìgiiuoli esser git- 
lata m ifim, eme più ^piamente soriTenimo nefla 
vita di Dione. • • * • = . / ^^^^nn 

JCIV. Essendo Dionisio arrivato a Corinto , non fu 
uomo ia Grecia che no' desiderasse di vederlo, e seco^ 
.fv^eUar^ ; e quelli che ifuron lieti, delle ^ue calamità an-' 
datan ycrfemieri per r odio a caìp^lare colui ^ il qjàsk^ 
avera la fòrtuna. dèattuto; AKri*jntenéiritì per compaa» 
.sione di sì gran mutazionooconteuiplai ono in lui la gran 
potenza delle cagioni occulte e divine sopra la debo- 
ìeaia «omini in 0030 che ci si rappresentano agli 
(lllilipMMf: pétdìè qud secQk> non diede al monito 
éif OfpifHi gat«ra. o d'arte simile alla fortuna di Dio^ 
nisio, che un principe., dianzi signore assoluto quasi di 
tutta la 'Sicilia^^ soggiornale appresso ia ua albergo* 

< Perchè Dionigi aon era | come quasi tatti gli altri tiranni , cK nascita 
oacura «d abietta. 

I Secoodo il gr. : appreuo una venditrice di eaman{fiari. (C.) ' 
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a Corinto, € sedesse in bottega d'un profumiere, o 
. beesse uo liiccijàier di vino niesiiiuiogii da tavernieri^ 
..10 teozònasse ili pii]^{»lk»^isaa (mio» xmóilnci della ior 
Mksm, 0 iosegoMe laÈotkà^esniattif^, e^cèiiteiidesse- 
dt buon senno c?>n.jesse sopra l'armonia di canzonette 
da canlarsi in teatro. Credevano alciiiii che Dionisio 
queste cose i'aeessQ cov^e uomo naturi^uieate di cuoji: 
vile e vago, diij^dceri^ ^ per dioieDliearsi gli afiamii 
d^a vita ; ed ' altri p^rdiè i*Gorintii il jdìqirezzassero^ 
e non entrassero di lui in sospetto , che forte gravalo 
da cotanta iiiulazioiie di vita desidei-assc e facess' opei'a 
di ritoruare^ quando cIiq lusse in istato ; e però qeU'ozio 
ei fingesse coirtr»^wìri>aiBra*-fotod» itiipfcK . i ^^v ^ 

memoria degli BoioÉini teetìiiii^ttiiN^^ facesse per 

accomodarsi trenerosanitMiIe aliti Ibrtuiifi presetile: comQ 
quando armato a Leucade, città l'ondata anticamente ' 
da' Gorintii^ <Somd ancora. Siracusa^ disse, cli«, era ayyeh^^ 
nuto a luì come a' gioVanettì (fBaodo f^no fallo; tìm' 
fuggendo per ^rgognà l' aspettò del pJfdre, .8f'4rattei- 
gono A olenlieri co' fratelli : così yergOLinaiKlosi etrli di 
rappresentarsi in Corinto <;ittà. metropoli, più si ooukjii^ 
. tava di abitar ivi in lor compagoia. £ ia aUro» 4(NiB(i 
motteggiandolo aldino^ ìn Corìnto eoa manieg!^ HtWto 
arustica, che essendo 'stato si gran- principe, avesvse àt* 
ìora diletto' di (raltenersi co lilosoli: e domandando in 
line quàl frutto avesse ricollo dalia sa^enza dil^latone, i»i- 
spose: N«i4tiiar'eglieÌMBpÉft^^^ ' 
tone, se co»eMàriN»Éie ic^^ 

■ • . . • - * ■ , 4? ! 

* Ajjijianpi col (jr. : e di lascivie. Le parple che «cpnitano : par Mm mH f * 
«crii gli affanni della rt7a, sono f^innta del tradallora* (C.) ' ' -> 

^ Aggiungi col gr. : straniero. (C.) - " . -j 

' SecoQilo il gr. : che menlre fu principe avene avul(TdiU'UQ , ec. {(^.) 

* PltltoiN • la sua filosofia .mai oaa t ifc ifa loda maggiora*** • 
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E al musico Arisloxeno, e a. ceri' altri, che-^gli do- 
mandarono onde fusse proceduta la discordia che ebbe 
con Platone, rispose: che essendo^ la tirannia per sè 
stessa cohna di molti mali, non ne ha alcuno maggior 
di questo: che ninno de' nominali amici del tiranno osa 
dir la. verità liberamente; e da questi era egli, slato 
privo della benevolenza di Platone. E quando alctino, 
per [schernir con grazia Dionisio, scosse il manto, come 
si fa ne' palagi de' tiranni per mostrare di non aver ar- 
me, egli con pari grazioso mollo replicò: Fa' colest' atto 
quando uscirai, per mostrare che nulla rubasti di casa. 
Ed essendo Filippo re di Macedonia venuto un giorno 
a ragionare à tavola ironicamenle di canzoni e tra- 
gedic composte dall'antico Dionisio suo padre , tìngendo, 
domandò in ijual tempo avesse avuto agio di comporle. 
Dionisio non male soggiunse, dicendo: In quello il qual^ 
e tu ed io, e gli altri principi che si reputano felici, 
consumiamo in bere e inebriarsi. Platone non vide 
mai DHonisio in Corinto, perchè mori prima: ma Dio- 
gene Sinopese, la prima volta che T incontrò, gli disse : 
0 Dionisio, come vivi indegnamente ! — Ed arrestato il 
passo rispondendo: Ben fai , Diogene , ad aver pietà delle 
mie sventure; — replicò Diogene: Forse credi che mi 
condolga? non già io: anzi mi sdegno di vedere uno 
schiavo come te^ degno d'invecchiare e morire nel- 
l'infelice' tirsfnnia, come '1 padre tuo , motteggiare in 
questo luogo e trattenerti con esso noi. — Si che quando 
10 'paragono le parole di Diogene co' detti dell' istorico 
Filisto, -ève sei'ì vendo delle llgliuole di Leptine si com- 
piange che sienoin bassissimo stato , dall'altezza de'gran 
beni della tiiannia, cadute, mi sembvan questi le do- 
glienze di femminetta, che abbia perduti i vasetti di 
liscio, "^le vesti di poTpora, e' gioielli d'oro. Non sono 
qùesti concelti lontani dalla scrittura delle Vite, e non 



* ; 

crediamo che siano per parare distutiilagltudl^teri, qlie 

non han^ fretta, nò sono oci uiKìti. * • 

XVI;. Ora, S6 sUana lu la sventura di Dionisio, non 
apparirà, meno maraytgtissa la felicità di Timoleooe^ il' - 
quale dopo al xinquantesimo giorÌEio àA suo arrivo in. 

Sicilia ebbe in mano la fortezza di Siracusa, e man^ó 
Dionisio noi Peloponneso. I^er la qua! cagione i Corintii, 
riprj&so cuore-^ gli mandaiQno .altri due mila lanU e | 
dpgeiftò cayalieri / i qifaU^ ^preso pojrto iu ttalia^nrt ter- J 
ritorio de'Turii,' vef geodo ì GitrtagiuesileDer il passo ccn 
molte nayi guardato, aspettando per necessità il tempo ^ ; 
opportuno, impiegaron l'ozio in opera b<Mlissinla. Guer-. ^ 
raggiando i Turiì eonUa' Bruzii^ misero in mano a que- 
sta gente \ik lor aiuà^pór ([uarilia^-ed ^esai sìnìiseraiBàiite' 
co' lealtà jla conservarono > come se lor patria. ^ \ ' 
Icete tenendo in questo tempo assediata ia fortezza di 
Siracusa, impediva die non venisse per mare, vettova- 
glia a' Gorintii; e m^ndò. due soldati forestieri alla città * • ' 
d' Adrano per uccidere a tradimento -Tiaiolepne,.il quale ' , 
non usava guardia.per la sua j>ersona, e soggiornava * \ 
allora senza alcun pensiero e sospetto con g^i AjAraniti , 
trattenendosi come in franchigia del loro Iddio. Questi 
mandati , intendendo pei: avventura clic dovea un giorno ■ 
sacFìiìcare.al Dio Adrano^ entraroli nel tempio con armi 
corte sotto '1 mantello^ e- mescolatisi tra gli aUri as^« 
stenti air altare, appoco appoco Vi s' aoeostarono-: ma , 
mentre si davan cuore Vun l'altro per metter mano 
all'opra, un. altro terzo die tal colpo di spada sopra la 
testa ad uno di costoro; dm cadde ; nè s'arrestò, il cots^ 
pagno del ferìtQ ^ ìiè U f^ilore, il quale c<m la qpa^ 

' E che per coosegueoza ooq saranno troppo corrivi a .giadidiare sc5o- 
TMÙenie e foor di Inóg* dò eh* ami si. ritocitos iir«CitaiMito ■ U en *t to pria- 
«ipalt. • . : ^ 

. s tbrioèlat^MciHindi«piàtatì€iB0«l«ftf ehiiMta^M. 
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a com saltò sópra un masso -b'en. atto ; e Y altro- coii- 
giurato, abbraccialo l'altare, domandava perdono a Ti- 
moleoDe cm patto di rivelargli il tutto delia congiura^ 
tid olt^utolo, scopéiBe'di sè^é xtei morto^ cb» a0|# 
stati inaddati per uooiderloi^ E'^ieU' istesso -teiipiivÉni' 
▼ii*ono àllri che conducevano * il micidiale , il quale 
gpida\a <li non aver coniincssa incrinslizia . ma con ra- 
gioBfi* pr^ «veudetta dell uccisore di suo padre staio 
. merfift ^i^ndMt neila ci^à de' Leontini ; * è testimoiiiMi^ 
ciè.e6|i«r Tero ^icum ,degU assistenti,. maraviffiartMÉir 
deHa sajracità della fortuna , --che promuove un fatto per 
mezzo (T mi altro , ed unisce ed intreccia da lonttino 
cose ditlereatissime che non mostrano d' avei'e^siejue 
(Còmunicanza, eia che il fine dell' dna sia piàKapio^ 
l'altfayl Gorintii donarono all'uccisore unai iMfclrti 
d'oro di dieci minr i iorcbt» prestò il suo giusto sdegno 
al denioue ]»rolellore di Tinìoleonc. e percht» non con- 
suJ^iòjprima i ira couceputa di luniiid tempi avanti^ 
Bit. ffir. particolare* cagione la. riserbò a cooiemiMM 
éttt»T0tèaio Timoleone per caso di ventura^ iit qmk 
prosperità lo sollevò non solo nel tempo lu eseìile. ma 
eziandio per lo Inlnro con le speranze : avveirnMcljò 
qaeiii che- videro qitesto caso^ tenendolo per nomo san- 
m|Uì(Mo da Dio à 4iberare ja Sicilia, ìf^ twmmìm 
F»> « teiiesser cura della s:ua persona. • oi, r.y^ 

XVII. Ivsserido venuta meno ad Iceté qufestf prova , 
e scol pendo tmu giorno nniìvi pin popoli con Timoleo- 
ne, ac€usa«»:sè .stesso, clte avendo presenti i^ki^m 
#MtatagipiiÉt^aB^ae' servisse ih piuliceilayiiedQBé:^»! 
B^aTesÉ^fTfèrgogna, e ascosamente fàratoe^4^ttecc6f«i 
ed.adoprasse la lor amicizia. Mandò adunque, a chiamar 

> 

' Aggiuogi col gr. : daUajr^mi^, cioè dal iM$to btn alto, come ha 
porto q«i •ddiolro'il Tolgariciatoro. (C.) ^ * 



TIMOLEONE. * 1^9 

Magone loro ammiraglio con tutta l' armala , il qiwle 
trjemendo con cene inTiu^nta vele empie il pprlo, e sbaf- 
cali sessanta mila combattenti, alloggiò dentro- alle mura 
di Siracu3a : Uricbè tulli crede\:ano doversi veriGcarc 
allora.il detto antico , e creduto , che la Sicilia sarebbe 
tutta- un giorno abitata da Barbari, perchè non era mai 
.pritiia avvenuto cb^ per iafinitò. guerre Xatte in Sicilia ^ 
avèsser presa Siracusa'; e allora per tradimento d' loetc 
si vedeva esser divenuta alloggiamento de' Barbari. 1 - 
Corinlii dentro alla fortezza stavan male, ed in pericolo, 
non avendo di che vivere a bastanza, e corninola vano 
a sentir carestia, perciocché eran guardati . i porti., -e 
conveniva che stesser, sempro^^ sopra le murala difen- 
dersi da' combattiijienli e dagli assalti,- distribuendosi 
in più parli per resistere ad ogni'spczie di macchine e 
ad ogni maniera d' assediare: 

XVIIL Tiraoleone nondimeno gli soccorreva di fae- . 
•ri, mandando loro vettovaglia da. Catania con picciole 
barchette da pescatol i, e naMÌC;elli, i quali per lo i>iù pe- ' 
nelravari nella fortezza a tempo di maretta' fra galea e * 
galea de' Barbari, quando si spartivano lo une dall' altre 
per vento e ondeggiamento di imare. La qualcosa veg- 
gen do Mago ne. ed Icele, risolveroao di prender Catarda„ 
onde aveaiio gli assediati il vitto ; e seco presi una mano ' 
de' più v.aloix)si dell' esercito, partirono da Siracusa. Ma 
Leone capitano colMutio, che era a guardia della foltezza, 
scorgendo dalla sommità che r tìiraici rimasti facevano • 
negligente e lenta guardia, improvisamente gli assaltò^ 
che erano sparsi e parte avendone uccisi, altri rivolti 
in fuga, occupò e tenne la- contrada deHa ciUà chitimata 
Acradina/ che è la miglior parte e men soggetta al- 
l' offese .d' ogn' altra di Siracusa, che mostra in certo ' 
modo d'esser fatta e composta di più città insieme 

' Leggi dtW Acradiana. (C.) - ■ . 

PLUTABCO. — 2 9 
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' unito.' E IroVxTlovi grano e danari, non lasciò il luogo; nè 
texuò altrimentiael castello, ma irincealosi dentro al cir* . 
onito ilt^iuestò, e congibniala cò» fortificasioné 9Sbl tot" * 
teìtzs, la guardava. Quando Magone ed Icele eratfgià sotìo 

••' Catanfò, un- oavalicre partito di Siracusa disse lora la 
presa dell' Acradina : onde confusi lornaron tosto senza 

' prudere il. hiQgò destinato^ e senza* avèr guardato quei 
<^eteneTano. • • * 

. . XK. È questo fatto arreda àltresl qaàloBè dubbio, 
Wftì per previdenza e^irtà' o pure per fortuna : ben è 

. cèrto eht il fatto seguiloue appresso' si debbe del tutto : 
attTd^uire a favor di fortuna : perchè i due ari il a Górintii 
ferali neka ejXìà de' Turii m Italia^ temendo deli-' armata 
Cartagìnege, che sotto la condetta.d* Annone stavano 
aspettandogli n\ pa>'so, e ancora del mare stalo aspra- 
iiiente più giorni per venti e tempesta adirato, pi'esero 

• viaggio per terrai ira versando la campagna de' Briizii ; 
e pcffte cob buone pafH>te 'e-parte per*forKa indussero* i* 
Barbari a lasciargli entrare 'in Reggio , quando il mare . 
era ancora' fortemente tempestato. L' ammiraglio de' 
Gailaginesi non aspettando che i Corintii ardissero di 
passare^ ma ivi si dimorassero senza tar nulla , credette 
d' aver trovato eoA s$igacifà è astuzia iin snodo d' ùngan* 

' ìlare i-nimici. Codiandò adunque a' suói*marinai cbè si 
coronassero, e fatte »<Jofnar le pralee di scudi greci e 
di tarjrbe di Fenicia, andò ver Siracusa, e traversando • 

* per t'orza di remi sottx) la fol tezza con gran batter di 
* 'péiine <e 4on riso^ grìdsrva d'aver vìnti e retti in 

mirre i Corintìi ner passare rdaHa costa 'd'Italia 
ciiia, dandoBì. ad iatendere che questa no>ella facesse 

• 

• < Qilésta città componevasi infatti dell'Isola, o cittaclella, sitiMiU fra i * 
dua'pot ti; ilcll'Acradiana , poco lontaoi^clall' ìsola : del Tucl>«o, coai denomi* 
nato dal tempio della Fortuna (Tvxy})T e ilella 04tt5 nu(»va (Neopoli}. Tito Lì» 
vio y. Diodo^o, Ptalarco ed altri v' aggiuogono andiej' Cpipoii. 
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perder d' animo gli assediatr. Mentre egli in questa guisa 
vaneggiandu cercava d' ingannargli i Gorintii pèr\i&nuti * 
dal paese de' Bruzii a peggio > quando^ muno ptù.gnap- 
dava in ìmfe H passo^ e póirfro itd ógni credeiiza' cés^ 
sando iiryento, Yider l'onde appianàte in gran. calma, 
iTiontaron* subifainente sopra barche di passaggio e na- 
vicelli da pascalori, e si condussero in Sicilia cori- Id 
sicurezza e bonaccia^ che poteron ,tirarsi dietro i ^sa.yalU 
a nuot0 per le redini. . 

XX, P«tto questcr, ^vjendogK Umoleeoe accolM., oc? 
cupo di fatto Messina e parli in bella ordinanza per Iras- 
fèrirsi a Siracusa , più conlìdàlo nella buona fortuna che 
gli accompagnava, ohe neUè forze' che. conduce va, non 
avendcr seco pilt òhe qiiatfìro^mUlai persone. .Avendo ìta- 
gone'dilòr venuta novella, si tfavagUò forte per paui;À, 
ed entrò in maggiór sospetto per unii lale occasione. 

' Nelle lacune a Siracusa vicine entra quantità d* acquar 
dolce cadente da fonti^ da paludi e Burnì, che vanno a 
sgr^arsi in jnare^^ nutrendovisi gran copia d' anguille, 

M ha- di tutti 1 t€linpi da pescare abondevolmente : onde 
i soldati mercenari dell' una e deli' altra parte a tempo 
di rij)Oso e di-"sosponsion d' armi vi pescav ano insieme ; 
f> come Greci die erano non avendo. cagione.di niniicizia 
]^rticolare^ nondimeno quando era tempo dì 'epmbattere 
generosamente avventùtavario la vita V é qualora fusse 
tregua, là trovandosi ragionav ano insiomc, intesi a que- 
sta comune pescagione d'ai>guiUe , e dicevano niaravi- 
gliarf?! di quella bella marina, e della vaghezza de' luo- 

• ghri;he:v' eraai0 kit0rn0/.lDn . giorno dis&' uno* di quelli 

'cheerdnoalsoldò'dè'GofìnMi: Com'è possibile che voi, 
1 quali s.ete 'pur. Greci, avendo in 'mano si l)ella città 
adorni' di tanti beni, desideriate, di' farla diventar bar- 
bèra, foggiandovi appresso, i Cartaginesi, iLamiiii pes- 

.élmi e crudelissimi, là; deve dot;:éste desiderare che 
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fra essi e la Grecia fusser più Sicilie ? Forse credelc che 
con tanla gem^ raccolta con pena inflao debile colonne 
d'Ercole e dal mare Atlantico, sieno qua venuti a com- 
"batiere per sjcurare in mano ad Icete la .tirannia? Il quale 
se avesse, avuto seiiuo^di buon capitano, non arebbe 
scacciati i- suoi padri antecessori per iiHrodurre nella 
patria i niuiici, ma arebbe ottenuto da leiquanto onore . 
e autorità", si con^ en-iva con consentimento de' Gorijitii 
e tìi Timolcone. Queste parole sparse di poi da' soldati 
nel (;^mipo presl^rano occasione a Magone di^ soapellare 
■ dt tradim-entò , senza che già era gran tempo che cer- 
cava per partire qualche pretesto. Onde , ben che Icete 
"lo pregasse a restare-, e gli mostrasse quanto fusse su- 
}3eriorjc a'nimici,, egli nondimeno, stimandosi più infe- 
riore in virtù e fortuna che in numero di combattenti 
a^'Tiliioleone, spiegò inconlaneiite le vele per tornare in 
•Africa,, essen'do vergognosameiìte <ì' senza discorso di 
ragione untana lasciatasi uscir di mano la Sicilia. 

XXI. Il giorno seguente alla sua partenza presentò 
Timoieone la battaglia al nimico ; e quando intesero i 
suoi la ritirati! di Magone, e videro il. porto vóto,, venne 
. lor voglia di ridersi della codardia di Magone, e per 
ischerno qua e là andando, facevan bandire, che dareb- 
bero un dono a chi portasse lor novella, ove fusse fug- . 
gila r armala de" Cartaginesi. Desiderando nondimeno 
Icete di combattere, per non abbandonar la presa per cui 
teneva la città, e risoluto di. difendere le contrade della 
citlà, che aveva in potere, a cui, come forti, si pot.eva 
- raalagcvohnente il nimico appressare^ Timoieone .divise 
J- esercito, e con esso assaltò la pai'te.pki dura, onde 
passa il iìume Anapo; e ordinò che altri guidati da Isia 
corintio dalla contrada Acradina calassero per fare àl- 
i • . trohanto;.e che Dinarco e Deinàreto, venuti da Corinto 

con r ultimo soccorso, con altra terza squadra afTrontas- ' 
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séro la eóntradà; détta le iBpìpple. Essén()osì adiinquè 
fetta ad tm* tempo tla tutte te.pa^ì Xo sforzò^ fa* rotta 
e messa in fftga là gente tf Iceté. ben viiiol ragjoiire 

che s'attribuisca al valore de* combattenti e alla suf- 
tìcienza del capitano, che fUsse in questa guiSa presa 
la città/ e cadesse sì tosto ili mano di Timoleqne; ma 
che non yi fassé.nio7to'o ferito pur uno de' Gorfntli, 
fu, peV mio avviso , opera particolare della fortuna di 
Timofcone, quasi volesse conlra la sua virtù gareggia- 
rè, acciò cM Mentisse mentovare i ^uoi. gr%u fatti più 
f amitiirasse fér fortunato 'che per v virtuoso ; perchè 
la fonia se jié èpan^é'ftoi^ .$oIb-rpér tÉ^^^èiAi' é pièr 
Vltafìa, Tfùa in poetó ^rtr- risonò in Grecia là gran- 
dézza di questo fatto : tal che i CoFìotii che non cre- 
devano essere, ancora passato in Sicilia il soccorso, n^ 
mtesefo a un tempo è ràrrivo a salvamento^ e là..Tit- 
tonaì si' prosperarono i loro affari ^ e tanto di prestezza 
aggiunse fortuna alla bellezza dell" alte sue avventure. 

XXn. Diveduto adunque Timoleone "signore della 
fortezza ói Siracusa-, non fece come Dione ^ il quale la 
tispiaràid 'pet la bQUezza del sito e per ìa magnificenza 
.deUa fabrìca : ma.avendo avuto paura £ quel sospetto 
.che fe' calunniar Dione, e api)rcsso morire, invili) a 
•.suon di tromba qualunque siracusano volesse venire 
con ferramenti per jiiutar loro, rovinare ed ab^atter^ 
la fortezza de' tiranni. Quaudió iKltiJnrcÀ suso moii-' 
ùki^^iMMlpà^ q\iel giorno 

. saria saldissifctó principio di libertà , distrussero ed ab- 
batteron da' fondamenti non solo la fortezza , ma i pa- 
lagi^ e ogn' altra fabrica conservante la memoria de' 
tiranni, fi epianato isterilente il 
leene rìediftcare i palagi di^ ÌMfif 'ìi^tìip^ih grazia 
'de' cittadini, per istabilirvi un governo popolare supc- 
riore ad ogni tirannia. Ma s accorse d' aVer.presa una 
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città seìiza abitatori, esseado gli uni iiiorli nelle. giier- - 
re e per le discordie civilt, e gli altri fuggiti per paura 
de' tiranni ; talché nella piazza maggiore di Siracusa per 
la. solrtùdine era cresciuta V erba sì alla e folta cbè vi 
pascevano i cavalli, e' garzoni di stalla tì si eoricavan 
sopra. E. r altre città, eccettuandone ben pòche, eran 
piene di cervi, o cinghiali ; e spesse fiate avvenne che 
i giovani oziosi tro varo da far cacciagione ne' sobbor- 
ghi e ne' fossi delle mura, e non si trovava più chi vo- 
lèa$e scendere dalle fortezze, e daMuoghi mtjniti per . 
abitar nelle città : si aveane in orrore^ in odio ogn' adu- 
nanza di consiglio, ogni reggimento, ogni cattedra da 
far, parlamento, da cui éran loro usciti i più de' tiranni. 
Parsec adunque ben. fatto a Timoleòne e a'*Siracusani 
insieme di mandare à chiedere a' Cgrintii-abitatori della 
Grecia per ripopolar Siracusa :- perchè la campagna sa- 
rebbe rimasta inutile senza coltura, e aspeUayano gr(tssa 
guerra il' Africa, intendendo die, i Cartaginesi avevan 
fatto cenficcai-e in croce il corpo di Magone, che s'era 
da sì; stesso ucciso, adirati della sua mala condotta, e 
che facevano gran levata di gente per passare a nuova 
. stagione in Sicilia. ^ 

XXIJI. Essendo queste lettere di tiTnoleone portate 
a Corinto, e con esse arrivati ambasciadoii di Siracusa 
per supplicare il popolo a prendere la protezione della 
4or misera patria, e voler' essere di nuovo fondatori, i 
Corintii non ìdsciaron dall' avarizia tentarsi, nò aggiun- 
sero quella città al loro dominio : ma primiei'amente 
mandando deputati a tutti i giuochi .sacrati che si ce- 
lebravano in Grecia, ove si facevano l' adunanze mag- 
giori, a su oh di tromba fecer sapere a tutt\, che i Co- 
rintii, disfatta la tirannia di Siracusa-, e cacciatone il 
tiranno, richiamavano tutti i Siracusani, e qualunque 
altro siciliano* volesse rimpatriarsi,- dando a tutti fran- 

* 
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chezza le. piena liberta, con offerta di :(listribuire ^aata- 
mente a lutti egual .porzioac di teri oih. Di poi maudaii 

. messaggeri io Asia é per tutte le isole y4^ve sentivano vi- 
vere sparsi moHi i& MjiM»^ gii inviiaFoiì. tutti a^GonotO;, 
e. che i Corinti darebber sicura* accompagnatura e navi 
ecapilani, i quali gli- condili rclthcro a loru3 sf)ose iulìiio 
a Siracusa. Dopo '1 (j^uai bauilu. la citta di CoriiUo ne 
acquistò] 4a xicompeosa giustissinia ed onojratis^ima Ioide 
.e^beneduk>iie'*da^cia8Ciuo, cKe avesse sottratta latSicilìa 
.dai giogo indegno de' tiranni , conservatala da' Barbari, 
B rimossi i cilladini nelle lor. patrie. Cunvenendo adnn- 
.que n>oiti in Corinto, ma non. in numero bastante i^.ri- 
ji^lare risc^ furono pregati da^lGorintii-, die -rice- 
v«i6m^.iBt\l$ipfLé^^ i^itaiori e ^dk Corinto e 

. del res^mle déite fiveciav^i-'^^ falto un nuniero non 
minore di dieci imbarcarono per andare a -Siracu- 
sa. E già erano concorsi e di tSicilia e d' Italia ancora 
molti. a Timoleone inlìno al numero Ira tutti di sessttt^ 
tamìlsr^ òóine i^rissejAUi9Bisi> a' qjiali dìsteni i .C^m|»i 
e vendè le c^sa, si òhe ne i^ccolse Jben milfe italenti, . 
lasciando a' natii aiiliclii Siracusani ricomjirar ^e loro, 
per far sì chi) aL popolo, povertósimo divenuto, .yeu^sséro 
in mano danari/per sovvenire, óltre all'-^tre.q)eMt, ^jj^. 
sogni della, guem. E fìirono eziandio v^endute le statate^ ' 
dando il voto* ciascuno del popolo soprat;iascuiia d'esse 
che furono accusate e costrette a staie a ragione comò . 
seriusstM uomini. E raccontalo, che conservaroaoallora 
la statua 

tutte l'-ayi^^li^^r levate V luoghi pu]dici> e. la me- 
moria di àu^guj^eyiahdò ed onorando per cagy 



* Secondo il gr. : jatr far li chfi vfniitero danari- tn mano al popolo, 
U quate in thodo era fatto ijfipotenU a soitenere tutte uUn fpete e quèlìe 
itHHm ftmf, dbe fu forxa /> offe'fn MMHto -ptr /Hi ti tm^/fi^'^MI» U 
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détta viO^rilr che eb^^oontra' (^rtagioel^i. apiic^esso ^aU^ 
cìtó^ lnwra/ ' " , ■ 

Xxh^. Ri&tefata in questa gaijs^^ e ripieoa la eMà 

di gente, chò da tiiUo parti vi concòrreTa ad abitare^, 
•fimoleone pensi") fra^sè tii liberar di servitù tutte 1' al- 
tre città,.'e diradicare interaiiienie i tiranni deirisola^as* 
edtanéof^ ìd0Ìm> ^ eps^riose. Icete a-iinui^iarj» 

att'aiÉMia^ deXaitai^n^si, afebsftter le fortezze, e 
vivere in privata fortuna nella città de' Leontini. Salv^ 
pariiAentr- Tinioleone la viia a Leptine tiranno d'Apollo- 
nia 'e d'altre tepricciuole, il quale cpnoscendesi in ri- 
schiò ^' esser pr^sO per forza *s' arrendè; e pat oiaadàtq 
^ eerlQtb , ' stimanéQ Timofóone atto 090^0» il far 
defe a' Greci i tiranni di Sicilia menare nella sua citlà 
metropoU vita umile e dà bandili. K desiderando pure 
cbe i suei aohjati tifassero qualche protìtto deUa guerra^ 
e nén si stèberc^ bi- jMSio^ qnatido èffii stèi^o sÉidò a ffi- 
racttsà per à^isférè' alla rìtomé ie\ governò*' m comiNi^ 
gnia di Cefalo e Dionisio venuti da Corinto per istabi- 
liiìe le principali e più'beUe ordinazioni della loro re- 
j^M^Uea, 1^^ 11^^ condotta di Diuarco, e De- 

jttÉ<«l&: nette c^frade sài^etfe a''Cartaginesi, i <piay^; 
Alìte iibeB^re pìd dtA a'Baiì>ari, non solo guadagnarono 
per sè abbondanza di tutti i beni, ma* prò videro ezian- 
4io moneta per aso^ delia guerra da' prigionieri che si 

^totottfitìponoi^* ' . . * 

r^bm^o arriTò aHa fmnta* (fi-iti^ 
ottantamila persone sopra * 

dugenXo galee, e mille allri vaselli carichi di macchine, 
di carri', di vettovaglia in gran co^, e d'ogni altro 
prov^dimènto^ non più con intenzioi^e di far guerra in 
lina parte^ ma cacciar 41 Sicilia d ui^mpo f^tti i Gre- 




* Leggi col jjr. Imera. (C)'. 
' Seeondo il yr.: dalle cose che andaron predando, (ój 
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ci. Perché alleano esereiux ba8tan^[:à,soggio|;are tvtlii 
Siciliàtfiv aocorcbè non infekQtì*; nè guaaCi da parziali- 
tè.'Ma*86nÌendo sao^eggiarsr lé lor fòM*; adìi^atì n' an- 
darono incontanente -coìitra' Goriiilii i=;otto la condolta 
d' Asdrubale e d' Amikarè. Venutane a Siracusa la no- 
rAìà, tanto spavento entrò negli animi lóro per éigmidi. 
eserciti^ che tre mila a pena fra tante decine di migMa . 
esarono impugnar V armi-, e uscite in campagna corf 
Timoleotie; 'e de* quatlromila forastiori -tenuti, al loro 
soldo, mille per paura tornarono jndietro, che già erano 
ili caipniUlp;^ allegando cheràM 'éiti^ d'Intel- 
Iettò Timoleone^ e più furioso che non portava .r,.etày. a 
voler andare coli cinqiflIidlA tj»^ a 
presentar la batlagUa a' nimici, che ^^rano setlantamila; 
lungi da Siracusa otto giornate, ove non arèbber .luogo 
da salvarsi se fuggivano, nè da .e^ser .sepolti .se cade^ 
vailo. Ma Timoteone si Tecd d guadag^b diè avessero 
questi' scoperto Mininio loro; e rincorati gli^ altri, ^i 
guidò velocemente al IJume Grim*cso,, ove «entiva ritro- 
varsi i Cartaginesi. * ^ 
• '*XXYL *E nel montare soj)ra un piccipl cdlletlQ, da 
cui* ilbteva' dall' altra \parte vedersi r*esercftà ^' le* 
forze da' Bimf ci, ìncontlrdroiió alcuni mùli'^carichi d'ap- 
pio, i)reso da' soldati per tristo segno, perchè usiamo 
di coronare le sepolture de' morti con quest'èrba: onde 
h' avèmmo 'il* vulgato proverbio a proposito dell' in- 
fermo con riselo' d^ vita: Che ha* .bisogni^ deft'itppio, 
cioè delk^olliiira. Vòlendo a Tiinoleoiié ^er» 
lirgli da questa superstizione, e levar loro questa di- 
speranza, fatto fermar l'esercito, disse, oltre ali altre 
ragioni al temjo convenienti, jche la corona si prèsen- . 
tava .idr'«è*ste3sa nelle lor mani inniinsi àHkà vittoiiìr:* 
perchè i GoriDlii. èostuiilano di' corondre i Vincitóri di 
lor giuochi istlunici con la sacrata e antica lor corona 
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ti' appio, e poiché in-que' tempi jie'giuochi i»lhmii, come 
oggi ne'nemei,. era iL pregio di vittoria la corona d'ap-. 
pip^ 6 no» ha ^arì che. negr isthBQii uMHwUooi^rDiio ad 
iV»are fipofide dèi .ptoo<-. Avendo in . questa guisa pàr- 
feto Timoleone a'sQot, e preso di queir appio, qoronó 
se con esso il primo, di poi i capitani che gli erano, in- 
lomo, appresso la moltitudine. E -gì' indovini avendo 
'vjBdate in aila dup aquile volar verso .éssi^ l'iinit -delle 
qjatìi iènm con L'unghiei un serpe forato <la mn canto 
aU^-altrd;, e r altra ^volava gridando forte e con ardire, 
le additarono a' soldati, i (piali ad una voce lutti invoca- 
rono gl'Iddii. - ' - ■ ' . 

XXVii. £ra^ il jprinoipio -della sls^te intorno al fine 
dì liiaggio non lungi dal solstizio , e surgendq d^ fiume 
folta'iiebbia coprivd- la' pianura da prima, si che non si 
vedeva pur parte dell' esercito nimico": solo risonava 
suso al colle certo strepito indistinto di voci confuse, - 
avvicinandosi si gran gente. Uuaudo i.Cpnntii montati 
ip òima jal coHe . posarono gli- scfudiper ripo|iaarsi alquaur 
to, e*l sole ebbe in alto lévato JH* vapore; r.aei;e torbi- 
do, ingrossatole denso nelle più alte cime le coperse 
del tutto, e 'rimase il pi^no di sotto netto, e purgalo-, e 
si,cominciò a vedere il fiume^dpimeso, e'nemici che lo 
pas6avano.cb'<;arrìinnahzi accomodati per combatterò in 
guisa spavénteyoTe. Eran dietro a quesU diecimila ftinti . 
armati con lo scudo bianco, e conietturavano dalld va- 
ghezza degli abili, dalla grave armatura, e dalla buona 
.(l^iagi^, che fusseró natii cartaginesi. Dogo, a! quali 
Jfpq^^l^ miste,, dié passavano con 

gran luila é* confusione. Considerando Timoleone che 
il fiume gli presentava modp di tiombatlere contra quella 
parte de'nimici diavolesse, additato che abUe a^suoi 
soldati ^me T esi^rcito nipico.m^dal fiume divko ia 
4ue, essendo gli uni passati^ e gli altfi À>n ancora^ co* 



Digitized by Google 



TIMOLÈONE. i39 

mandò a Deninretó che con la cavalleria assaltasse i 
Cartaginesi, per impedire almeno che nop si mettes- 
sero in battaglia, poi che non s' erano pei' ancora me^sr 
insieme. Ed .egli sce^o in persóna alla pianura schierò 
nel corno sinfstVo e nel destro gli altri Siciliani, me- 
scolando fra essi buon numero di forestieri : ù nella 
battaglia mettendosi co'.Siracusani, e. co' migliori sol- 
dati mercenari c' avesse , non ristette. . guari com'è 
vide r opera de' suoi cavalieri; perchè quando conobbe 
non potere appiccarsi co' Cartaginesi coperti da' carri-, ■ 
che scorrevamo ili (questa e in quella parte dir^inzi alla 
' fronte di lór batlaglia, ed esser forzati girare or q^ua • 
- or là per non esser rolli, e trascorrere olire cofi urto, 
e spesse ritornate, prese in braccio lo scudo ^ e gridando 
altamente a- suoi fanti che '1 sttgu i lasserò,, ed a véssci' 
cuore, mise ne'lor cuori credenza che avesse voce più 
che naturale, e maggiore, dell' usato, o perchè V ardore 
e furioso trdsporlamento nel combattere, gliela facesse • 
rinforzare, o che qualche demone (come- s' imagi narón 
molli in quel tempo) l' aiutasse a gridare. Rispondendo 
i suoi tosto con simil grido, e pregandola che non indu- 
giasse a conducergli oltre, fece a' cavalieri . segno che 
si ritirassero fuori dell' ordinanza de' carri, "ed urlassero 
. i nimici per fianco. Ed egli, ristrette insieme le prime 
file con gli scudi bOnc intrecciali, dopo che ebbe co- • 
mandato sonarsi con la tromba allarme, urtò ne' Car-. 
laginesi. 

XXVlll. I quali questa scorsa sostejmero valorosa- 
mente per essere armati di cprsalelti di ferro 6 celale 
di ramp^ e coperti di gran targlie, co* le quali ributta- 
vano i colpi dell- armi in esse. Ma quando si venae atìe 
^ spade, ov'era mesjtieri non meno- dell'opera della de- 
strezza che della forza, caddero da' monti fulmini or-, 
ribili,- e baleni, e lampi di fuoco: discese appresso dal' 
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colle alg^£UH).^ ox(i si coinbaUevay quella- nebbia mista 
con in^petaosa 'pioggia e grandine, che venendo k' Greci 
di dietro e . nelle. spalle ^ 'feriva- 4 Barlnrì nella faccia ed 
abbagliava loro gli^dccM/ essèrfdo* sempre battuti 
umido turbo di vento e dei continuali baleni ujvciti 
dalle, ntigole rotte, si: die gran danno ne riceveano prin- 
cipalmente i nèu' pratichi, «ofì* meno impaariti dalie 
spesse* federi* di^ dall' acqua Impetuosa e dallà gran- 
'fine, la quale' faceva tale strepito nel cadere sopra T ar- 
mi, dio- non si potevan sentire i comandanienti 'de* ca- 
pitani./ E non essendo i Càrt4ginc?i dentro irlle lor armi . 
molto «igìli, «nzi aggravati, com'è, détto, dai pesoj 
*erano iial* fangò ioiaggiohnente impediti'; e' avendo il * 
seno delle sopra vesti pieno d' acqua , Aggravando più ac- 
crebljero gì' impedimenti. E questa gravezza >TrvÌYa a' 
Greci per più iigevoimonte rovesciargli . e giltargli in 
tenji'; e -caduti c^e èrano con T^rmi nel fango, nrà ^ 
tèvan .rRevàrsi:''f>erchè il Criineso era gonfiato per ca- 
gione di quelli phe passavano ; c grandemente per la *• 
pioggia alzato trabocrA nella jiiaHura in vallette e fosse 
a ìnodo di più torrenti, iglienon corressero peri' usato 
tetto;* fjra le quali i Gartagiaesi avvolgendosi SQ-néiiif^ 
diydno con mala^vólezza'; e in fine dal tristo ^fttàpo- 
rale battuti e perduti intorno a quattrocento delia lor 
prima fronte per mano de' Greci, il re.stanle della mol- 
titudine si mise in fuga> ónde molti sorpresi nei piaoQ 
furon tagliati, e molti urtando in quelli che anòorpaìs-, 
Ì£(Sd^ il tfihÉ^'ffiri'Qn* trasportai» dalla corrente, é v'an- 
iSprono. Ma la partè maggiore, a ricóvrarsi sopra' colli 
intesa, fu 'dagli armali alla leggiera disfatta. E raccon- 
tano die di diecimila morti ve ne ebbe tremila ' de' Carta- 
|lnesi natH: gran perdita per qiMa* città, la qusdè non» 

* Diodoro Siculo diqe dueflpljk • «taqueccotoi i ^atli coin{iottevdiio^l» 
era tégìun« (tÒv U^òv >óxoy). ' ' ' . •* 
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aj«a 4è' migUort* in nobiltà^, in lifict^za e ripatazio- 
ne, ned è memerja che ki aitri teijjpi in un sol .fatto 

d' arme morissero taiili GarlQginesi : perchè usavana per 
lo più (li servirsi in guerra dell, opera d'Afri6ani, di 
. Spàgaudi, \ RoBfladi; per riceveire. le j^erdije a e. . 

danno. altrui. . . .. / : - V » ' ' 

' • XXIX. Riconobbero i Credi la- qóaliJi. delle pérsoi^e ^ • 

morie da'lic spoglie, percfie i vincitori non facevano sti- 
ma di rioogliere il rame,Q .l ferro, taiil' oroje tant' ar: 
gento Y'aveà. Trayalica|;o appreso il'iSumè, presero gli ^ 
alloggiamenti de' Barbari e te bestie di vettura:, e ben- " w 
che la maggior parte de* prigioni fusseiH) da'-«oldali tsa- 
fugati, se ne rassegnarono in comune cinquemila, oltre 
:a 4ligento carri da armaie^presi.* Bellissimo speliacqK) 
-e magnifioa jplti^modf^ ìli in a vedere il padiglione di 
Timoleone acceifclilato da montieelli di ic^ie ^gUe e 
diverse, composti di; mille corsalétti di lavoED e bél- 
Iczza singolare, e vi fuion sopra posfi diecimila broc- 
chieri,.© scudi, o targhe. E trovaudosi>pochi vincitori 
• a spolpare molti mórti^ ,ed avanzarsi in Ricchezze, alzar . 
rono il trofeo a pena il terzi). giorno dqpo/la battaglia. 
E Timoleone cpn Fa noveUa-dl questa vittoria ipandò a 
Corinto Tarmi più Ijelle della preda, per far si che la 
patria iuóse da lutti gli uomini lodata ed ammirata, 
quànda. vedessero i ten^pli di leLsoU tra te.grei;!^ 
città adomi' non d* ariut greche, nè di. offerte, con- 
quistate per morte e spargimento di sangue della me- • 
desima nazione, che sono pef lo più^Lsgrate memo- 
rie; m^ùi spoglie barbaresche con iscrizioni onoratis- . / 
sime mànifeistanti il valore e la *giiuitizia hif ieme de' . ^ 
vinéitort: diB i GÒrinlii, e Timolèooe lor capitsuio, libe- 
rati i. Greci abitanti in Sicilia dalla s^rviìfi de'Càrti^" 

» < Secondo il gr.: oUrò a^mdo quadrighe pr«f«, ^C.) 



irincsi. aveaiio'sospe?ìi questi doni^ per render gràzLe 
agr.Wdii della vittoria. . . * v^' * ' ^• 

: XXX» QiùDdi lasciali i ^litlati mercen^ .ìtel terreno 
nimìco 'a sàccheggiSire e prMàre le terre suffielte a'-Car-. 
taginesi, a SiracHsa tornò: óve a suon (M tromba te' ed*' ' 
laaiidare a. quo' mille .^oldali che l' abbandonarono per 
. via innanzi alki. battaglia, cl\e s' uscissero di Siracusa . 
prima cita traàionàtsseìl soie; i quali tràpassati -ia Ita- 
li^ fttpono dotto fó proinessa di' pace uccid* da' Bramii : 
tale fu la pena che fe' loro pagare Iddio per lo -com- 
messo tradimento. Quindi Mamcfco tiranno di Catania, 
ed Icete, o per* invidia jché. portavamo a' buon fatti 
flt TimoleonéVoper paura'ché n' avessero, come 4''qo- 
nf) .cbe n()n;maiiteH6$se n^ pàGé >nè accordo co'tii^- • 
ni, contrasserò amici7ja co' Cartaginési pregaiidógri a 
mandai' loro armata con gente ^ se non vulcano esser 
cacciali di tutta 1^ Sicilia; ed es$i n' inviar ooo Giscone 
con settanta Yete3 il quflè prese ' a suo solcjo ateuni 
Crfecfi primi temuti al servizio. de' (Jsirtaginesi, averido- 
gìi- allora ammirati come uomhii invincibili e' maggior 
. guerrieri del mondo. -E di più que' di Messina ^ di' co- 
ioiune consentimento occiséi^o i quattrocento forestieri 
mandaliyi dà Timoleone; e nelle terre suggetfo a' Carta- 
ginesi appresso ad^h'luogo detto lere' assadtaroàQ ad 
inganno ed uccisero alcuni soldati che v! erano sotto 
la condotta di Eiitimo Leucadio. La cui rotta rendè an- 
cora più famosa la buona fortuna di Timoleone: percliè 
evali 'questi di (}«ie)li,ché- Sotto Filo/iemo' Focose e sotto 

< Seconde il gr. : E convenuti intiemein Jtet^enia. (C.) 

' Non trovandosi indìzio di lOojfo così chiamato nella Sicilia, il Lobio, il 
Daciep eil altri proposero di leggere io vece letd, "che fu tio castello della Sici- , 
lia. Il Rimi difése la lezione Jera, iniendendo «na delle isole .eolie, ^ma fa ri- 
• provato. Altri lesse Irea-. ' . ' - ' . . 

* Pkr« €h« iA debbi legger^ Pihmelo, sqlla coneorda -teMiiiioiiitofa 
^ altri Mlorf. J • •**'*.** 
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Oriomarco ayév'an avirto parte nel sacrilegio commesso 
di prender per forzai il lem'piQ d' Apollo in Delfo: si' cli^ 
odiati daluUo '1 mondo, e fuggiti comeigente maladetta, 
andavano vagabondi per .lo PeloÌ3ònneso ; qu^mlo Timo- 
- leone per mancanza d'altra gente gli chiamò -al suo 
soldo; e pervenuti in Sicilia ebber sempte vittoria., 
ovunque sr irovaron con liii: e avendo avuto fine'ij più 
e 'I meglio de' combattimenti Tatti da lui per soccorso 
d'altri/ perirono e furon distatti, non tutti insieme, 
ma in disiìarle; convenendo la giitstizia divina con la 
buona fortuna di Timoleonc a far pagare la pena dovuta 
alla lor malvagità", a fin che i buoni non solTrisser 
danno dal gfistigo degli scellerati. Onde avvenne che (usse 
ammirata la benignità degl'Iddìi verso Titaolepne non 
meno ire' casi avversi che ne' prosperi. 

XXXI. Sdegnavansi' molli Siracusani d'es^eiH? da' ti- 
ranni scherniti, perchè Mame-tco in certe .sue poesie e 
tragedie alLicramente si vantò d' aver vinti alcuni sol- 
dati mercenari, e nel sospendere alle pareti de' templi 
alcuni scudi vi lasciò questa inscrizione ail onla-de'nemici: 

Quesii scudi che fur d'avorio e d'osUo *' . .• 

E d' òr contenti , già prendctmno iK>i 
Con li nostri brocchier piccioli e \ili. ./ " 

Quando dopo queste fazioni Timoleone guidò l' esercito 
sotto la città di Calavria, ** Icete entrato nel terreno de' 
Siracusani ne menò ricca preda, e dopo gran guasto e 
danno fatto ritornò ver Calavria non facendo stima di. 
Timoleone, perchè aveva-poca g^nté. Timoleone lascia- 
Ipl passare lo seguitò con la cavalleria e conigli armati 

^ * Secondo il gr. : mandati in $occorto d'altri. (C.) 

' Sspeodosi che Tinioleonte non u^c'i della SìcìTia^ e non si avendo nO' 
tizia di luogo alcuno dello Calavria, è forza contentarsi a ciò cbe'dicelo Xilao- 
dru, cioè accennarsi qui da l'Iulnrco do hiogo della Siciira del quale^ peraltro 
nulla sappiamo. — U Palmieri rcpnta doversi.legger(fKav>o)9(av, e per I|ue8ta 
voce i odirizza il lettore al libro II dèlia Sicilia andca M Cloverio. (C.) 



• ^ . . . • 

atta leggieraL DUh^ acòorto.Ieete, fdmto il^ium Dami^ 

TÌà, arrestò il^pasgp sopra la ripa in aftò di voler com- 
battere-, confidalo nella malageyolezza del- guado, e nel- 
r altezza delle ripe dall' una parte e dall' altra. Ma. uoa 

' gfaa gatr^.e.osiiqata -contesa naia tra'^capitam d^Uecom- 
pagniè -di T^inoleoae ritardò, alquanto U cc^idràttere , 
perchè voleva ciascuno esseré il primo ad urtare il ni- 
mico e dar dentro , e passavano con qualche disordine 
sospingendojsi T uà T altro .per trascorrere innanzi. Vo- 
lendo adunque ^^Eimotoone rlipeitere alla sorta i capita- 
ni che dovegser passare i primi^ prese da ciascuno.d'essi. 
un anello, e' messigli tutti nel jnanlo con rfmescòlargU 
insieme, trasse fuori il primo., il quale per fortuna 
aveva l' iiuprjonia $ un irofeo..Uuaadoi giovani sepper 
questo^ grì<^fon tutti per gidia.^ e sehz^asp^tàre aUra 
sorte/* «|q[n6oaroDa(H)^nimlci* la* mischia^ i quali- non 
potendo ootaotà furia sostenere, si diedero a fuggire^ e. 
furon tutti egualiuente privi delle lor armi con mo.rte di 
mille dej lóro. . ». . 

' XXXIU Npn-guari dopo Timoleone accampatosi sotto 
]a città* de' Leoqtini ^bbe in mano vìvo léete* col figliuolo 
Eiipolemo, e con Éutimo generale della sua cavalleria, 
condoni da' :^noi soldati.' leete è'I figliuolo, carne ti- 

i ranni e traditori, ebber pena, di morte; nò trovò pari; 

pietà nè {Nsrdono. £utimo^ benché di valor..3in- 
^are e d'ardire in guerra^ per, alcune ingiùrtese pa- 
pole che provarono aver dette contra* Corinlii. Porcioc- 

*chè si racconta che nella venuta de' Gorintii in Sicilia 

.pjgr far .guerra a' tiranhì,. disse m publico a' Leoutiai, 
che non doveano nè temere nè spaventarsi 

Herdiè vénissqr donile di Cc^lo: > . . ' 

• . • * 

. < Aggiangicel gr.: fnsfieÀl() il HunU. (C.) • 

Secondo U gr.: e^e k9ikii9Hémm tM^it4li éifmutiidUM. (C.) 



j • 

tinto-reàta più dalie male^pariole che datte mar opere la 

molUuuline offésa : perchè si porta con maggior pazienza 
il danno .che l' ingiuria, e trovano i nimici perdono, 
qualora prendono col fatto vesdetta, come jse.fusseior 
forza: ma le hi^dicenze mostra^ che procedano da «mk 
prdxiindanza d' odio-e^-di malignità. 

XXXllI. I Siracusani alla tornala di Tinioleo4ie con- 
dotte io giudizio la moglie^ d'Ice te c le tigli.uoie, le 
condannafOBO à morte. E quest'atto solo di Timofeone 
pare a me il men gradito che facesse mai^ perchè, aria 
potuto intpedire che non fussero in questa guisa morte 
le donne: ma per mio avviso, senza prendersene cura, 
le lasciò in preda alio sdegno <le' cittadini, i quali volier ' 
vendicarsi deir ingiuria fatta a Dione ^po phe ebbe 
cacciato Dionisio:. perchè Icete, e non aUri fu, che fecQ 
gtttare in marè viva la moglie di Dione, la.soreUa Ari- 
stomaca con un suo ligiioletto, comeiiella vita di Dione 
è scritto.* • * • * 

> .XXXIV. Ximoleoné spedito da questo pensiero andò 
cqntra Mamerco a Catiania, il qutale avendolo iìi ordi- 
nanza aspettalo sopra la ripa del fiume Abolo' rimase • 
vinto, e rivolto in luga con morte .di duemila, una gran 
parte d.e' quali furon Cartaginesi mandatigli da Giscoue 
io soccorso. Quindi gli domand^on pace ì Cartaginesi^ . 

• 3 - 

41 ptfvdlia éi ^sd wta d'Euripid'e, in c«i MeJ^i Jicf : 0 dmtée 4i 
Corinto, io utdi di eota mon mi HmproveroU, Iratia da fcmmiiifl i sol- 
dati eorintii. Ma lo scherzo non gli fa comportalo^ 

* Secondo il gr. : le mogli. (C ) 

' Da questo e da un allro luogo consimile polreLbe deilursi cLo la vita 
di Dione fosse sciilt^ prinM della presente . M9 nella vita di Dione poi trovasi 
^taia quella 4* Tirooleoflo coma aoleriore. Quiodi la cosa rimati dubbia, bap- 
«U M Hi dvbbio cIm U «IluìèK boI^ «bi o ncU'^aKrt Mio èoo vit«ti«M 
iatnio dai «opliti o ilagli odilori. 

* Ptefarco lil solo ohe homiAi cosi questo fiomo , il quale in Tolomeo a 
altrove si chiama Jlahu, ÀMii • Àlobon, Bimano proaio il monto Ibla fra 
Catania 0 Simonia. 

vr.uTAaco. — S. IO 
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e r olteìiiiero con palio, che ì'ilenesser sola la campagna 
di là dal fiume Lieo, e che i lor sudditi potessero, vòlen- 
do> andare ad abitare co.' loro arnesi e famiglia in Siracu- 
sa, e riiiunziasscro ad ogni amicizia di tiranni. Mamerco 
di se disperando si mosse per andare in Italia con inten- 
zione di smuavere i Lucani centra Timoleone e'Sira^ 
cusani: ma abbandonandolo a mezza via i compagni con 
le lor galee, tornati tn Sicilia renderon Catania in mano 
di Timoleone; ed egli fu coslrollo a ricovrarsi in Mes- 
sina sotto la protezione d' Ippone,- che n'era tiranno. 
Ma mentre Timofeone con fiera persecuzione ve V asse- 
diava dentro per terra e per mare-, ' tentò di fuggire 
sopra una nave, e fu preso; e' Messinesi, avutolo in ma- 
no, e condottolo in teatro, chiamarono i fanciulli dalle 
scuole al bellissimo spettacolo del gastigo del tiranno, 
il quale fu publicamente staflìlato, e per ultimo morto. 
Ma Mamerco s' arrese a Timoleone con patto d' esser 
giudicato da' Siracusani, e che non fusse lo slesso Ti- 
moleone r accusatore. Condono adunque alla presenza 
del popolo in Siracusa, si diede a recilare una diceria 
da sè lungo tempo prima composta: ma impedito dagli 
strepiti, veggendo il popolo nel sembiante mal disposto 
a perdonargli , gittato il manto in terra nel mezzo del 
teatro, prese la corsa verso i gradi per isfracellarsi la 
testa e morire; e non essendogli succeduto ({uesto fine, 
fu preso vivo, e.gastigato a modo de' masnadieri e 
ladi'i. 

XXXV. Così distruggeva Timoleone le tirannie, e si 
levava dinanzi i nintìci; e là dove aveva prima ricevuta 
l'isola feroce e selraggia per tanti mali, e odiata d^gli 
stessi abitatori per le miserie patite, si l'addomesticò, 
e rendè desiderabile a tutti i forestieri, che venivano ad 

• • 

* Aggiungi col gr. Ippone. {C.) 
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abitare onde erau prima fuggiti i popoli natii/ Perchè 
Agrigento e Gela, due gran città, die furoii dopo la 
guerra Ateniese da' Cartaginesi distrutte e spopolate, si 
l'ipopolarono allora; 1' una per 1' opera di Megello e Fe- 
riste di Elea, e ]' altra per Gorgo venuto dall' i^ola di 
Geo; i quali avendo richiamati i cittadini antichi, non 
solo ebbero da Timoleone sicurezza o tranquillità da 
tanta guerra per potervisi in agio accasare, ma di più 
prestando loro con ogni studio e atTezione aiuto a pro- 
vedere r altre cose , vi fu come fondatore amato. E simil 
disposizione verso di lui ayendo gli altri popoli di Sici- 
lia, non appariva buono accordo di guerra , stabilimento 
' di leggi, ripopolazione di provincie, ordinazione di go- 
verno, se non era maneggiata, o riformala daini, come i J|Ì^ 
se egli, solenne maestro d'opera perfetta, aggiugnesso 
certa grazia gradila agl'Iddìi, e conveniente. 

XXXVI. Perchè essendo in questo tempo vissuli in 
Grecia altri grand' uomini, che fecero gran cose, come 
Timoteo, Agesilao , Pelopidà e Epaminonda, a cui più 
eh' a nuli' altro studiò di rassomigliarsi Timolt^one , 
l'azioni di quest'altri mostravan d'avere certo splen- 
dore misto con violenza e con fatica, sì che in alcune 
. furon biasimati, e d' altre si pentiron. Ma infra 1' opere 
di Timoleone, traendone per ora la necessità che M co- ^ 
strinse ad uccidere il fratello , ninna se ne troverebbe 
a cui non convenisse, come disse Timeo, il detto di 
Sofocle : " 

Qua! Vener dunque, c qua! dolce desio, 
0 Dii, toccò la menle di cosmi ? a 

* SecoDdo jl gr. Si l' addometticò e rendè àésiderabile a iuUi. rhe i 
forestieri ii conduitero ad abiiare là onde eran prima, ec. (C.) 
' Secondo il gr. : 

Quale Ciprigna , o Numi, o qu»! Cupido 

La'meote di costui ebbe toccala! (C ; 
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Percliò si come la poejìia d' Anlimaco e le pitture di' 
Dionisio, amjjiduoida Colofone, hanno vigore e forza, 
ma si scorge subito che sono sforzale e fatte con faticar 
e per cx)nlrario le (avole di Nicomaeo e i verf?i d'Omero 
dimoslrano, olite all'altre qualità e grazie, d'esser com- 
posti [ironlamcnte e con agevolezza ; cosi nel ricercare 
diligeidcmento, e paragonare le battaglie penose e san- 
guinose d' Epaminonda e d'Agesilao, con quelle di Ti- 
molcone, nelle (piali apparirà oltre all' onore mollo 
d' agevolezza .a chi ben vorrà discorrerne con ragione . 
si troverà, che queste furono^ opera non di fortuna ma 
di virtù fortunata; benché egli ogni suo buon fatto ri- 
ducesse al favore di fortuna; perchè scrivendo ad amil i 
suoi ai Corinto , e facendo al popolo siracusano parla- 
mento, disse sovente, che sapeva grado a Dio, il quale 
volendo liberar dal giogo indegno la Sicilia si sei:vl del 
suo nome. E in ca?a sua propria fabricando un tempio 
alla Fortuna,* dedicò in compagnia del tempio la casa 
alla sacra Fortuna. ^ Perchè dimorava in abitazione do- 
natagli per premio di sua gloriosa condotta da' Siracu- 
sani ; ove per lo più si tratteneva, quando ebbe là da 
casa fatti chiamare la moglie e' lìgliuoli : avvegna che 
non volesse tornare a Corinto, nè inli igàrsi ne' travagli 
della Grecia, nè darsi in preda all invidia de' cittadini, 
nella quale urtano la nmggior parte de' governanti per 
soverchio desio d' aver onori e autorità ; ma dimorò 
sempre in Sicilia a godere i beni da sè slesso prodotti : 
il maggior de- quali era il vedere tante città e decine 

. » 

* ^W^^S* p,r : ed offerendovi sacrifìci (C.) 

* Sul vero si{jnifìca(u della voce (/.•jr«ij.y.ziv. non vanno d' accordo gì' in- 
terpetri. Neil' Htiltcn troviamo questa nota: Intendi per «ÙTOuaTi'av vna 
eerta divina providenza, ovvero un beneficio dato da Dio stesso a tale che 
nè lo merita nè se lo aspetta. Pare nondimeno che 1' etùrofxv.rifu signiCchi 
bensì un beoefluo gratuito, ma Don escluda l' idea del merito in colui che I» 
rìceTe. 
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di migliaia d' uomini menare per opera sua \:ila avven- 
turosa. 

XXXVII. Ma poi che forza è (per modo di dire) che 
non solo all'allodole cappellute nasca la eresia, come 
disse Simonide, ma eziandio che ogni reggimento popo- 
lare di città abbia il suo calunniatore, si trovarono in 
Siracusa due sommo v.itori di popolo, Lapistio e Dcme- 
neto, i quali s'opposero a Timoleone. E quando Lapi- 
aiìo Io citò a comparire in giudizio a certo giorno, e 
tumultuavano i cittadini per impedire la dichiarazione 
del giorno, Timoleone gli pregava che non facessero 
strepito, dicendo d' essersi sottomesso voleììtieri a tante 
fatiche e perigli, acciò qualunque sii^acusano volesse, 
potesse usare la libertà delle leggi. E avendo Dcniencto 
dategli molte accuse in pubblico .sopra r amministra- 
zione 'della sua condotta , nulla rispose alle accuse, sol 
disse di ringraziare gl lddii-, che avessero le sue pre- 
ghiere esaudite,. di poter vedere un giorno i Siracusani 
iti piena libertà di poter dire arditamente ciò che vole- 
vano. Avendo adunque Timoleone faltc le maggiori e 
più bell'opere che facesse mai altro greco condottiere, 
e solo riportato il pregio di quelle gloriose imprese, alle 
quali usano i sofisti di confortare i Greci nelle dicerie 
recitate nelle solenni adunanze de' giuochi pubblici della 
Grecia ; e restato per favore di fortuna netto e senza 
spargimento di proprio sangue fuori di tanti mali, che 
-tennero un tempo travagliala la Grecia antica ; e dato 
.saggio della sufficienza mililare e del valore a' Barbari 
e a' tiranni ; e della giustizia e clemenza a' Greci e agli 
amici; ed alzati più trofe^per le vittorie conquistate 
senza lagrime o duolo de* suoi cittadini ; e purgata che 
ebbe la Sicilia nello spazio d'otto anni non interi dalle 
noie, da' danni e dalle infermità duratevi lungo tempo; 
la veduta gli cominciò, che già era veèchio, a mancare; 
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e non guari dopo accecò del tutto, senza porgerne a se 
stesso cagioYic, o che fortuna l'avesse si duramente ol- 
traggiato ; ma fu per mio avvisa cagione ereditaria, la 
quale col tempo venne a fare in lui cotal mutazione : 
con ciò sia cosa che s'annoverino molti della sua fami- 
glia accecati in vecchiezza,, a cui mancò a poco a poco 
la veduta. Ma scrive Athanis, che durante la guerra con- 
tra Ippone e Mamerco, quando era col campo a Mylle 
gli s' ingiallarono gli occhi per sì fatta guisa, che conobbe 
manifestamente ciascuno, che tosto accecherebbe; e che 
jion levò per, questo l' assedio, anzi stette saldo all' im- 
presa infine a che ebbe in mano i tiranni, e tornato che 
fu a Siracusa si dispose del generalato dell'armi, pre- 
gando i cittadini a contentarsi che avesse i loro affari 
condotti ad onoratissimo fine* ^ 

XXXVIII. iMa che egli senza afllizione di .cuore por- 
tasse questa sventura noii. è forse gran meraviglia : ben 
^dobbiamo altamcnle commendare l'onore e la ricogni- 
zione dimostratagli de' suoi bon fatti, quando fu cieco, 
andando essi a visitarlo, e conducendo i forestieri vian- 
danti alla sua casa -e possessione, acciò vedessero il lor 
benefattore, compiacendosi, e da molti reputandosi che 
avesse eletto di vivere e morire in lor compagnia, senza 
fare stima del magnifico ricevimento apparecchiatogli 
in Grecia al suo ritorno per le conquistate vittorie. Ma 
fra le molte e gran cose fatte e ordinate in suo onore , 
minore non fu l' aver fatto decreto , che quantunque 
volte il popolo di Siracusa avesse guerra con popoli 
stranieri, chiamerebbero un capitano corintio. Belio 
spettacolo fu ancora a vejjere quel che facevano nelle 
adunanze per onorarlo , che giudicando le cause leggieri 
sè stessi , in quelle di maggior considerazione chia- 
mavan lui, Ed egli portato per piazza infino al teatro, 
;'Ove s'assembrava il popolo, vi entrava deniro in letti- 
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^|r, e salutandolo ad una Toce.i cittadioi , -rendeva loro 
il saluto. E dopo aver prestato qualche intervallo di tempo 
alle benedizioni e alle lodi, ascoltala la prqìosla, e sog- 
giugneva il suo parere ; e mandalo che era sopra quella 
il partito; i serventi lo riconducevano per lo teatro, e' 
cittadini con liete voci el^ batter di mano accogliendolo 
terminavano da sè il restante de* pubblici affari. * 

XXXIX. Mentre era tra tanti onori e benevolenza 
mantenuta la sua vecchiezza, come se fusse padre co- 
mune, sopravvenne leggiere accidente d'infermità, la 
quale col tempo lo condusse a morte. Ed essendo stati 
conceduti a' Siracusani alcuni giorni per apparecchiar 
r esequie , e avvicini e forestieri per potervi venire, fu 
la pompa oltre all' altre magnificenze in questo riguar- 
devole, che giovanetti nobili e scelti per decreto del po- 
polo, portarono sopra gli omeri il cataletto riccamente 
adorno a traverso della piazza, ov'era già stato il pa- 
lazzo de'Dionisi tiranni allora abbattuto,. e l'accompa- 
gnarono più decine di migliaia di persone d'ogni sesso, 
il cui aspetto era simile a solenne pompa fatta per festa, 
essendo tutti coronati e con vestimenti bianchi; e bene- 
dicevano con le lagrime agli occhi la memoria del morto, ' 
con dimostrazione di fargli onore non per disobbligarsi 
con questo ufìzio leggieri, perchè così fusse stato ordi- 
nato, ma per giusto dolore df sua morte, e per ricom- 
pensa di verace benevolenza. Essendo in fine posto il 
letto sopra la catasta , Demetrio, araldo di maggior voce 
degli altri, pronunziò in tuono alto il decreto fatto dal 
popolo, che fu di questo tenore: « 11 popolo di Siracusa 
seppellisce questo corpo di Timoleone di Timodemo da 
Corinto, a spese della repubblica infino alla somma di 
dugento mine, ed onbra la sua memoria con giuochi 
di musica, di corso di cavalli e d'esercizi corporali da 
celebrarsi ogn' anno, perchè cacciò i tiranni, vinse i 
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Barbari, ripopolò grandissime città diserro, e rendè 
.a' Siciliani la liberlà di vivere a k)r kggi. » Fu appresso 
piantala la sepoltura . ia piazza , e la ciceondarono 
ne' tempi à yenire di ìù^er e portici da eseieUar la gio- 
ventù, lasciandoTl la scuola che fa cblaiiuita Tin^eoB- 
tia. E i Siciliani, monlre osservarono il governo e le 
leggi ordinale da lui, .vissero lungamente in felicità. 
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-1 

Dacier pooe li dlifttli dà ^crfeo e h morte di Paolo Emilio fra l'anno del 
mondo 3783, primo dell'Olimpiade GLI II, 585 di Roma, i66 av. C.G.| e l'aniM- 
3790 , primo dell' Olimpiade CLV, 593 di Roma , 1 58 av. C. G. 

1 nuovi édit^ d'Amyot assegnano al priocjpio di questa vita l'anno 588 di 
Abma, 16S «v'. G. C 

I. Fu mio intcìidimeiito in principio di scriver queste 
vite jjer utU d'aUii^ e m'avvenne dopo di perseverare^ 
e continuare per giovar a me stesso^ riéguardaodo in^ 
questa Gloria ^ come in unó specchio, e facendo proya 
di rabbellire e riformar la vita mia col modello della 
vita di questi grand uomini : ' perchè il mio ricercare 
ì lor xostumi^ si rassomiglia a4. un conversare e vi- 
vere con essi, e panni in certo modo d' alloggiargli é 
ricevergli in casa mia l'uno dopo l'altro, quando Vénga 
a contemplare nella storia come furon grandi, e le 
qualità che ebbero, scegliendo nella lor vita le parli più 
degne e più beile^ die più meritano d'esser notate 
e lette. ' ' ' ' 

Qujrt può piacer maggiore essere al momio, 

. e di maggior efìTicacia per correggere i propri costumi? 
Scrive Democrito, che dobbiamo pregare Iddio che ci si 
appresentino nell' aria imagini avventurose; e le appro- 

^ Concordano queste seotenze di Platarco con quella di Terenzio {Àdel' 

pW, tltoIII, 8C. IV) 

Jnspicere , tamqnam in spccuinm., vitas omnium 
t «M-qnella di Livio lib. 1 , cap. \. Hoc ilM tit prwcipue in eogtiUitm 
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priate a nostra natura e buone^ a noi s' addrTzzìno più 
tosto che le mahràge.e sinistre;* e «esl dicendo fra- . 
mette nella vera filosofia una falsa opinione, che guida 

u^ìì uomini mi iiilìnite superstizioni. Ma ionel coiiliiiuare 
la lettura della storia, o la scrittura di (jucslc \ile, e 
per.,4aezzo di lei improntando ni i nella mente gii d^Xi 

' menÉorey^^i' degU uomini miglior» e .più .fHiiosl>.!ii- 
pf^ÉÈ9^ ioB stesso cor dispormi a lispìgnerè In dietro; 
e discacciare da me qualunque ria. uialiufia c vile 
contagione di costumi potesse a\ ei iui appiccato la con- 
versazione di quelli òo' quali necessariaménte mi trovo, 
rivolgendo la mente tranquilla^ e non sollevata dagltaflfet- 
ti, atej'COÉisitei hii i tti^ii betti esempiii ateifli a qiliii 
che ora ti presento delie vite di Timoleone da torinte e 
di Paolo Emilio / i (piali non solo ebbero diritta, inten- 
zione, ma ancora prospera lortuna eguale nelle loro 
azioni; tal ohe lasciarono in dubbio. al ìaoni»rtèiM- 
narono a fine desiderato le maggior* impfese per-fbrtu- 
na^ 0 per prudenza: 

II. Confessano i più degli scrittori, che la famiglia 
degli £milii in Roma fu delle nobili e antiche, e fu pari- 

■ menti detto da alcuni^ e principalmente' da qnelii ohe vol- 
lero die Numa fosse .stato diseepc^o di Pitagora, il 
primo il quale lasciò a questa famiglia il casato, fu Marco 
Ijgliuolo del savio Pitagora' cognominalo Emilio dalla 
grazia e dolcezza della (avelia/ Ancorché i più di questa 

* Questo filosofo insegnava die ^Vt ofrfjetti visibili imprimono rreli' aria 
ondesoD circondati la propria imagiue, la (juale poi diffondendosi viene a 
fare ìnpraiaioàe negri occhi Bagli «ifnigl. 

* ni qai pariaet cha PhitaMo aerila* fila di ^mtèmm pftnt é|«- 
<|«alla di Paolo Emilio. ' 

' ir testo nuAayo/9» nou^ ti lof^ figlinolo di PÌt^gorm, il «aptetila * 
o il filosofo: e il Dacier nota aver Plutarco usata questa mtoiera d'espri- 
mersi per diitioguera <|Otato ritagora dall' atleta, cou cuivmolti-io lianAo 
confuso. , 

* Dal greco vocabolo ocÌ/au/im che significa appunto graùa o Uggia' 
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famiglia ^ acquistassero onore per la Virtù, e per essa. 
ffù^pexmùv^, non dimeno la infortunata rotta e morie 
di Lucia :Paolo* 3 Canne dimostrò la saa% prudenza e 1 
. valore insieme. Pérohè cfuando non potè distogliere il 
compagno Terenzio Varrone dal coaibaltere, a mal suo 
grado ebbe parie nella battaglia, non già nel fuggire: 
quégli còm' ebbe appi0jpaia la miscbia abbandonò l'eser- 
cito, «degfli mMo sempre ..è eostante moii cmhbalteiìdo 
éc^nimici. ' Questo Lucio Paolo Taseid una figliuola fem- 
mina, die fu moglie del grande Scipione, e un maschio, 
che fu Paolo Emilio, del quale scriviamo: il quale nato 
iò fiorÌ!la età per laveria e tirtà d' uomini illustrissi- 
mi e grandissimi, le ris^endere, il «nò liome non con 
le-Tirti e maniere tenute dagli altri giovani pregiati in 
qucL^ecolo, né tenne sentiero da altri calcato: avvcgna- 
^ non. s' esercitasse ad agitar le cause ne' giudiziy e 
-noq mendicò mai i fa^oiù con l' abbracciare, salutare, 
e accarezzare' gli Jionfini , co^ quali modi molti divenuti 
osservatori e studiosi di cotali dimostrazionrcorrevitóo 
ad acquistarsi la grazia del popolo. ^ E ciò faceva non 
perchè non ai sentisse atto all' una e all' altra guisa > 
ma perchè tenne'fier migliore, la ripntazmne acquistata 
per- •fortezza, per giustizia, e per fede; con. le quali 

ària di parlare. Sull' opinione che Pitagora foMentMlro di Noma a aall' ori« 
giiM dp[jli Kmilii vedi Numa, g VII. 

< n<>po quel Lucio Binilio,il quale, essendo coasole nell' anno di iUma 
270, vinse i Volsci , fino a Lucio Paolo padra di Paolo Emilio, morto nella 
iMitaglià di Canoa fa. 537, \* abbeh» di qaoato aastlo paraeclii granili pono' 
naggi viadtoH grandi ballagHa a anaratì parcil» di Irianlb; a fa maraTiglia 
clie qutoti scrissero vite d' uomini illustri abbiada parlalo aoIlaaCa di LaiDÌ# 
. Paolo j e di questal'aolo Emilio di cai «privo Plnlarao* 
• Vedi Fabio rianimo. 

^ hi tutte queste arti delle quali fu in progresso di tempo snmmnmonte 
abttssto, e obesi possono considerare corno una delle principali cagioni per 
. cai ruviod la repubblica ^ veggasi Cicerooe nell'opuscolo De PHilione Con- 
«MtalM. Qnollo acritto patrabb* taMr aaatidaralo oana »aa ailirt Mmù i 
eaalnni di Ba«(. . « 
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in un momeoio sormontò tutu gli altri giovani d^tà 
pari. . - 

in. 11 primo magistrato che domaiidf) fu i' ìài^. 
Mia quale |a anteposto a. dodM)i'CODf)omnti, ciaseano 
de' quali pervenne dipoi al consolalo. Ed essendo* stato 
uno del numero de' sacerdoti delti Augures, dichiarali 
da'ro/uaui per soprantendenti e con^idejratori deUe in- 
dotinazioni pme dai volo degli Uccelli, ed filtri segni 
eeteti , mise tanto stadio deli' apprender gK usi 6 ce^ 
stomi Romani' in questo affare, e rieereò con tal dili- 
genza ros8ei:vanza del cullo divino degli antichi, che 
fe' questo sacerdozio, il quale altro non era prima che. 
eerto onore ^ e solo desiderato per viputazione, ' diciiie* 
rare, e tenere di poi per una delie più alte adenij^ ete 
fosse ; e confermò con .quest- atto'la ^redensa di qne*fi* 
losofi, i quali volendo detinire la Religione, dicono es- 
sere scienza di ben servire a Dio. * Perchè faceva egli- 
tutto con esperienza ia studio sema. peosa:re ad altro, 
quando celebrava arctma-cepimoma sacra, e nulla làsciaya- 
indietro, e nulia di nnovo aggiugnevai ansi ayevft . 
sempre qualche contesa co' compagiii sacerdoti per.cose 
leggieri: luoslrandu loro, che benché si suppongano 
gl'idilii agevoU a coutentacsi, e .cbe di leggieri, perdo- 
nino gli errori di sola negligenza, era non di meno qtMBO 
perdono e questo non curare colali falli Wasfmevole 
per rispetto della Repubblica, perchè non si comiiicia ad 
introdurre mutazione mai in uno statò con gran tras- 
gressione: ' ma tengasi per vero che dissòlvono i prin- • 
cipali fòndamenti ét un governo quelli i quaii sdegnane- 

* iìrandissìino era il nomerò de^ privilegi fMrMii ■U'. •fS«Ì0 di «ttgor*^ * 
• CStarone {De legibus, lib. 11) lì ba enumerili.' * * ' ' 

* Cosi insegnarono Socrate o Platone. ' * v . 
' La tioria dimaatra, chiaramente qaetta vcriU: e Dalle Vite stetae ài 

Vh^f M M IvvfBM molto p rivo. Waniii io ranMiS mtk M gimM 4i ^■l- 
f il MB lotMM Mgletli fli «rdini laDdantiitoli. 
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}a<5ura d' osservar diligentemente gli ordini d' una città 
per piccioli che si^oo. Severo osservatore e rigido con- 
serbatore si- dtaosirò deDa disciplina loilitare e della 
patria, non usando' lusinghe pei* aciqnistarsi l'amor 
de^ soldati, nofì cercando, secondo l'uso de' più di quel 
secolo, procacciarsi il secondo magistrato col benefica- 
re, e presentarsi dolce a' sudditi suoi niél primo : ma 
in. «gnisar di sacerdote^ il quale a- novizi ad- una ad juna 
additò le saere cirimonia, mostrava 1 costami , per cui 
era rischio di fallire in guerra, e terribile a' disub- 
bidienti' e trasgressori delle leggi militari, mantenue^ 
dritta la Repubblica^ stimando die il vincere i nimici- 
fosse poco più che un accessorio al pregio di ben in* 
struire i cittadini. * 

IV. Avendo i .Romani giti la guerra coir Antioco co- 
gnominato il Grande, * -ov' erano i principali capitani di 
Roma, ne surse da occidente un' altra in Ispagna con 
gran soUevazioire, e vi fu mandato Emilio con titolo di 
pretore" non con sei accette secondo Y uso degli altri 
pretori, ma con dodici, per dichiararlo eguale in degnità 
al consolo. Egli per due fiate vinse in battaglia campale 
i nimici * con uccider Ae ben • trentamila ; e mostrò 

' SéMBilo il gr. : mot fTMMi iwfanfawwito I eattimt Mta -mUMm, • 

i§rr%hxle a' dii^iàUnti ec. (C.) 

' Molte sentenze bellissime troTsnsi nelle Vite A\ Plotsrco, quasi gettt- 
tev! e esso , e perciò facilissime a sfuggire ad un legfiritore non bene attento. 
Qaesta osservazione trova qui luogo opportuno. Quale sentenza più bella , più 
nobile, più fmttaosa di qaesta ? i cittadini^ virtuosi e bene istruiti oe' loro di> 
ritti e ne' loro dorèo tono i pià méwnéi a TÌneere i nemici del loro pacM. 
-^^^ « :<^ieiÌà)rié4M'^ Tenoni' anno di Bona 561,-Tentiqitatlr» ami' 
jjaf liffcpIagliÉ iii Caline. I grandi capìtapi qui aoeeonati da l'iutarco fa* 
rogo il consolo -Gtabrìone e i due Sciploni. — Vedi T. Lìtìo, lib. XXXV. 

"* Tito Livio, lib. XXXVII, cap. 39, fa menzione d'una sola. Dopo 
aver detto cbe nell' anno 565 fu spedito in Ispagna P. Giunio in qualità dì 
propretore, soggìnnge: In qua provincia priut aliquanio quam tueceitor 
^>mÌr*tX. JSmitiug Pa%Uu4 eie. cum Lutitanit j^navit: fusi fugaiique 
imU AMfft; emta dtctm ¥^ ^ iwfflfa.<iwiaftii'iiai, tria-imiUia CCC.eoptù 
eoUrs adBpvfMto ale. j^'^ # ' 
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d'aver fatto prova sì illustre- per aver saputo eleggere 
YaDtaggio di sito e tempo , avendogli assaltati al pas- 
sare un fiame : la qual cosa agevoli a! suoi soMati la • 
Tittoria, e conquistò appimo aso città, elfè racct^ero 
volontariamente. Adendo- a^nnque lasciata la provincia 
in pace, preso che ebbe da' popoli il giuramento di fe- 
deltà , tornò a Roma ^enz' essere in questa spedizioni 
arricchito d' una. sola dramma^ ctiè 6ra:per altro pcic^ 
curante d'ayrnizare, e spenderló^ largamente senàsa r»* 
sparmio quanto portavano le sue sustanze non grandi , 
poi che dopo che fu morto a pena. bastarono a pagar la* 
dote dovutane- alla moglie. 

' V. Egli sposò Pja^pim figliuola di Papirio Mnasoney 
stato consolo/ è- seco non lungo tempayisBUto, la ripo^ 
àì^y benché ne aresse airuti bellissimi figliuoli: per^ 
fu madre del gloriosissimo Scipione secondo , e di Fabio 
Massimo. ' La cagione della discordia non è venuta per 
iscritto a nostra cognizione: ma sembra che un detta* 
pronunziato a proposito di repudio sia T^ro, cheàYendo 
un Romano rimandata la moglie , e dicendo per ammor 
nizione gli amici: Non è ella onesta, non è ella bella, 
non ti fa ella figliuoli ? Costui mostrando col piè alzato 
la scarpa, rispose: Non é quésla e beila e nuoya? ma 
non sa alcuno di voi qual parte del piede mi stringa. 
di vero i gran falli scoperti fanno ripudiar le mogli • 
a* mariti ; ma le piccole altresì e spesse offese proce- 
denti da molestia e disconvenienza di costumi non 
pute da que' di. fuori, talora geiierarono eotali aliena^ 
zioni di volontà, che non poteron più Vivere insieme.' 

' Questa lode non sarebbe^! creduta necessaria in altri tempi - ma qnaodo « 
Platarco scrivea le sue Vite , erano troppi gli esempi coatrari perch' egli po- 
tesse passarla sotto silenzio. 

^ Qmii MMi fooae dire pofo appresto PIgliceo) far«H» Mal Sflraoli 
Paelv Bnlio par adafieiM^ 
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Einilio in questa guisa liberato da Papiria sposò altra 
giovane, che gli generò due maschi, i quah si ritenne 
per sè in casa, e gli allri due primi donò ad altri per 
adottarsi in gran case, e nobiJissime famiglie, il mag- 
giore in ((uella di Fabio Massimo , 'che fu-cinque volte 
consolo, e/l minore fu preso per figliuolo da Scipione 
Africano, ancor che gli fusse cugino, e 'l nominò pari- 
menti Scipione. L' una delle femmine d' Emilio prese per 
moglie il lìgliuolo di Catone, e l'altra Elio Tuberone, 
uomo grandissimo, che seppe con maggior magnanimità 
di qualunque altro Romano mairlencr la povertà : * per 
chò erano sedici i»rossimi parenti di (|uesla famit^lia de- 
gli Wii, e non avevano che una qasa ben picciola, ov'abi- 
tavano, ed un solo-podere bastava a nutrir lutti con le 
lor uxpgli, e molli lìgliuoli che avevano; e in questa 
casa* entrò la. figliuola di Paolo Emilio, che due volle 
fu consolo e due ti ionfò , non vergognandosi della 
povertà del marito, mizi ammirando la sua virtù, per 
cui era povero. Ma i fratelli e parenti del secol nostro, 
se non han disgimili i beni da diversi climi, o fiumi, 
0 mura, e non hanno grande spazio voto nel mezzo fra - 
funò e V altro , non cessano d' aver discordie. ^ Questi 
esempli presenta l' istoria , a chi vuole ben discorinìrvi 
sopra, e considerargli per raccoglierne inslruzione per 
la vita. 

VI. Emiho crealo consolo ' portò la guerra a' Li- 
guri, abitanti a piò dell' Alpi , detti da allri Liguslini , 

:f SeconiÌQ il (jr. : vivere in 'poterlà. {C.) 

' K il rimprovero dell' Alìghiirì all' I talia in (empi a nui piò vicini : 

p(] ora in te non sLimio srnta guerra 
Li vivi tuoi ; e r un l'altro si rode 
Di qupi che un muro ed una fossa serra. 

^ Fu eletto nel ò7 I , masi mossa contro i Liguri neU' aono seQuenlc. 
Cos'i Tito Livio. (C ) ' ■ 
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gente guerriera e coraggiosa , avvezza a ben guerreg- 
giare da' Romani lor vicmi , perchè abitaiio gli estremi 
lembi deU' Italia^ che Tanno à terminar -Bon l' Aipi^ e la 
parte alessa deU' Alpi bagnata dal mar di Toscana dtrim- 
petto air Africa; e soii misti con Franzesi e Spagnuoli ; * 
e allora solcando il mare con navette da corsali preda- 
vano^ ed impedivano il Irafllco de' mercatanti infine alle - 
coloiuie4'£rcoie. Essendo adyn^nie là andato Emilio^ essi 
T-aspettaroho con quarantlmiMi non ne avesse 

fra tutti più che otto mila, cioè cinque contra uno , ap- 
piccò con essi la mischia , e rivoltigli in fuga , p rin- 
chiusi dentro alle lor mura^ fece-spargere voce di pace 
e d' flMScordp y peiH^ibè noii t^tevano- i fi^eniiiii^é^ ^tto 
dìsiruggere la iiittlone de' Uguri^ètoa^eem^^l^^ 
e baluardo da ritenere i Galli , presti sempre a fare 
scorsa in Italia. Conlìdati adunque in Emilio rimisero in 
sua mano e le navi e le città , ed egli senza offendere 
le terre in altro ehe smantellarle:^ le restituii ma levò 
tnile le nayi , non lasciando loro battelTo maggioré che 
a tre remr; e rimise in libertà quanti Romani e d'al- 
tre città avevano in più tempi falli prigioni per mare e 
per. terra. E queste iuron l' opei^e illustri fatte nel suo *. 
primo consolato. In altri/tempi più vojte mostrò desi"* 
dferio d' esser consolo, e una infra !' altre avendone fatto 
procaccio, e non ottenuto, non domandò più per l'avve- 
nire, ma intese solo alla cura della religione, e all'alle- 
vare i figliuoli coii la buona dischplina romana albica ^ 
com' era ^l^^» afl^vato^^^e^^^ con la gr^a altresì^ ma 
con tro{)pa pompa^^^^po^^ tenne in casa intomo a' 
gliuòlì non solo grammàtici e solisti e retorici, ma ancora 
facitori d'imagini e pittori e donuilori di cavalli e ca- , . 
naitieri e cacciatori. E se non aveva aifare per la Re- 

• ' Aggiangi cui gr. : Martmmaiki, • 
* lattndi maggiore di ^odli efce eri ma(o-per * 
nvTAicp. — 9. Il 
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pul^lica che r hnpedisse, sempre si trovava- a' km) 
àtudi ed esercizi preSente; perchè fu svkc^atò amaiHe 
deVQglraoìi più che altro Romanor.. . - ^ 

• VII. E per tornare alle pubbliclie azioni, aveano m 
questo tempo i Romani guerra contra Pef seo re de' Ma- 
cedoni^ ^ ed ermi biasimati i ior capitani^ che per poca 
q^ierakiza e per viitè V arassero vergognósameote e con 
Isehemo maiieggiata , e pib amser patito che Mto "di 
danni. Perciocché avendo non guari innanzi fattosi cedere 
tutto il restante dell' Asta ad Antioco cognominato il 
Grande^ caccialo oltre at monte Taara, e rinchiuso dea* 
tro a' confmi di Soda, ben contento di cpmprar gneàta 
pacé col prezzo di quìndidmila talenti ; ' e poco innanzi 
avendo in Tessaglttì battuto e rotto Filippo di Macedonia, 
e sottratti i Greci dalla dominazione de' Macedoni, e dis- 
fiitto infine Annibale, a cui non potava nè in ardire -né 
in potenza agguagliarsi principe del ìoiondo ; si reoavatio 
a* troppo grand' ónta che stessero si lungamefìte i hnr 
capitani intrigati col re Perseo , come se fusse degno 
avversario di Roma^ il. quale contra essi guerreggiava 
non con altre forze che con le reliquie sole della rotta . 
*dd padre, non sapendo -che Filippo avera lasciata la 
potenza molto più forte e meglio avralorata dopo la 
rotta ricevuta, che non era innanzi. Della qnal wsa di- 
scorrerò brievemente^ laceodom^i dal principio. 

* A Filippo redi Macedonia , vioto dai Komaoi nella prima guerra ma- 
eedooica ,* era sacoedato Perseo, per 1' ucclsiooe di Demetrio sao fratello , « 
cui i Romaoi avrebbero Toluto clie toccasse ■ qael regao. Di qoi neceaaarit- 
AMoto 4oTM Diactr g««rra ti^ P«rMO^ i aomani. Bd era iofalti eonunciali 
r ,mD0 di Roma 5S2 ; flit iotto i tre coìiiolali di P. Ueioio Craiio , di Anto 
OatìKd Mìiicìm ,.e di Q. Mtrf Ìo'Fai|i|iiò , s' era ftmrta pralvngaado itiliril- 
Cta frutto. - , . ' , ' 

* Tito Livio (lib. XXXVIII, cap. 37) dice che Antioco ebbe la pace 
sborsando argenti probi attica talenti' duodecim milliQt dato intra duo* 

' deeim anno» pemwnibnM'eqmi. ' • 
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Vm. Antigono/ il più potente de' successori e capi- 
tani d' Alessandro , dopo die ebbe acquislato a sò e saa 
discendenza il titolo di re , ebbe un figliuolo dello De- 
metrio di cui nacque un altro Antigono sopranominato 
donata, che fu padre d'un altro Demelrib, il quale 
avendo regnali) non lungo tempo lasciò un figlioletto 
nominato Filippo. E dubitando i principali de'Macedoni 
che il regno non restasse senza capo, chiamarono un An- 
tigono, cugino del morto , e fattagli sposare la mrfdre del 
picciol Filippo, lo chiamaron da prima tutore e generale 
dell'armi; ma provatolo per uomo moderalo e utile 
a' fatti del regno , gli dierono nome di re, e in sopraim- 
minatoDoson ,' perchè prometteva e non donava. Regnò 
appressa Filippo , il quale in prima giavanezza diede 
speranza maggiore di sè , che altra re; e fu in concetto 
di ricondurre alla antica gloria e dignità la Macedonia; 
e che solo riterrebbe a freno la potenza de' Romani, la 
quale contra tutto '1 mondo levava la testatila essendo 
in un gran fatto d'arme stato rollo da Tito Flaminio 
appresso alla città Scotusa, obbedì a' Romani, e fu molto 
contento d'averne mediocre ammenda. Ma non guari 
appresso, sdegnando la presente fortuna, e stimando che 
il regnare alla mercè de' Romani fusse servitù d' uomo 
che cercasse solo di vivere morbidamente fra gli agi, e 
non menar vita di principe valoroso e magnanimo, ri- 
volse r animo alla guci*ra , facendo con segreta astuzia 

* Costui era figliuolo d'un niaceclone noroioato Filippo , della schiatta 
Tomenide. Eccone la discendenza per chiarir cièche qui dice Plutarco: Fi- 
lippo della stirpe Teraenide-r da lui Antigono I — da Antigono Demeirio Po- 
liorcelo — da Demeirio Antigono ll, poprannomato Cenala — da lui Demetrio II 
e Alcioneo — da Demetrio Filippo e da Alcioneo Antigono III o Dosone — 
da Filippo Perseo e Demetrio; è da Perseo Filippo, Alessandro, e una fìgHa 
venuti a Roma col padre nel trionfo di Paolo Emilio. La schiatta di A-ntigoDo 
regnò centodiciannore anni. 

Dal verbo irregolare Jioda/zi dare, viene il fuf. part. ^wawv che 
. darà. * ' 
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le provisioni. Perciocché lasciando le città vicine alle 
strade principali e le mari l lime senza presidio e spopo- 
lale, perchè l'ussero i suoi andamenti non osservati , 
fece nelle provincie alle del regno gran levata di gente, 
e i luoghi infra terra, le, castella e le città riempiendo 
d' armi, di moneta e di giovani armati, s'apparecchiava 
a gran guerra, ma tenuta ascosa e calata: avvegna che 
avesse riposte armi per armare di sopra più trentamila 
combattenti, e otto milioni di mediinni di grano rac- 
chiuso dentro a luoghi murati ; e tanto di tesoro che 
bastasse a -soldare per dieci anni diecimila forastieri a 
guardia della pianura. Ma avanti che potesse muovere 
e ridurre all'opra questo suo pensiero, la vita abban- 
donò per dolore e pentimento, quando s'accorse d'aver 
fatto morire ingiustamente il migliore de' suoi lìgliuoli, 
detto Demetrio, per calunnia di Perseo l' altro peggiore. 
Perseo adunque prese a un tempo il regno e la nimi- 
cizia centra' Romani: ma non aveva spalle da sostenere 
cotanto peso per la sordidezza e malvagità de' suoi co- 
stumi ; ' e tra V altre ianto varie passioni e infermità 
dell'anima, principale si fu l'avarizia. Fu detto che non 
nacque di legittimo maritaggio, ma che la moglie di 
Filippo lo prese da bambino da una Medica d' Argo no- 
minala Gnathenia, la quale partorito che l'ebbe lo sup- 
pose segretamente. Per la qual cagione più che per altra 
si crede che facesse morir Demetrio , a tin che avendo 
la casa legittimo successore non venisse quando che sia 
a scoprirsi il suo vero nascimenlo. 

* Noo sappiamo se questa accusa couTenga pienamente a Perseo. Tito 
Livio nel bellissimo discorso da lui attribuito al re Eumene per eccitare i Ro- 
mani alk guerra macedonico , dh a Perseo gran vigor di corpo, animum tn- 
ve(era(um diuiina arte atque utu belli eie, Ancbe le cose cbe Plutarco viene 
poi raccontando dimostrano die Perseo, comìinque fosse vizioso, non fa per- 
altro di piccolo animo; e n' è prova principalmente la sua spediiione contro 
ì Oardaoi dorante la guerra cbe aveva con Roma. 
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IX. Nondimeno, quantunque vile ed abbietto^ in- 
dotto dalla fraa foti^ looase Enarra ìMlomani , a* cop 
Idnga 4M>ntesa trafii||||HM(i capitani consolM^piti eser- 
citi e armate di mare, e ne vinse alctini , come Publio 

Licinio, il qiiah^ ciilralo il ]niiìio in Macedonia fu da 
lui in un aiTi onto di cavalleria rivojlo in fuga con niorl(3 
di 2300 buoni. Romani oltre a secjento prigionieri. Ed - 
èssendo l' àrmata romana nel porto d' Oreo, venne lor 
«opra iinprovisamente. e prese voiiii navi da carieo/e 
mise r altre cariche di guani in fondo . senza che gli 
vennero in mano quattro galeazze. Nella seconda batta- 
glia ributtò Ost^o ca^itajno pori^^ 
d' entrar per torta in Maeedaoia per eiHà Elimia^ E 
ad altro témpa volendo ric^^tfàrvi^ per la Tessaglia, 
l'er.>^eo gli prescnlù la giornala, ed Ostilio non ardì di 
accettarla. £ come se non islimasse gran fatto i Romani 
a poco avesse che fare^ fece altra spedizione conirà*^ 
Daréani^ e méssi a fil di s^jada diecimila Barbari, ne ri> 
portò gran preda. Sollicitò ancora alcuni Galli abitanti 
intorno al Danubio mujiinali J>as(arni. gente valorosa a 
Pacavano, e guerriera ; e per opera del re Genthio aveva 
éoiofortati gU SalràfOB^ ad eiitrare a ptiHa.di questa 
gfeierra/ talché 8'ér»^qNrrsa voce per' lutto, che l-Sw^ 
bari per monda indolii scenderebbero per l'alta Fran- 
cia lungh' esso il mare Adriatico;^in Italia. ■' 

X. Queste novelle sentendo i Romani, giudicarono 
non jiji t gradi della milizia per 
i(razia e per iiròfi^^Saèf c^iam generalato del- ' 
r armi nomo prudente, che ben sajiesse il modo di jna- 

^ neggiarc latti tanto importanti. E tale, era Paolo Emilio 
moli' oltre ormai^nJ' età^.di sessant' anni, ma di corpo 
rdtosto, ed sdjtorzato da genM% di»figliiio|k ^vani, « 

^ naMÀitiidine d'amici e parénti di grafadT dùtórità, i quali - 

• * ' Aggian^ col gr. : eelaiamente, (C.) J • * t 
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lutti lo consigliiivano ad obbedire al popolo, che 'lo chia- 
mava al consolato. Egli in principio, con sembiante di 
ritirarsene , mostrava di sfuggire questo desiderio e stu- 
dio del popolo, dicendo non più convenirsi a lui di co- 
mandare. Ma in fine venendo ogni giorno alla sua porta 
a chiamarlo che venisse in piazza, e gridando a tut- 
t' ora, si lasciò persuadere. E presentatosi nel numero 
ilegli aspiranti al consolato , parve che là venisse non 
tanto con intenzione d'ottenere il magistrato, quanto 
con- isperanza di portar vittoria certa, e felice uscita 
della guerra. E concedendo a' cittadini che scendessero 
in campo Marzio, con buona speranza e pronta volontà 
l'accolsero tutti, e. '1 crcaron consolo por la seconda 
volta. E senza rimettere alla sorte secondo il costume lo 
Provincie, gli assegnarono inconlanente per partito uni- 
versale il generalato dell' armi per la guerra da farsi in 
Macedonia. E raccontasi che quando dopo alla dichiara- 
zione del dover andare contra Perseo fu da tutto 'I po- 
polo accompagnato onoratamente a casa, una sua figlio- 
letta "noni inala Terzia piangendo se gli fe incontro, e^l 
egli presala in collo domandò perche piangesse ; ed ella 
riabbracciando e baciando 'l padre rispose: Non sai, o 
padre mio, che è morto il nostro Perseo! intendendo 
d' un cagnuolo allevato seco, eh' aveva questo nome. In 
buort'ora (rispose Paolo), io accetto l'augurio. Cosi scrivo 
r orator Cicerone nel libro Be Diriiìotione. 

XL Ora costumandosi in Roma che gli eletti con- 
soli facciano^ cortese parlamento al popolo di luogo alto 
per ringraziarlo dell'onore ricevuto, Emilio, invitati al- 
l'adunanza i cittadini, disse ch'aveva domandato al po- 
polo il primo consolato per se, parendogli d'aver biso- 
gno di tal onore : ma al secondo s' era preseti tato per 
» amor de' cittadini ch'avevan bisogno di capitano, e però 
non sentirsi ad essi di nulla obbligalo; e sc slimnvana 
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0énì <iii$8ta guerrélMilio ^ndor» i fine per jaiano 

(l'altri, cederebbe volentieri la maggioranza. Ma se per 
contrario copfidavano in lui , non voicsscr trattare o 
pirlare deir uffizio suo^ ma seoza replica sommini&tFaft- 

i bisogni deya gaersa ì perchè se c^cassero.^di qo- 
nmdave a quelli die hanno e <Mibmio avere Y atUMrftlL 
di comandare, farebbero più che mai rider' di sè qujel- *^ ' 
li che debbon trovarsi negli eserciti. • Con le quali pa- 
r/^)ia r^^n/^Aci ohbedìenU i ciUadini, porse loro grandi 
sffimi^ poi" i' airvenire, aUeóratndm tutti d- ayer rifili; 
tati gli altri competitori lusingMeri, ed'eletto m libero 
e franco nel parlare, e prudente condottiero. Tanto si 
fc il popolo romano suggetto della virtù e del verace 
onore > a fine di pomaodare, e di iarsi g^i^di^si|ii|Q ^j^^^ . 
pi^a gli altri. ^ ^ *?|^ ' ^: -m^fflt^ 

XH. Che Padlo Emilio & per si lungo puìegiìo gu^ 
dasse con Vento prospero e grande > agevolezaÉa l' eser- 
cito;, io l' attribuisco a favor di ìortuna, poi che si con- 
dor ^ cai^po con velocità e sicurezza. Ma d' altra, 
parte cmisideranda la prontezza dell' ardire^ il buop 
consìglio-^ r affettuosa servitd prestata dagli ainid,-la 
confidenza ne' perigli, e lo aver saputo prendere il par-^ 
tito migliore in sul fatto^ non posso con- buona ragione 
attribuirne il fine alla sua buona fortuna/ di cui iéf^Q 
si favella. ' già n^ si dicèsse» ch^ l' avarizia di Perseo 
fu la buona fovliiqa d' Bmilio la qne^ fatto. PmAè 
essendo gli affari di Macedonia in buon credito, in grande 
stalo, e speranza di prosperare, egli per teina di noh 
perder p^rte di moneta rpvesci6 iuiio. a contrario ^ e 
tpAto.^érdè^ perciocché» avendo à w seldo.deHa ut- 

' . f .Stallo il fpr,i WmM«ropi^ii»ifirif0§rdi'$èmafMtktàÌ ihw , 
' Secondo il gr.: non poito con buon» fagiow (Hò'éke p ù MM t^ # 
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zione de' Baslerni diecimila cavalieri, e altrettanti, che 
secondavano a piede la cavalleria, gente che non sa lavo; 
rar terra, ne navigare, nò pasturar bestiame per soste- 
gno della vita, ma esercita un'arte sola, il solo mestier 
della guerra, e vincer, quelli co' quali si affrontano; 
quando vennero ad accamparsi nella Media fra' Macedo- 
ni, -essi veggendo corpi si belli ed alti, esercitati a me- 
raviglia, e altieri vantatori nelle minacce centra' nimi- 
ci, ripreser cuore e credenza che i Romani non atten- 
derebbero gente sì fiera, ma spaventerebbero a riguar- 
dargli solo in volto, e vedergli muovere, sì aveano del 
barberesco e del terribile. Avendo Perseo cosi disposti i 
suoi, e di tali speranze ripieni, quando sentì che que- 
sti Barbari per ciascun capitano domandavan mille 
scudi contanti, tanto s'alterò, che nel contar la somma 
alla quale ascendeva, usci di cervello^ e per mera ava- 
rizia gli licenziò, e disdisse alla loro amicizia, come se 
volesse rispiarmare pe' Romani , e non guerreggiare 
centra' Romani; e dovesse render conto diligente della 
spesa fatta in guerra a quelli contra' quali faceva la 
guerra; benché i nimici suoi gì' insegnassero quanto far 
dovesse, i quali avevano, oltre agli altri preparamenti, 
cento mila persone in arme preste a fare i bisogni di 
quella guerra. Ed egli preparandosi a rompere si gran 
potenza ed eserciti, per cui tanto spendevano i nimici, 
slava a contare 'e pesare a minuto 1' oro con paura di 
toccarlo , come se non fusse suo. E questo faceva non 
un re di Lydia e di Fenicia, che la felicitiì ne' gran te- 
sori fondarono, ma egli, che si vantava di tenere per 
comunicanza di sangue non so che della virtù di Filippo 
e d' Alessandro il grande, i quali vinsero il mondo con 
l'avere stimato che le vittorie si comprino con T oro, e 
non l'oro coji le vittorie. E quindi fu detto, che non Fi- 
lippo , ma r oro di Filippo espugnava le città de' Greci. 
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E Alessandro nell'andare al conquisto dell'Indie avvi- 
sando i suoi Macedoni gravi ed impediti per traina'rgi 
dietro le ricchezze di Persia^ mi6e priaueramente'faoco 
ne' carriaggi reali, e indusse gli altri a fòre il medesimo 
per meglio con la leggerezza disporsi alla guerra, e li- 
berarsi dagr impedimenti. Ma Perseo per conlrai io non 
voile per salvezza di sè, de' figliuoli e del regno spen- 
dere picciola parte de' saii tesòri ; àozLamò jnegiio d'es^ 
ser pf%ionier0 menalo fra le sue ricchezze nei trionfo^ 
per mostrare a' Romani quanto -avesse col rispiarmo 
lor conservato. * . 

XIU. Perchè non solo mancò della parola a' GaUi 
ìBhiamati al suo soldo, ma di più avondo con te promes- 
sa dttrecento^ talenti indotto Genthìo rè degli ttìlanroni ' 
ad entrare seco' in questa guerra, mise iiiAanlri lanari- 
per contare e metter ne' sacchetti, a' mandati da Genthio 
pèr ricevergli. Ma quando Genthio ebbe guasi in mano 
quanto avea desiderato» con atto einpìo e * sceDerato 
fece prendere e mettere in carcere'gli kmbasoiatori man- 
datigli* da' Romani e Perseo , dandosi ad intèndere che 
più non bisognasse la moneta per farlo nimico de' Ro- 
mani, poi che aveva (hìo loro il primo tale, arra di 
nimicizia da. non poter ritirarsene con iale in- 
giustizia precipitato sè stesso neUa guerra^ pritò l' in- 
Mìce re de' trecento talenti promessi, e-non guari dopo 
lasciò perder lui, la moglie e' figliuoli fuor del regno, 
come augello fuori del nido, per opera di Lucio Anicio 
pretore romano che vi fu con esercito inviato. Centra 
questo aYYersario venuto Bmiiio disprezzava la p^sona, 
ma d' altra parte ammirava le ppovfsioni e le forze : 
perchè Perseo con quattri mila cavalieri, e poco meno di 
quarantamila fanti schierali in grossa falange, s' accampò 
alia marina a piè del monte Òlimp^^ in luogo da non 
• potervisi accostpre^ e ben trinseato da tqtte parti con 
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nrgiui, e steccati ifi legoamé; 06 in agio e siciA|kp^r 

i redeva col tempo lungo c con la spesa consumare- 
liinUio. Il quale con la mcnlc non po.sqndo, rivolgeva il 
pensiero .ad ogni, consiglio, e a tenlare ogni prova. Ma 
scorgendo i moi aoldati vissuti per^T innanzi in gran^ 
licenza mal sopportare l'indugio, e voler trattare del- 
l' ufizio del capitano, e dire che si doveva far questo e 
quello,- gU garrì, e comandò che non più curiosamente 
ricercassero quel che loro non apparteneva, e p^psasse 
cisfcBcuno a sè^olo^ e all'armi per metterle. in C!^^^ 
usar la spada alla romana secondo il tempo dato loro dal 
generale. E comandò che 1* ascolte della notte facesser la 
guardia senz' arme in aste, perchè stessero più vigilan- 
ti^ e piM^f^tesserò al spnno, qualora non avessero co^ 
che' ilijirìj§j|( fi dal jDipico ad |s^ta|la venuto. 

> W. Ora essendo pkl -ébi^ altro V esercito trava- 
gliato da mancanza d'acque, perchè ne surgeva poca e 
non^ buona da una fonticella vicina al mare, conside- 
rando > * obe ^anp a piè del monte Olimpo, grande, ed 
altOi e- vestito di selve^ coniettarò dagli alberi verdi e 
f^eedii che vi fusser vene d' acqua viva correnti sotto- 
terra. Onde cavata terra in profóndo vi fece per rin- 
^frescampnto di tutti moUi pozzi,* i quali furono a un 
trattò ripieni d' aoqoe pure^ che ^jr^p^yac^ntanente 
nd voto, per sottrarr in altro luogo il coiffo ^ le 
riteneva. Benché non vogliano alcuni ritrovarsi in que* 
luoghi, onde scoppiano fonti d'acque ascose preste ad 
•u^re> m* ^ la loro uscita segna per modo di sco- 
perta e di rompimento, e generi^ e si racf^lga in qu^ 

I Aggiungi per niafligioi' chiarezza col gr. : Emilio. 
* Secondo il gr. : Onde sul fianco del monte fece per rinfretcammto 
4» Mli feritoie e poxzi molli, ec. • 
' s Seeood* il gf . : ili elhc Itt ftnv mteiUnegua per fRMl«.4i Mtfpcrtatf 
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punto che esce convertendosi la materia in acqua ; la 
qual materia altro non sia che umido vapore conden- 
sato, e raffreddato neHe viscere della terra, tanto che, 
preso corpo è fatta liquida , viene a correre .verso '1 
basso. Perchè si come le mammelle delle donne non sono 
come vasi pieni di latte prèsto ad uscire, ma conver- 
tendo il nutrimento del sàngue dentro a sè stesse, ne 
fabbricano il latte , clie appresso si spreme pel capezzo- 
lo; così i luoghi freddi e pieni di gemitìi sotto terra 
non hanno laghi d' acqua ascosi , nè seni capaci di 
tant' acque, che possano esser preste a far ruscelli e 
(lumi profondi a un tratto : ma col premere e conden- 
sar lo spirilo e Y aria , lA convertono in acqua ; e perù 
da' luoghi affossali in profondo più ( he dagU altri surge 
V acqua, e zampilla per lo toccamento dell' affossare * (si 
come le mammelle delle donne premute gittano il latte) 
porc!i<> in-quel modo più inumidiscono ed ammolliscono 
il vapore. E per contrario i luoghi della terra non tocchi 
non generano acqua, perchò non hanno quel!' agitazione 
atta a generare il liquore. Quelli che tengono questa 
opinione porsero occasione agV ingegni disputativi d'ag- 
giugnere, che parimenti negli animali non è realmente 
il sangue , ma si genera subito quando si fa ferita per 
trasmutazione di certo spirito, o delle carni, che-si con- 
vertono in liquore corrente. Ma vcngon riprovali questi 
da' lavoranti sotterra fev far mine, o trovare metalli, 
i quali trovan sovente nel ventre della teiTa fiumi cor- 
renti , V acqua de' quali non può raccogliersi a poco a 
poco, come sarebbe verisimile se si generasse l'acqua 
al subito aprirsi della terra : oltre che sappiamo esser 
lalora da un masso rotto saltata fuori gran copia d'acqua, 
la quale poco appresso mancò. E tanto basti in questo 
proposito. . . 

* Cioè per lo tmuover della terra. 
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XV. Emilio stette alcuni giorni senza muoversi, e 
raccoatano non essersi mai veduti si grandi eserciti ' 
tanto vicini V uiio all' altro stare in si gran quiete. Ma 
quando appresso, dopo aver pensalo fra sè a molle pro- 
ve^ intese esser rimasto un passo solo non guardalo per 
entrar nella Macedonia, dalla parte della Perrebia non 
lungi dal tempio Pythio e dal masso sopra 'l quale è 
fondato, avendo più speranza di passarlo perchè non 
era guardato, che dilTidenza per la malagevolezza ed 
asprezza del cammino, propose il suo pensiero in con- 
siglio. E Scipione Nasica il primo, genero di Scipione 
Africano , e che di poi ebbe maggior autorità degli altri 
in Senato, s' offerse di condurre la gente per accerchiar 
di dietro il nimico, e 'l secondo fu Fabio Maximo figliuol 
maggiore d' Emilio , il quale benchò giovanetto dimostrò 
prontissima volontà. Onde Emilio lietissimo diede loro 
non tanta gente quanta scrisse Polibio, ma quanta disse * 

Ao stesso Nasica in una lettera mandata ad un T)rincipe 
per raccontargli il successo di questa guerra. Gì' Italiani 
fuor delle legioni furon tre mila, e nel ministro corno 
erano cinquemila fanti, oltre a' quali prese seco Nasica 
cento venti cavalieri, e fra questi dugent' altri di Tracia 

lirdi Candia mandati da Arpalo. Co' quali presa Nasica 
la via della marina , s' accampò al tempio d' Ercole , come ' 
se avesse proposto d' andar per mare ad accerchiar di 
dietro V esercito del nimico. Ma quando i soldati ebber 
cenato, e venne la notte, scoperse a' capitani il vero di- 
segno, e gli guidò per sentiero contrario al mare, sin 
su al tempio Pythio, ove alloggiò per riposar l' esercito. 
E in questa parte s' alza il monte Olympo più d' un mì- 
gho e un ottavo, come ci si mostra per questa inscri- 
zione lasciatavi da colui che ne misurò l'altezza. 

Il monte Olympo, ov' è d*'Apollo il .tempio, . 
S' innalza (e fu a piombo misurato) 
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DI iladi. int^ noi decina pieoft, 
E'o'ciint ba 1 ptano, soU-quatlro piedi 
Minor, die non è M iugero perfetto. 
. * ' ^ • Xenagora , che fu d' Eumelo figlio^ 
Lasciò della misura la memoria. 
Dooami, 0 saoto Apollo, la tua iprazìa. 

Ancorché dicano i geometri che non è monte più aito 
oè mar più profondo di un miglio e un quarto. E non 
dovette questo Xenagora pigliar questa misura negligen- 
temente^ ma con le regole^ e con gli strumenti^ dell'ari 
XYI. In questo luogo s' attendò la notte Nasica. Per- 
seo vedendo non muoversi Emilio, non dubitava punto 
di suoi stratagemi, infino a che un soldato di Candia 
fuggito per via dall' esercito romano, andò a rivelargli 
r accercbiamento da' Romani , disegnato. Dalla qual no^ 
iFdla forte travagliato non mosse però r^rcito; ina 
consegnò diecimila forestieri e due mila macedoni al 
capitano Milone, con comandamento, che con ogni diU- 
genza s' avacciasse d' occupare il passo alto, del monte. 
Questi^ racconta Polibia^ c^e furono mentre dormivano 
assaltati da' Romani. Ha scriva Nasica^ dm nel giogo del 
monte segui scaramuccia e zuffa pericolosa ; e che ve- * 
r.endo un soldato di Tracia seco alle mani , gli die nel 
petto con la zagaglia tal colpo, che i' abbattè ; e che es« 
sendo sforzati i nimicì^e vergognosamente foggito.Milpne 
senz' arme in farsetto, con sicurezza ^iede loro la eaccia; 
conducendo insieme T esercito nel piano. Essendo -av- 
venuto questo ca.so a Perseo, diloggiò tantosto ritiran- 
dosi con gran paura, e con le speranze confuse. Conve- 
niva nondimeno or die arrestasse il passo- dinanzi alte 
città di Pydna per tentare^ il rischio d* una giornata, o 
che spargendo r esercito per le città ricevesse nel suo 
paese la guerra, la quale una volta entratavi . non saria 
potuta' uscirne senza grande uccisione, e spargimento di 
sangue. Onde gH amici il consigliarono , die essendo più 
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forte in mimerò d'uuiniui, e dimoslraudo i Macedoni 
pronta volontà' di combattere per salvezza de' figliuoli 
e delie mogli alla presenza del re, in lor compagnia 
combattendo rimettesse la somma al cimento d' una 
battaglia ; e si adoprarono, clie riprese cuore. Arrestato 
per tanto Perseo il campo, si preparava a combattere, 
considerando i siti de* luoghi vicini, e distribuì i gradi 
a' capitani con intendimento d' assaltare i nimici , qua- 
lora venissero a vista. Era il luogo una pianura dispo- 
sta a ricevere uno squadrone di fanteria armiTta, che 
vuole campagna rasa ed eguale ; intorno v' avea certi 
colli congiunti 1' un con Y altro, atti a riceverai i lancia- 
tori armati alla leggiera per potcrvisi al bisogno ritira- 
re, e scorrere intorno : correvano nel mezzo due fiumi- 
celli, funo detto Eson, e l'altro Leuco, non molto pro- 
fondi, perchè era il fine della state, i quali nondimeno 
mostravano qualche impedimento a' Romani. 

XVII. Quando Emilio si congiunse con Nasica, mar- 
ciò di subito in ordinanza contra Perseo, e come scòrse 
V ordinanza della sua battaglia, e vide con meraviglia si 
gran numero di gente, arrestò il passo , quasi pensando 
fra sè a quello che fare, si dovesse ; e' capitani più gio- 
vani, bramosi di venir tosto alle mani, lo pregarono che 
non indugiasse ; e più degli altri Nasica confidalo nella 
prospeiità avuta nel primo rincontro col nimico, ih 
Emilio sorridendo rispose : Cosi farei ancor' io, se fussi 
della tua età : ma avendomi le molte vittorie insegnato 
gli errori de' vinti, mi vietano f andare ad assaltare un 
esercito schierato, ed ordinato in battaglia, con le mie 
genti stanche ancora per lungo viaggio. E quindi co- 
mandò che le prime squadre più scoperte a' nimici si 
schierassero esse ancora, come se volesser combattere ; 
e quelli della coda facessero n^ piano lo steccato e gli 
alloggiamenti; e così succedendo di mano in mano i 
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più prossimi agli ultimi ; ibfecero senza che i nemici 
se n'^aoGorgessero V ordinanza; e tutti senza tumulto ri- 
énsse' dentro agli steccati Venata die'ftì la notte, cenato 

che ebbero, andarono a dorniire e riposarsi. La luna, 
che era in quintadecima, e molto sopra l'orizonte, di- 
Yentò nera^ e mancando if lume pr^se difersi colori, ìh- 
^ a die del t ittt^tg mrò. E rìchiamatidirf ìl^tni il 
inme di lei col llIMMbi^ il lor costume s#epbi[jiiil* 
tendo in vasi di rame, e levando verso il cielo fiaccole 
accese, torce e tizzoni ardenti, i Macedoni senza jare al- 
imno'di quest' atti fnron tutti sórpre^^ spavento' éd 
orrore> e sì sparse vocé^dèìrèa IMt^l'lidl^kii'^^ 
fpafizione éì^HklfW U'iifaricMftif Mi f^j^'HàlMHl^EiiHKo 
del tutto ignorante delle differenze delle eclissi, ed aveva 
sentito dire clie seguono perchè la luna appresso a certe 
rivoluzioni determinate di tempo entra neir onii)ra che 
fa la lerra^ e perde il lume infino a che trafre^sa^Ja 
provincia delle tenebre ripiglia H lume dal sdléi^^tiÉNÌ^ 
meno molto attribuendo alla divinitfì, come quelli che 
era divolo, e intelligente in parte dell'arte indovinatri- 
ce, come vide del tutto' netta dall' ombre la luna, le sa- 
"eriflcò undici vitelli^ e allo schiarir dell' alba sacrificando 
lad Ercole non potè aver segno prospero •da^'-^e^i %iioi 
che uccise : ma il ventunesimo propizio gli promise Vit- 
toria qualora si difendesse. Per la qual cagione^dopo il 
voto À ^fiii^ solenne sacricelo xìi cento buoi, e' giuodhi 

piegando calasse alquanto, perchè i suoi ad Orientò ri- 
volti non r avessero in faccia nel combattere; e stavasi 
déntro al padiglione aperto>daUa parte deUa 
eatmpo <le' nimici. • ><i <ip^ < ; 

XTm. Ventata la sera, egli, per Mre^O^t^ dieiMiò al- 
cuni) che i nimici fussero i primi ad assaltare, usò que- 
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st' arte^ che fe' cacciare verso '1 campo de' nimici un 
cavallo senza freno; e correndo alcuni Romani, come 
per ripigliarlo, furon cagione d' appiccar la battaglia. Al- 
tri affermano, che i Traci sotto la condotta d' Alessandro 
assaltarono le giumente cariche di vettovaglia de' Ro- 
mani, e contra questi corsero incontanente alla riscossa 
settecento Liguri, e sopravenendo soccorso agli uni e agli 
altri, s' appiccò in fine il fatto d'arme con tutte le for- 
ze. Emilio allora comprendendo in guisa di saggio piloto 
dal presente ondeggiamento e tempesta degli eserciti la 
grandezza del combattimento futuro, usci del padiglione, 
e le compagnie ad una ad una visitando le rincorava, 
che facessero loro dovere. E Scipione Nasica galoppando 
oltre al luogo della prima scaramuccia scòrse la mossa 
della nimica falange presta a dar 1' urto. Erano in fronte 
i Traci che gli sembravano molto spaventevoli in prima 
vista, uomini grandi, con io scudo di ferro forbito e ri- 
lucente, con gli stinieri, e sopraveste nere, e vibrando 
sopra l'omero destro alabarde ritte, con lungo ferro e 
pesante. Appresso a' Traci erano i forestieri a soldo del 
rp con abiti ed armi diverse, e fra essi alcuni di Peo- 
nia. La terza squadra era di Macedoni scelti, valorosi, e 
nel fior degli anni, con armi per oro risplendenti, e so- 
prave^le di porpora nuove. Appresso a questo corpo di 
battaglia si scorgevano uscire degli alloggiamenti le squa- 
dre di quelli che portavano lo scudo di rame, le quali 
per lo ferro , e rame forbito abbagliavano nel piano la 
veduta ; e' colli d' intorno rispondevano allo strepito e 
alle voci di tanti combattenti, che si rincoravano l'un 
Y. altro. Tanto neramente, e con tale ardore marciavano 
in questa ordinanza, che i primi morti nel primo riscon- 
tro caddero non più che un quarto di miglio lungi da- 
gli alloggiamenti romani. • - , . 
- XIX. Era già appiccala la mischia quando Emilio 
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corso alla fronte della sua battaglia, trovò che i Mace- 
doni delle prime file avevan forate con le lor sarisse le 
targhe de' Romani^ sì che non potevano con le spade ac- 
costarsi ; e quando vide gli altri Macedoni aversi tirati 
dinanzi gli scudi, che portavano di dietro alle spalle, e 
con le sarisse basse aver tutti a un cenno urtato nelle 
gran targhe romane, e considerando la forza dell' inlrec- 
ciamento de* loro scudi, e 1' asprezza del grand' urto che 
potevan fare, ebbe timore e spavento, come se non avesse 
avuto in altro tempo più terribile veduta ; e sovente si 
ricordò di poi di questo suo timore e orribile aspetto. 
Ma dissimulando allora con vello benigno e lieto, senza 
celata o corazza visitava a cavallo or l'una or l'altra 
compagnia. Ma il re di Macedonia non prima * vide il 
fatto d' arme appiccato, che per paura si ritirò galop- 
pando alla cillà di Pidna con pretesto di volere in quel 
punto sacrilìcare ad Ercole, il quale non aggradisce vili 
sacrificii celebrati da persone codarde, nò le preghiere 
esaudisce, quando sono ingiuste : perchò non è ragione- 
vole che chi nOn saclla tocchi il bersaglio, che chi non 
islà fermo in battaglia, vinca, che colui che non opera 
consegua i suoi desiderii, nò che prosperi il malvagio. 
Ben furono esaudite le preghiere d'Emilio, perchè con 
r armi in mano domandò . superiorità e vittoria, e com- 
battendo invocò Iddio al suo soccorso. Nondimeno un 
certo Posidonio, che dice d' esser vissuto in que' tempi, 
e trovatosi a questo fatto, nella storia divisa in più libri 
contenenti la vita e l'azioni di Perseo, racconta, che 
egli non parti per viltà, o sotto colore di far sacrifizio 
ad Ercole, ma perchè nella prima scaramuccia ebbe un 
calcio di cavallo nello stinco, e che benché non potesse 
in battaglia maneggiarsi, e fusse sconsigliato di trovar- 
visi dagli amici, comandò conducersegli un cavallo po- 

. * Aggiungi col gr. : tecondo che narra Polibio. (C.) 
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sato da passeggiare, e si mescolò tra' combattenti senza 
corazza; e venendogli addosso da tutte le parti molti 
dardi, fu colpito da uno tutto di ferro, che noi toccò con 
la punta, ma gli- die per traverso nel llanco sinistro con 
tale impeto Iregando nel passare, che gh strappò la so- 
praveste, e gU ammaccò la carne con lividore, che man- 
lenne lungo tempo il segno. Questo è quanto adduce 
Posidonio in discolpa di Perseo. 

XX. Facendo i Romani ben resistenza, non già for- 
zando la falange nimica, Salio capitano de'Peligni, presa 
l'insegna della sua compagnia, si lanciò fra'nimiei, e 
lanciandosi si tirò dietro i Peligni (perchè stimano gì' Ita- 
liani gran vergogna ed empietà l'abbandonar l'insegna). 
Fecero in questa parte e gli uni e gli altri prodezze 
maravigliose : sforzavansi i Romani di tagliare con le 
spade le sarisse, di rispignerle con le lor targhe, o di 
travolgerle con le mani per meglio, entrare fra esse. 
E' iMacedoni in contrario tenendole ferme con due mani, 
foravano da un canto all' altro quanti venivan loro in- 
contro, non potendo nè scudo nò corazza sostener 
l'impelo della picca'; e gittavano in terra a gambe 
levate questi Peligni,' e Terracinesi, i quali senza 
ragioi\e o discorso, a modo di bestie feroci ardite, si 
spingevano contra' colpi a morte manifesta. Onde es- 
sendo queste prime tile disfatte, e tagliati quelli che eran 
loro dietro a punto, incominciarono non a fuggirsi, ma 
a ritirarsi alquanto verso il monte Olocro: la qual cosa 
veggendo Emilio si stracciò, come disse Posidonio, per 
dolore i vestimenti di dosso: perchò cedendo questi, non 
ardivano gli altri Romani d' alTrontar la falange macedo- 
nica, la quale non mostrava luogo da poter dentro en- 
trarvi, ma era d' ogni 'nlorno si guernita e serrata dalle 
punte delle sarisse, che si mostrava inespugnabile. Ma 

' Secondo il gr. : Marrocini. 
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quando Emilio vide là disagguaglianza del luogo ove si 
combatteva, e che la falange langa non poteva ben sem- 
pre mantener continuato e stretto queir intrecciamento 
degli scudi, e che era forzata a piegare e rompersi in 
più parli, com'è verisimile che segua ne' grandi eser- 
citi per li varii ^ diversi movimenti de' combattenti , i 
quali in una parte cedono, e in altra 'procedono avanti, 
presa questa occasione, riparli le sue genti in picciole 
squadri, e comandò che urtassero negl' intervalli . e 
ne' voti veduti in fronte dello squadrone de' nimici tra- 
pelando, ed iqlrecciandosi con essi, acciò non cadesse 
rovinosamente tutta un'ordinanza unita contra tulli i 
llomani, ma fusser costretti a far più ballaglie miste, e 
in disparte. Avendo cosi insegnato Emilio a' capitani , 
capitani a' soldati, tantosto che penelraron dentro ed 
ebber rotta 1* unione di quest' armi, assaltarono i Mace- 
doni parte per fianco ov' erano disarmati , e parte gli 
;iccerchiarono di dietro : si che venne subito meno la 
l'orza della falange, che consislè in far un* opera ed urlo 
comune, quando fu rotta ed aperta. E quando ebbero 
a combattere uomo con uomo, o picciole squadre con 
picciole squadre, i Macedoni pugnevano con le spade 
corte le targhe romane salde e lunghe in lino a' piedi, 
e dovevan sostenere co' leggieri e piccioli scudi i colpi 
delle pesanti spade romane, le quali per la gravezza, e 
per la forza con cui eran maneggiate, fendevano e fo-. 
ravano ogn' arme da difesa insino alla carne ; e non po- 
lendo lungamente sostenerle prenderon la fuga. • . 

XXI. E fu in questa parte mischia crudele, ove 
Marco ligliucvl di Catone e genero d'Emilio, dopo aver 
fatto ogni prova possibile di valore, perdè la spada che 
gli balzò di mano ; e come giovane nobilmente allevato 
con molti e buoni iFisegnamenti, e debitore ancora al pa- 
dre por mostrarsegli simile di grand' alti, ed esempli di 
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^virtù, volle anzi morire che lasciare, sè vivente^ alcun 
j[)roprìo ^rnes6 iii mano dei nimico. Corse adunque per 
reMUHi^fo' vedesse ior qualche parte amieo o cobo- 
Mole pefrcaccontargli il caso, e pregarto di soccorso 
*per ricovrare la spada perduta. E trovatine in buon nu- 
mero, e valorosi, facendo lar piazza a quelli che ave- 
vano intorno, urtarono con tal furia negli avversari^ 
die duramente cembatiendo con grande spargimento di 
sangue e morte , cacciandogli del luogo , lo lasciaroii 
voto e spogliato d' uomini, tanto che poteron rivolgersi 
4 cercar della spada. E quando a pena V ebbe fra' ii^Mi 
d' armi e corpi^gpti ntrovata, lieti cantaron P^MH» 
Y inno Peanlfi^ifGtlndi più impetuosamente dwpR' 
riassaltarono i nimici, ove gli videro ancora uniti, in- 
fino a che i tremila Macedoni eletti, conàbattendo insino 
all' ultimo sospiro senz' abbandonare la lor posta, 
tatti tagliati; oltre al macello degli altri messi'jip^ fii^ 
tanto grande, che tuttodì piano t le pendici del monte 
vicino furon ricoperte di morii, in guisa tale, che pas- 
sando i Romafii nel giorno seguente il Hum^ l^euco, il vi> 
dero ancora vermiglio, perchè raccontano esservi morti 
oltre a venticinque mila de' nimici, #de' Romani non più- 
che cento, come scrive Posidonio, o vero ottanta, come 
scrisse Nasica. 

XXU. fi questo gran combattùnente e grand' ucci- 
aione fu fatta in brevissimo tempo, perchè cominciandoi 
a combattere alla m>oa ora del giorno ebber la vittoria 
innanzi alla decima , e nel restante del giorno altro non 
fecero che tagliare e cacciare i nimici per quindici mi- 
glia, si che non tornarono dbe n mezza notte. Furono 
gli altri accolti con torce acoese, e ricondotti con gran 
ghibilo e hete voci a' padighoni tutti rilucenti per gran 
fuochi e adorni con festoni d' oliera e di lauro: il ge- 
nerale iolo era in doiore^ perchè dè'due figttaoli^che 
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v'avea, il più giovane, araalissimo da lui perchè 'I cono- 
sceva d' eccellente natura e me' disposto alla virtù degli 
altri fratelli, non si rilrovava in alcun luogo, perchè 
essendo più coraggioso, e desideroso d'onore, che non 
portava la sua prima giovanezza, lo tenne per perduto, 
credendo che come poco pratico in guerra si fusse per 
ardor giovenile lasciato trasportare fra' nimici. Spargen- 
dosi per tutto r esercito questa dubiezza ed affanno 
d' Emilio , molti mentre cenava scorsero pel campo con 
torce, altri al padiglione del generale, e chi si diede a 
rercare fra' primi morti dinanzi al palancato, e risona- 
rono per tutto '1 campo infìno a' colli vicini voci meste 
e lamentevoli d' uomini che chiamavano ad alta voce 
Scipione : perche aveva in principio dato saggio di bon- 
tà , e d' essere me' composto di quelle qualità che si ri- 
cercano in un capitano, e governante nelle repubbliche, 
degli altri suoi fratelli. Tardi adunque, quando aveano 
quasi che perdutane la speranza, egli tornò con due o 
tre amici dalla caccia de' nimici, in guisa di generoso 
levriere insanguinatosi, macchialo di sangue fresco . 
come quelli che s'era lasciato trasportar ben olire dal 
piacere della viltoria. E fu questi quel grande Scipione, 
il quale abbattè di poi Cartagine e Numanzia,'e di gi^an 
lunga gli altri Romani del suo secolo sormontò in virtù 
e potenza. Ma fortuna ad altro tempo 1' esecuzione del- 
l' invidia centra i gran fatti d'Emilio riserbando, gli 
lasciò goder sincero il conlento della vittoria. 

XXIII. Perseo da Pidna si ritirò a Pella fuggendo 
con la cavalleria quasi tutta salvata; e veggendo i fanti 
scampati quando incontravano i cavalieri, chiamargli 
codardi, e traditori, e fargli cadere da cavallo, e baslo- 
nargU; temendo di tumulto, voltò fuor di strada il ca- 
vallo, spogliatosi della porpora, che si mise dinanzi ri- 
piegata, e di testa levò la diadema e benda reale per 
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non esser riconiisciuto; appresso, por poter meglio par- 
Jar con gli amici per via, sceso a piede menava il ca- 
vaUo per la briglia. Ma fra quelli che eran secOi chi On- 
' ii9l!^<rilegaf si la scarpa sciolta, chi di gnazzare il cavai* 
lo, chi d' aver bisogno di bere, rimaneva adietror^a poco 
a poco l uno dopo l'altro, e fuggivano, più temendo 
la criidellà del loro re, che 'l nimico vincUore/ Per 
la qual cagione travagliato da tante sventare cercavia di 
rigettare addosso ad ogni, altro che a sò la legione deHa 
perdita. Entrato di notte io Fella, Eucto e Eudeo suoi 
tesorieri verniero ad incontrarlo, e dandogli qualche 
colpa del latto con maniera troppo libera^ e volendo^|||jor 
di tempo consif^la^ lo fer sà agramenlé adf^goaM, €he 
gli uccise amenduni di pugnalate ; e non. gK rimasero 
appresso altri, che Evanilro di Gandia, Archedamo d' Elo- 
lia^ e iSeone di lieuzia4^^^^^^^ Candia il seguitarono, 
non perchè amasser lui, ma V oro suo, come %vf^/if^ ì^ 
pecchie i fiali, che non si partono da essi per cagion 4el 
mele. Perchè avendo seco gran trairio d' arnesi e tesori, 
mise loro in preda alcuni vasi d' oro e d' argento infino 
alla somma di cinquanta talenti. Ma entrato che fu in 
AmiipQli, e quindi andato ad Alepao, aUentato alqjMBto 
il timore ricadde nel natio antico suo vizio deU' avari- 
y,ia, e si lamentava con gli amici d'avere per ignoranza 
l^ittati in mano de' soldati di Gandia i vasld' oro già pos- 
i^uti .dal mirande Alessandro; e pregò, e siq^pUcò coq 
le lagrime agli ocdbi i soldati che gli avevano, ^e si 
contentassero di cambiarli a tanta moneta. Quelli i quali 
conosce van la sua natura compresero che ciò era una 
menzogna all', usanza di Gandia per ingannare gli stessi 
^ soUafti.di Gandia : ma. quelli che credendo alle sue parole 
, .renderojio i vasi, si trpvaron senz'essi,, e senza i danari, 

: * S«coDi]o il gr. : ptft che 'l mmieo vineittfk, $ mm é9 la erMÌàM 
ilMO re, |f,f«ii«i Urmti§Mù ém 1^ mmOmn oanam m. {fi ) 
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perchè non pagò allrimenli, anzi guadagnò dagli amici 
suoi trenta talenti > che doveauo appressa esser preda de' 
Bittici. NoDdiaieDo trapassalo c6n essi nell' ìsola Samo- 
tracia si rieoyrd nd tempio di Castore e PoUnce in fran- 
chigia/ 

XXiV. È fama che ì Macedoni sempre amarono 
oltre modo i loro re, ma in questo tempo aTTìsaodo 
ogBi kMT sostegno esser rMoy mancando tutti a m tratto 

d* animo si diedero ad Emilio, e Io fecero in due giorni 
signore di tutta la Macedonia ; il qual fatto sembra che 
amreri il detto di coloro, i quali àttribuiscoDO qaest' azioni 
d' Emilio a prosperità di fortima. Àmm moalia cìie 1 
caso àryenntogli neVcelelmr sacrifizio, non s! debba ad 
altro attribuire, che a favor celeste. Sacrificando Emilio 
in Amfipoli, la folgore piombò da cielo, e, accese le legne 
poste sopra r altare, santificò il sacrifizio. Ma sormonta 
ogoi favor degr iddii o della fortuna il miracolo deMa 
fàma : perchè quattro giorni dopo la rotta di Perseo se- 
guita intorno a Pidna, mentre che 'l popolo era in tea- 
tro a vedere il corso de' cavalli, repentinamente si sparse 
Toce all' entrar del teiere ^ cbe Emilio^ yiìào Perseo in 
un gran fatto d' arme, aveva soggiogata li MaiMònia 
tutta; e quindi sparsa tosto fra 1 popolo destò sì gran 
giubilo eoo batter di pahne e voci liete, che durarono 
tutto il gioruo per la città. Di poi non potendo per molto 
rieerare trovarsi certo autore di questa novelto, e tutti 
egualmente non avverandola, venne meno per allora, e* 
sen' andò in fumo. Indi a pochi giorni certificali del fatto 
accrebbero la meraviglia^ come potesse . aw fatto il 
messaggero preisursore . a portare M -vero «itta mim* 
zognfl. • • . 

XXV. Leggesi parimenti, clic essendo seguita sopra 
Ijji ripa del fiume Sagra in Italia una giornata, ne volò in 
quello stesso giorno la fama- in Peloponneso ; e d^ un jdr 
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tra seguita a Micale centra' Medi, si ebbe in simil guisa 
contezza nell' esercito de' Greci alle Platee. E dopo la 
rotta data da' Romani a' Tarquini, e popoli Latini, furon 
veduti appresso al fatto due giovani belli e grandi , come 
^e tornassero dall' esercito, e credetler che fussei'o Ca- 
store e Polluce, n primo che gli vide in piazza rinfre- 
scare alla fontana i cavalli pregni di sudore, si meravi- 
gliò di sentirli ragionare della vittoria ; e aggiungono di 
più, che toccando questi gióvani a costui la barba dol- 
cemente con le mani , e sorridendo , il pelo di nero che 
era gli diventò biondo ; e 'l cognome che portò poscia 
di Enobarbo (che vuol dire barba di color di rame) ag- 
giunse fede al miracolo. Ma un caso a' nostri tempi av- 
venuto prestò credenza a tutte le novelle simiU. Quando 
Antonio si ribellò a Domiziano, e s' aspettava in Roma 
molto confusa e travagliata gran guerra dalla parte di 
Germania, si levò incontanente, e a caso, una voce di 
vittoria fra '1 popolo, e scorse fama per Roma, che era 
morto Antonio, e T esercito suo disfatto di maniera , che 
non ne era picciola particella restata in piede. Fu pre- 
stato tanto di fede a questo scorrimento della fama, che 
molti de' primi e de' magistrati ne renderon grazie con 
publico sacrifizio a Dio. Ma venendosi alla ricerca di chi 
ne fu^sé stato V autore, e non trovandosi perchè cia- 
scuno diceva d* averlo sentito da un altro, andò lant' ol- 
tre, che in fine si sommerse nella moltitudine intlnita 
del popolo ; come in mare immenso senza fondo o riva^ 
e non trovandone principio certo sen' uscì tosto di Roma. 
Andando appresso Domiziano con l'esercito a questa 
guerra, fu incontrato per via da messaggieri, e lettere 
annunziatrici della vittoria, e trovò esser seguita in 
quello slesso giorno che se ne sparse a Roma la voce : 
benché il luogo sia lontano da Roma più di 700 miglia. 
Non è uomo della nostra età, che noi sappi. 
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XXVr. Gneo Ottavio compagno in questui guerra 
d' Emilio , approdato con V armata a Samotracia., lasciò 
star Perseo in franchigia per reverenza degl' Iddii, e solo, 
gì' impediva la fuga dell' isola. Ma sapendo Perseo che 
un certo Oroande di Candia v' aveva un brigantino, fe' 
seco mercato, che lo levasse quindi segretamente co* suoi 
denari : ma il Candiotto ingannandolo all' usanza del suo 
paese prese al primo tratto di notte i denari, e dicendo- 
gli che non fallisse di venire la notte seguente al porto * 
vicino al tempio di Cerere, coTigliuoli soli e con la fa- 
miglia necessaria, come andò sotto 'l sole, senz'aspet- 
tarlo altrimenti fece vela. Fu gran pietà il fatto di Per- 
seo nel calarsi da una picciola finestra co' figlioletti e 
con la moglie, i quali non avevaìi provato mai né tra- 
vagli nò fuga. Ma quando alcuno nel passeggiar Perseo 
sopra 'i lito gli disse di aver veduto Oroande in alto 
mare correre a piene vele, gittò un sospiro ben degno 
di maggior compassione. Già cominciando a schiarire il 
giorno, conoscendosi privo d'ogni speranza, ricorse artle 
mura fuggendo con la moglie in fr?ìnchigia, pria che i 
Romani, che 1' avavano scoperto, il raggiugnessero. I 
figliuoli aveva raccomandati alla cura d'Ione da lui in 
giovanezza amato, il- quafe tradendolo con mettergli in 
mano de' Romani fu cagione principalissima di far ve- 
nire ancor lui alla mercè de' possessori de' corpi de* 
figliuoli, in guisa di fiera, che veggendo presi i figlio- 
letti suoi, cade più agevolmente in mano dèi cacciato- 
re. Confidando adunque molto in Scipione Nasica, le 
fece chiamare ; e perchè non v' era, lamentandosi alta- 
mente della fortuna, dopo che ebbe considerata la neces- 
sità alla quale era ridotto, si rimise in mano di Gneo 
Ottavio ; col qual atto mostrò palese d' avere un altro 
vizio più vile e più biasimevole dell'avarizia: ciò era 

* Secrmlo il jr. : al porlo Demelrio. (C.) ' ' ' 
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soverchio amor di Tita, per cui privò sè stesso della 
compassione che potricno aver avuta gli altri di lui, 
quel solo bene che non può tórre la fortuna agli ab- 
battuti da lei. Perchè pregò d'esser condotto ad Emilio, 
il quale come il vide, levatosi in piè andò ad incontrarlo 
con gli amici piangendo, come a gran principe caduto 
indegnamente per fortuna di guerra. Ma egli disonora- 
tissimamente gittatosi a' piedi del vincitore con la bocca 
per terra, e abbracciandogU le ginocchia, si lasciò uscir 
di bocca parole indegne, e vilissime preghiere, le quali 
non potò sofTerire nò ascoltare Emilio : anzi scorgendolo 
in faccia dolente oltre modo e mesto, gli disse: Perchè 
con quest' atti, per cui dimostri d' aver meritato il male 
nel quale ti trovi, e d'essere indegno delle felicità pas- 
sate, discolpi, 0 pover'uomo, la fortuna di quello di cui 
le potresti a tua difesa dar colpa? perchè la mia vittoria 
abbassi, e la gloria de' miei fatti oscuri col farti di cuor 
3ì vile, e non degno avversario del popol romano? La 
virtù in qualunque, benché precipitato in fondo di mise- 
rie si trovi, è sempre riverita dal nimico generoso; e 
la codardia, benché in uomo avventuroso, fu sempre da* 
Romani dispregiata. 

XXVII. Avendolo nondimeno sollevalo, e presolo per 
la destra, lo consegnò a Tuberone. Di poi tirati al padi- 
glione seco i figliuoli, i generi, e altri di grado e qua- 
lità, e principalmente i giovani , stette qualche tempo 
senza parlare con tal profondo pensiero, che fece mara- 
vigliar tutti. Entrato appresso a discorrere della fortuna, 
e delle azioni umane, disse : È egli conveniente, o amici, 
che l'uomo nelle prosperità sia altiero, e prenda alta 
opinione di sè , per aver conquistata una città , una pro- 
vincia, un regno? 0 più tosto dobbiamo dell'incertezza 
di fortuna temere, la quale a qualunque guerriero pro- 
pone chiaro esempio della fievolezza della natura uma- 
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iia, e c* insegna a pensare, che nulla è di fermo o di 
stabile in questo mondo ? E quando dovranno gli uomini 
confidare, poi che l'aver avuto sopra gli altri vittoria 
ci costringe a temer più che mai della fortuna, exonsi- 
derare che '1 corso del destino portando or a questi. or 
a quelli varie avventure, ci fa mescolare con la dolcezza 
delle vittorie 1* amaro delle dubiozze e de' timori? Sov- 
vengavi come in brev' ora ci siamo messa sotto piedi 
la successione del grande» Alessandro, ohe tanto sormontò 
i(i potenza e forza ogn' altro principe del mondo. Avvi- 
sate i re che dianzi accompagnali da tante decine di mi- 
gliaia di cavalieri per lor guardia , sono ora a tale stre- 
mila ridotti, che ricevono giorno per giorno il mangiare 
e 1 bere dalla mano del nimico. Crederete adunque che 
la fortuna debba esser a noi più costante conservatrice de' 
beni? E questa mia considerazione, o giovani, vi serva 
per abbassare quella folle arroganza e superba alterezza 
presa per la vittoria : umiliatevi risguardando sempre 
al futuro, ed attendendo a qual fine voglia fortuna far 
riuscire la presente prosperità. Con queste ed altre si- 
mili parole, come se fussero morso della ragione, rac- 
contano che Emilio ralTrenò molto 1' orgoglio e l' inso- 
lenza de' giovani. 

XXVIII. E quindi mandato a riposarsi T esercito, vi- 
sitò la Grecia con ricreazione onorata, e con usar libe- 
ralità alle città, avvegna che passando d'una in altra 
ricreava con alcuni trattenimenti i popoli , riformava il 
governo, e talora donava a questi grano del messo ù]- 
sierae da Perseo, e a quelli dell'olio; chè raccontano 
averne trovato tanto riposto, che prima vi mancò chi lo 
domandasse, o ricevesse, che la quantità da donare. E 
avendo in Delfo veduto una gran base quadra di marmo 
bianco destinata per l' imugine d' oro del re Perseo, co- 
mandò che vi si mettesse la sua, dicendo convenirsi che 
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il vinto ceda il luogo al vincitore. E nella città d' Olim- 
pia raccontano che disse quelle vulgate parole, che Fi- 
dia aveva ejTigiato Giove secondo la maniera da Omero 
descritta. All'arrivo de' deputati ^ dalla Repubblica a 
riordinare la provincia di Macedonia, restituì a* Macedoni 
i campi e le città libere, con autoi-ità di règgersi con 
le natie lor leggi, e pagassero a' Romani un tributo an- 
nuale di cento talenti, la metà meno di quel che paga- 
vano a' re. E nel fare varii e diversi spettacoli, e cele- 
brar! sacrifizi agl'Iddìi, tenne publica tavola, e apparec- 
chiò nobilissimi conviti senza risparmio pur co' tesori 
ammassati da Perseo : ma nell' ordine , negli ornamenti, 
nel distribuire i luoghi a mensa, nel ricever secondo il 
merito, onorando ed accarezzando ciascuno, usò tal di- 
ligenza e previdenza, che fe' maravigliare tutti i Greci, 
che tanto studio impiegasse nell'apprestamento de* diletti 
e trattenimenti ; e che un uomo ordinatore di sì grandi 
imprese volesse aver pensiero che le picciolo ancora 
procedesser bene. Prendeva egli singoiar contento e 
piacere che fra tanti magnifici apparati non fusse cosa 
di maggior godimento e di sì dolce aspetto, quanto la 
persona sua propria. E a quelli che facevan meraviglia 
della sua diligenza rispondeva, che si ricercava la me- 
desima prudenza in ben ordinare un convito, e in bene 
schierare un esercito , e far si che 1' uno fusse terribi- 
lissimo a' nimici, e l'altro graditissimo agli amici. Ma 
più che altro lodarono in lui la liberalità e la magnani- 
mità ,^che non che altro non volle vedere Toro e l'ar- 
gento trovato in grand' abbondanza fra' tesori del re, 
ma fe' tutto consegnarlo a' tesorieri per portarlo alla 
Camera publica, e concesse a' figliuoli studiosi delle let- 
tere, che prendessero soli i libri della libreria reale ; e 
nel distribuire i pregi d' onore secondo '1 merito dì 

" * • Aggiungi col gr. : dieci. (C.) 
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guerra donò al genero Elio Tuberone una tazza dipeso 
di cinque lil)l)re d'argento; e fu questi quel Tuberone, 
^pp^scriveiBmo avanti^ ch^ al^i^a oca altri ((uindìGi 
t^^igl^f^iaÀ^e parati in vi^ 9a|||||^ picciola^ e 
Tj^i^it tutti d' un sol podere ion i^rqÉde;^ E dicono che 
f%qu^to il primo arnese d' argento entrato nella casa 
degli Elii, e fu per segoo di virtù e d' onore, che ned 
essi^ né le donne loro .àYeyan voluto ip. altro tasDp% 
tenere oro od argento, v : < ? ^ ; • 

XXIX. Emilio, appresso all'aver bene ordinate queste 
cose, e fatta da' Greci la dipartenza, e a' Macedoni l' am- 
monizione che si ri^rdassero della libertà donata, loro 
da' Romani j e -la, conservassero col buon govOTM) e 
401Ì la pace, parti per andare in Albania, avendo avuto' 
comandamento dal Senato di dare in preda a' soldati seco 
luililanU nella guerra centra Perseo le città di quel pae- 
se. E volendo sof^nderle tutte impsovisamente senza 
che alcuno sospet|9sse> mandò a chlainare dieci dé' prin- 
cipali di ciascuna città, e comandò loro, che a un giorno 
determinato portassero quant' oro e quanto argento 
aveaqp ì^^^f^fi^ Q f^' templi, e mandò con ciascuna 
decina un capitano^ e . guemigione di soldati, .fingendo 
di mandargli per cercare e prender r oro. Ma nel giorno 
assegnato i soldati in diversi luoghi a un medesimo 
tempo corsero a predare e rapire sopra gli amici, tanto 
che ||^)H^i^% e come schiavi, cen- 
elwilil^fl?^ peiBoiié^ ^. saccheggiarono settanta città; 
Nondimeno^ non essendo venuta in parte di tanta rovina 
e universal distruzione d'una provincia più che undici 
drachme d' argenU) per testa, raccapricciaron tutti gli 
uomini in pensare al. fine di questa guerra, poi £be i( 
valsente di si gran provincia intera' sminuzzato portò 
tanto picciola preda e guadagno per ciascun uomo». 

XXX. Avendo- .fatta i^^nilio quest' azione. contra la 
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sua nàtura, che era benigna ed umana, discese alla città 
d' Orice, è quindi traghettato con le genti in Italia arrivò 
alla foce del Tevère sopra la capitana reale di Perseo, di 
sedici remi per banco, adorna magnificamente d'armi 
macedoni-, e di porpora e d'altre scoglie. Alla qual no- 
vella il popolo romano uscitogli incontroJuor della citl-à, 
e accompagnando nel ritorno la galea alla ripa con passo 
proporzionato al vogar de' remi, rappresentò una festa 
pubblica, ed entrata trionfale prima che si facesse. I sol- 
dati gli occhi aMsando alle ricchezze reali, tenevano nel 
cuore segreto lo sdegno,, perchè aveva Emilio dato lor 
meno che non avevano speralo, e gli ne volevan male; 
e dicendo apertamente che era slato troppo severo , e 
troppo aveva tenuto del tirannico nel comandare in 
questa guerra, non eran pronti a procurargli il trionfo. 
E Servio Galba che gli voleva mal di morte, ed era stato 
sotto la sua condotta colonnello di mille, ardi di dir pu- 
blicamente, che non dovea concedersegli il trionfo. E se- 
minando tra la gente d' arme più calunnie contra 'I ca- 
pitano, ed accendendo maggiormente l'ira concepula, 
domandò a' tribuni della plebe che gli assegnassero un 
giorno per accusarlo, poi che non eran bastanti le quat- 
Ir ore di sole che restavano ancora, a recitar tutte le 
colpe. Ma rispondendo i Tribuni che.dicesse allora quanto 
voleva, egli cominciò lunga diceria, piena di varia e 
diversa maledicenza, consumandovi il restante del gior- 
no; e venuta la notte, licenziando i tribuni l'audienza, 
i soldati fatti più ardili ricorsero a Galba, e convenuti 
in un parere, furono all'alba del giorno seguente in Cam- 
pidoglio, ove aveano i tribuni intimalo che si terrebbe 
consiglio. • • 

XXXI. A giorno chiaro mandandosi a partito la ri- 
soluzione del trionfo , la prima tribù co' voti gliel negò : 
la qual cosa intendendo il senato, ne fu molto dolente. 
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c la plebe altro non faceva ^che dire di sentirne t,^ran dì^- 
piacere , senz' altro pensarvi. Ma i senatori più riputati 
gridando ciò essere una gran vergogna, si confortavano 
Y jxn l'altro a gastigare la licenza e '1 temerario ardire 
di questi soldati si sfrenati, che non ha ingiustizia o 
violenza al mondo, che non tentino, se non sono imper 
diti, poi che voglion privare Paolo Emilio degli onori 
dovuti alla sua vittoria.' Cosi sospignendo la turba suso 
in Campidoglio, montali in buon numero, e serrati insie- 
me, pregarono i tribuni che non mandassero il parlilo 
infino a che non avesser fatto' intendere un lor pensiero 
al popolo. Ritenendosi adunque tutti con universal si^ 
Jenzio, Marco Servilio, già stato consolo, e che sfidato 
da' nimici aveva combattuto a corpo a corpo ventitré 
volte, levatosi in piè parlò in questa guisa: Ben cono- 
sco, e più che mai al presente, come sia gran capitano 
Paolo Emilio per aver fatte sì nobili azioni e gloriose 
prodezze con esercito pieno di tanta disobedienza , e di 
tanti vizi, e mi meraviglio del popolo, che' già com- 
piaciutosi delle sue vittorie centra gli Schiavonf e con- 
tra gli Africani, oggi di sua gloria invidioso, non gli 
conceda che meni in trionfo il re di Macedonia , 
vivo, e mostri la gloria del grand' Alessandro e di Fi- 
lippo suo padre doma, e prigioniera dcirarmi romane. 
E come non sarà egli sempre senza ragione , che quando 
scórse per la città novella incerta della vittoria faceste 
sacrifizio agi' Iddii , pregando di poter tosto goderne la 
verità con l'occhio; e ora che il capitano vi preseiìta * 
la verace vittoria, voglialo privarne gì' Iddii degli usati 
ringraziamenti , e voi stessi della pubblica gioia, come se 
temeste di veder con Y occliio la grandezza delle vostre 

' Secondo il gr. : e 'l temerario ardire di quetli. soldati , i qiMH te 
non iono impediti di privare Paolo Emilio degli onori -dovuti aita tua'Vit- 
loria, non avrà ingiustizia o violenza al mondo che' non tentino. (C ) 
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felicilà? fprse voleté perdonare al re vostro prigioniero? 
E sarebbe per mio avviso il migliore , che vi privaste- 

triofifo per pietà dei re, § non per invidia del vo- 
slro capilaHO. Ma «per nostra non euranza .è trascorM 
lant' oltre la malignità , che ci lia fra voi uomini che 
non mai sentiron la puntura dcU' armi in guerra, ma 
rilucenti e. freschi per esser vissuti morbidamente al* 
r ombra, i quali hapno tanto d' ardire, che TogUono alla 
presenza di voi nutriti tra Varmi, e con tatìte ferite 
contravsegnati ; ragionare , e mostrare qual sia il valoroso 
e quale il codardo capitano. E dopo a questo parole aper- 
toj&i il jjetto, additò ìnfmite citrici ^ ferite ayule in 
appresso, ad altra parie riviljb jiiòstrA uttde le 
parti che non poca onestà si scuoproÉo in- publicoy e* 
rigirato ver G alba lo sguardo, soggiunse: Tu ridi di 
questa mia mostra, ed io me ne vanto alla presenza de* 
miei, cittadini, per bjenefizio de' quali cavalcando conti^ 
nnagtflls e giorno e notte ricevetti tante ferite. Or ya 
a raccogliere il partito, ed io sceso ti verrò appresso 
per riconoscere i citladiiii malvagi ed ingrati, i quali 
i8|iP^ speglio d' essere in guerra lusingati, che ben retti 
tr^p^r^tì <to prudente capitano» / ; ^ 

^aXXu. Fu in guisa por queste parole r(ttta l^ alte- 
rezza de' soldati, che cangiarono incontanente pensiero, 

voti di tutte le Ir it^ decrelarono ad Emilio il trionfo, 
.r ordine del quale. I^ccoptan che fu questo. Avendo il 
popolo rizzati palchi negli .aringhi de' cavalli detti cir- 
chi, intorno alla piazza, e in altre parti della città, onde 
dovea passare la pompa, i cittadini vi montaron sopra 
cpn< belle robe per veder lo spettacolo. Era ogni tempio 
aperto, e ripieno di corone, e4i profami; e molti mi- 
nistri pubblici e mazzieri facevan far piazza, e ritirar 
la gente^ che scorreva confusamente pel mezzo, per te- . 
nere aperte e n^te le strade. M essendosi la mostra del 
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trionfo compartita in tre giorni, il primo a pena bastò 
a vedfcr passare le statue, le pitture, e' colossi predati, 
i quali eran condotti sopra 250 carri. Nel secondo, fu- 
ron parimente veduti molti carri carchi dell' armi più 
belle e più ricche de' Macedoni, di ferro e di rame, ri- 
lucenti per esser novellamente riforbite, disposte ad arte 
in maniera, che parevano -ammassate confusamente a 
caso : eran le celale miste con gli scudr, le corazze con 
gli stinieri, e le targhe di Candia co' pavesi di Tracia, e 
le faretre co' freni de' cavalli, e fra queste iiscivan fuori 
le punte delle spade nude intrecciate con le picche, es- 
sendo tutte quest' armi in tal bel modo piegate e sopra- 
poste, che nel trainarsi per la città battendo V ufia sopra 
l'altra rendevano un suono, che dava qualche terrorè, 
in guisa* tale, che le spoglie de' vinti porgevano ancora 
qualdie spavento a' risguardanti. Dopo a' carri dell'armi 
seguivano tre mila uomini con la moneta d'argento in 
settecencinquanta vasi portali ciascuno pieno di tre ta- 
lenti da quattr' uomini; ed altri v'avea con lazze d'ar- 
gento, e corni d'abbondanza, e coppe, e bicchieri ben 
disposti e singolari non meno per grandezza, che per 
grossezza dell' intaglio. 

XXXIII. Nel terzo giorno al mattino di buon' ora in- 
cominciarono a passare trombetti con suono, non come 
s' usa per marciare, o per far mostra ; ma come quando 
i Romani per dar cuore suonano all' armi nel punto del- 
l' appiccar la battaglia : seguivano appresso centoventi 
buoi grassi con le corna dorate, e con la tcstq bendata, 
e coronata ; e giovanetti cinti con bende ricamale gli 
guidavano al sacrifizio, con altri appresso, i quali por-, 
lavano vasi d' oro e d' argento per far 1' aspersione. Ve- 
nivano dopo questi i portatori della moneta d' oro in 
vasi pieni di tre talenli compartiti a modo dell'argento 
in numero di 77: appresso eran queUi i quali sostene- 

PLUTaRCO. — i. 
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vaiìo la coppa sacrata fatta da Emilio fabbricare d'oro 
massiccio, Jd piètre preziose di. valuta di di^i taleo^er 
offerire agi' Iddii. Seguitò la mostra de' vasi d' oroa^n- 
lieo lavoro usali da I^erseo a tavola, còme il chiamalo 
Antigoiiiiie, e 'i Seleucide, e 'l Tericlio, e j'altro vasella- 
J mento jsimile ; e vi fraise il carro d' arme, e l' arma- 
tura , e sopra l' armatura la- benda reale detta diadema 
, dello slesso re Perseo. Picciolo intervallo dopo a questi 
artjesi erari guidali prigionieri i figliuoli del re con l'al- 
tra turba di loro allevalurij maeslri e precettori, clie 
tutti piangevano^ e prostendevano ièmàio di supplicanti 
le mani agli spettatori, inisegnando a' giovanetti di fare 
altrettanto. Erano i ligliuoli due maschi e una leniina, 
elle .per la picciola età non avevan sentimento de' lor 
màli^ e però il non conoscere il ca()giameoto di' lor for-. 
tuna mosse tanto il popolo ihcòmpassìone, che lasciaron 
' quasi passar Perseo senza guardarlo, e si fissi tennero 
gli occhi a que' giovanetti, che caddero a molli per pietà 
le lagrime dagli occhi, e fu spettacolo a tutti misto tra 
Ipre e piacere infino a die non gli perderon di ve-. 

XXXIV. Appresso a' figliuoii- e lor famiglia seguiva 
Perseo vestilo di nero ammanto con le pianelle all' usanza 
dei suo paese in sembiante d' essere stordito, e d'aver 
gran turbazione nella mente per la gravezza de'maK' 
da' quali era oppresso ; e dietro una gran seguenza di 
amici e domestici suoi col volto aggravato da interno 
duolo, per aver sempre tenuto fìsso lo sguardo al lor si- 
gnore lagrimando, e dimostrando assiai chiaro a chi gli 
guardava in Volto, che piangevano la misera fortuna di 
lui, poca slima facendo della lor propria. Ben aveva 
' mandalo Perseo a pregare e supplicai'e Emilio di non 
esser menato Jnpompja nel trionfò; ma £milio. ridendo 
di SUSI viltà, 0 sovercfatio amor di vivere > rispose: Que* 
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sto si come fu prìma in suo potere, cosi è *ancor oggi, 

se vuole: per insegnargli clic era maglio morire, che 
sofferire una lai vergogna. Ma l' infelice non ebbe mai 
cuore, e sèmpre dalle speranze ^mollilo di]||^ntò parto 
delie BpogUe del vincitore. Dietro a questi prati poetate 
quattrocenlo corone d* oro / portale dagli aiujjascialori 
delle ciUà per onorare la sua viltoria. Veniva appiesso. 
la su^ persona sopra 'i carro trionlaie adorno magnili- 
cameote, uomo ben degno senza questa pomj^ d' essere 
guardato t egli era vestito d' una toba^ di porpora, fre* 
giala e riramata d' oro con un ramo di lauro nella de- 
stra, si come aveva ancora tutto 1' Qserfiito, il quale di- 
viso in compagni^ e squadre scK:aQ<^y%jy^ capr<^^^ |U^^ 
generale^ dicendo eanzonette alia roimi^j H^te^o,^ 
onoranze, mìs^e con riso; ed altrilcanlaVano.Hìni di vit- 
toria e laudi sopra le azioni d' Emilio riguardevole, e 
riputato felice da tutti e da niun buono invidiato: sO' 
già non fu qualche Iddio/ ìi quale abbia; uiiicio [mrticorv 
lare di recidere e troncare qualche parte delle grandi 
ed eccessive prosperila, e lompiare la viia dell'uomo 
col bene e col male, acciò non sia uomo che la goda 
sincera, e netta da tulli i mali^ ma sieno. secondo il detto 
d' Omero stimati felici quelli^ a oui.diè la for4iàia.U,be{)^ 
col male temprato. ' • ^ ' ^'"Ir 

XXXV. Perciocchò aveva Emilio quattro figliuoli, e 
due n' aveva, com* è detto, ad altre famiglie donati, Sci^ 
pione e FabiQ ; e -gli altri due .nati d'altra foglie é' 
molto giovani si teneva appresso: l'uno di questi mori, 
cinque giorni innanzi a questo suo trionfò, di quallor- 
. dici anni, e l'altro Ire giorni dopo al medesimo trionfo^ . 
d'anni dodici. Onde non si trovò in (loma cuore si duro 
che non sentisse dolore: anzi la fortuna coi\ questa 
SUSI crudeltà mise orrore in tutti , che ìmportundmente ' 
avesse introdotto in casa piena d' ouore^ di letizia, e di.. 
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sacrifizi amarlssìmo duolo, ed avesse- con gì* inni di vit- 
toria e fra' Irionlì miste" lamentazioni e lagrime. 

XXXVI. Emilio nondimeno facendo seco ragione 
che debboào ifli uomini usar la fortezza e la costanza 
non solo coolra le picche i l' anni, mà eguàlmenle con- 
tro ad ogni avversità di fortuna, temperò nelF animo 

•suo e compensò di maniera le calamità present) con- le 
altre avventure passate, che oscurando col bene antico 
ptibblico il mal novellò privato, non abbassò la grandezza 
dell' animo suo, e non disonorò la dignità della sua vit- 
toria. E avendo fatto seppellire il fìgliuol maggiore, fece 
V entrato trionfale, com'è detto; e quando mori dopo 'l 
triónfo il secondo, fece lassembrare il popol romano, 
e parlò in piena adunanza, tìòn come uomo che avesse 
mestieri di consolazione, ma che volesse consolarei cit- 
tadini suol dolenti per le sventure avvenute a lui. E gli 
disse, che non aveva temuto giammai degli avvenimenti 
umani, ma ne* divini aveva sempre dubitato deUa for- 
tuna, come di tale, in cui non debba uomo pw la sua 
mutabile varietà confidare; ed essergli ciò più che -mai 
avvenuto nell'ultima guerra, nella quale, avendola pro- 
vata continuamente favorevole, e. quasi col vento in pop^ 
pa , aspettava sempre qualche mutazione b reflusso. In 
un'giorno (diss' egli)* traversai ii mare AdriaticcJ da Brìn- 
disi a Corfù, e quindi in cinque giorni a Delfo perve- 
nuto' sacrificai ad Apollo; e in cirtqu' altri appresso fui 
al campo in Macedonia, ove dopo air usato sacrifizio di 
-purgazione misi mano all' imjjresa, e cpndussila ad ono- 
ratissimo line iii quifìdici giorni. Ma diffidando della for- 
tuna nel considerare il felicissimo corso di mie venture, 
quando. mi vivea ìin gran sicurezza, e senza pericolo 
de' nimici, ebbi sempre forte temenza che non si can- 

' giasse.al mio ritorno nel ricondurre si grand' esercito 
•vittorioso, si ricco di spoglie, e dire prigionieri. Non- 
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dimeno tornato a voi salvo^ e veggendo questa città 
piena di letizia, di lode, e di sa/iriUzi, ancora ebbi la 
iiiedesinia fortuna a sospetto , ben sapendo che non 
l)orge ag^li nomini alciHio de'Stioi gran doni sincero, e 
senza mischianza- d' invidia; e T ànima mia sempre in 
doglie, e travagliata in pensare al futuro per benefizio 
della Repubblica, non lasciò prima .questo timore, che 
sopra me fidminò questa sventura domestica, d'avere 
a seppellire con le proj^rie mani ne' giorni sacrali del 
mio trionfo, e l'uno dopo l'altro, quegli ottimi miei 
figliuoli, che soli io m'aveva per successori lasciali. Ai 
lu'esente adunque mi trovo fuor d' ogni pericolo nelle 
cose maggiori, e contUlo e, spero che fortuna ci sarà 
sempre slabile, senza tenia di danno, poiché a bastanza 
si sgravò sopra me e' miei, de' mali che le somministrò 
r invidia portala alle nostre vittorie, addiiandoci^vèrace 
esempio della debolezza umana non meno nella persona- 
del Irioniiinle che del vinto: anzi ci ha dilTerenza, che 
Perseo benché vinto ha pure i figliuoli ; ed Emilio, che 
fu vincitore, gli ha perduti.- 

XXXVII. Tali genei ose e grandi parole, con verace 
e non linla magnanimità, raccontano aver delle Fjnilio 
al popolo ; e che benché mosso a pietà della dura muta- 
zione di Perseo molto desiderasse d' aiutarlo, non potè 
far altro per lui^ che farlo ti ari^ dalle pubbliche carce- 
ri, e condurlo in abitazione più netta, e con trattamento 
migliore : ove essendo soleimemente guardalo, si lasciò 
(come scrivono i più) morir di fame. Altri racconlauQ. 
altra maniera ben nuova e strana di morte, che essen- 
dosi seco adirali i soldati messi alla sua guai'dia, e do- 
lendosene, qnando non poteron fargli altro dispiacere p 
danno gì' impedivano il sonno; e stavano intenti , per 
rompergliene qnando velava l'occhio, e tenerlo con ogni 
opera desto, infine a che ])cr questa via stanco p lasso 
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mori. Moriron parmienlc due de' suoi figliuoli ; e del 
t^rzo nominalo Alessandro raccoiUono che layoró a tor- 
nio e d' intaglio minuto molto gentilmente ; e dopo aver 
Imparato la lingua e léttéfe romahe, servi per, segreta- 
rio a* mairistraH di Roma, e maneggiò questo ufizio con • 
e;s(luisi(a destrezza e grazia. 

. XXXVIll.^ Aggiungasi al conquisto della Macedonia 
che EimHo portd'tjsfnto ricchi tesori alla camera del Co- 
mune, che non fu bisogno che. il popolo contribuisse 
infino al tempo di lliriio e Pausa , che furon cofìsoli in- 
tórno al principio della gujerfa fra Marc' Antonio e Ce- 
sare Augusto. E fu particolarità singolare in Emilio^ che 
bem^liè riverito ed onorato sovranamente dal popolo, 
mantenne sempre la parte de' nobili, e non fece nè disse 
atto 0 parola per. gratificarsi la plebe, ma s'attenne 
saldo alto compagnia de' primi e de' migliori ne' fatti (|ei 
governo; la qual cosa rimproverò di poij\ppìo a Sci- 
pione Africano suo figliuolo. Per. bè sehdo ^mbiduoi- i 
maggiori della città, ed aspiiando ambiduoi al censora- 
to.. Appio aveva a suo favore il senato lutto e' mi- 
gliori secondo la maniera sempre tenuta^ dagli Appli ; e 
Scipione, quantunque grande per sé stesso, aveva non- 
dimeno srmpi e .nloiirato la grazia e '1 favor del popo- 
lo. Appio pertanto quando gli vide a lato uomini vili, e 
stati servi, ma mtendedli degli andamenti che s' usano 
in piazza, e che ben sapevano le maniere d'adunare il 
popolo, e di oltenere tutto quel che vogliono per pregare 
questo e -quello, e^per gìidare, disse in voce alla: 0 
Paolo Emilio, sospira pur ora sotterra veggendo che 
un Emilio banditore, un Licinnio sedizioso guidano il 
tuo figfinólo ' alle- censorie. Fu Scipione ben voluto dal 
po*polo , perché 1 favoriva nella maggior parte de' suoi 
atTari; ma Emilio, benché partigiano della nobiltà, era non 
meno amalo dalla plebe di qualunqu' altro lusinghiero^. 
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che tulio dicesse , e facesse, a compiacenza. E 1 dimó- 
s*rarono appresso, quando oltre agli altri onori lo siì- 
maron degno di questa censoria, magistrato più santo 
e di maggior potenza d'ogn* altro, principalmente nel- 
r inqjiisizione de' costumi e riforma della vita: perchè 
è lecito a' censori privare della nobiltà il -senatore, clic 
menò vita disconveniente a gentiluomo, e rimettere un 
virtuoso in suo luogo ; ed hanno parimente autorità» di 
privare del pubblico cavallo il giovane dissoluto. E fanno 
ancora questi V estimo de' beni di ciascun cittadino , e 
tengono e considerano la descrizione del popolo. Fu 
fatta adunque la descrizione*a suo tempo di 3*37, 452 uo- 
mini, e dichiarò egli principe del senato Marco Emilio 
Lepido, che quattro volte* aveva già goduta questa di- 
gnità, e privò del grado di senatore tre cittadini non 
de' primi nò de' più famosi; ed usò pari moderazione 
il suo compagno 3farzio Filippo intorno alla mostra e 
ricerca de* cavalieri romani. 

XXXtX. Ma dopo all' aver disposte il più e 'I meglio 
delle ordinazioni di questo magistrato, infermcVdi malat- 
tia pericolosa in principio, ma riuscita col tempo senza . . 
pericolo, benché fastidiosa (^ilTicile a curare : onde per 
consiglio de/ medici andò per mare a Elia ' città d'Italia, 
ove soggiornò lungo tempo per le ville vicine a marina 
in gran riposo. Ma i Romani desiderando la sua presenza , 
alzaron per lui più fiate ne' teatri \a voce, quasi mo- 
strando desio di rivederlo. E nel doversi necessariamente ' 
celebrare certo sacrifizio, parendogli di stare assai bene 
della persona, tornò a Roma, ove celebrò con gli alti! 
sacerdoti il sacrifizio, standogli intorno il popolo con 
chiara dimostrazione di letizia per lo suo ritorno. Nel 
giorno seguente celebrò particp)ar sacrilizio per render 
grazie agi' Iddìi della ricovrala sanità ; e tornato, com- 

^ Leggi: Elea, * " . 
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piuto il sacrifizio, a casa, e coricatosi a mensa, perdè a 
un tratto il discorso, e l'uso della ragione, prima die 
s'accorgesse alcuno, o considerasse in lui minima alte- 
razione, 'e dopo tre giorni morì : ninna mancandogli 
delle qualità giudicate necessarie a render Y uòmo felice. 
Perchè la pompa dell'esequie fu ammirata e commen- 
data, e la virtù di lant' uomo onorala con bellissimi e 
felicissimi ornamenti, che non furono nò oro, nè avo- 
rio, nò altro simile ricco e superbo apparato, ma la be- 
nevolenza e r onore , e la ricognizione dell' opere sue 
nella mente non solo de* citladini, ma de' nimici ancora. 
E di quanti Spagnuoli, Lig^fii, e Macedoni vi si irova- 
ron pei' fortuna presenti, i più forti e - giovani si leva- 
rono sopra gli ojueri ijcalaletlo per aiutarlo portare; e , 
gli attempali accompagnarono il corpo, nominando Emi- 
lio/e benefattore, e salvatore delle lor patrie; perchè • 
aveva trattalo con essi dolcemenle'*e cortesemente non 
solo quando gli soggiogò, ma perseverò sempre nel re- 
stante della vita a bene^carg^i, e continuò nella cura 
de' loro all'ari, come se gli lusserò congiunti e parenti. 
Raccontano che il valsente lasciato da lui a pena arrivò 
a trecensettantamila drachme d'argento, di cui lasciò 
eredi due figliuoli ; ma Scipione eh' era il minore lasciò 
al fratello Fabio tutla la sua parte, essendo entralo per 
adozione nella famiglia molto più ricca del grande Sci- 
pione Africano. Tale è scritto che fu la vita, e tali i co- 
- sTumi ài Paolo Emilio. 

< Secondo il gr. ': prima che $e n' accorgeste egli o sentisse in sè la 
minima alterazione. (C.) 
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L Tali essendo le cose che di costoro, j^arra la iste- . ' - 
ria; cbianuDente apparisce che nel paragonarli insième 
non ci avverrà di trovare dlAèré^ze uè dissomigllanzi^ 

i^randi e notabili. Conciosiachè abbiano combat! iilo am- 
bedue con avversari illustri e potenti, ^avendo l'uno a 
fronte i Macedoni, l' albo ì Cartagine^:.^ chiare siano 
siate le vittorie di ciascanò di essi , per aver T an.o ri- 
.dotto HI servitfi la Macedonia e troncala, nel settimo re 
la successione d' Antigono ; é V altro scliianlate dalla Si- 
cilia liitte quante le tirannidi, c tornata V isola a liber- 
tà» . Se già non volessimo por mente eh' £milio stette 
eontra Perseo gagliardo e- già vincitore de' Romani, 4à ^ 
dóve Timoleone combattè Di()nisio già stremo d' ogni 
cosa, di lorze logore e iiilìevolitc. Ma può dirsi in favore 
di lui eh' egli con eserciti composti la più parte di hnizt 
.zaglia, mandò a terra assai tiraon^^. {a smi^urata'potenza 
' de' Cm^taginesi : né ebbe, sfdìsmi^^ninio, uomini sperti 
del guerreggiare, e avvezzi all'obbedire, ma genie ^ven- 
dere^Sicia senz' alcuna disci];ìiiii£||e usata a miittare quando 
le fossé a grato : nè alcuno ignora che V ottenére succc^ssi 
^gì^rlAM3nte prosperosi con disngualb còpia (H m^zzi 
of esce il pregio del capitano. 

Avendo poi maneggiato amendue ,con interezza e 
giustizia le xiose del comune, sembra ch'Emilio vi si . ' 
accostasse; già, sin dd .giovine, a ciò .disposto dalle leggi 
e dalla patria: ma Timoleone vi sjt dispose di pèr sè 

* Poiché r Adriani non In (racMto irpartgorfe lascittoci da Plolariso'di . 
, Timolaone cob Paolo Bni Ilo , ci il Ano attentati noi atetti a /arje U Tolgà'rif* 
aamealo. (C.) . •* . ^ ' ' " . - 
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slesso. La qual cosa- è da tener per cerla : perchè i Ro-' 
mani a quel Icnipa erano generalmente, costumali e sOt 
lenni osservatori degli antichi usi, e avevano in onore 
i cittadinT e le leggi : e per contrarici non fu magi- 
strato ne cnpitano de' Greci, se ne togli Dione, cui pur 
-la vista del|a. Sicilia non contaminasse: e v'ha taluni 
i quali credono che lo slesso Dione avesse anch' egli sete 
di regno, e vagheggftsse come a dire in sogno la signo- - 
ria di Sparta. Timeo poi dice che Gilippo fu con^vitu- 
pero e vergogna rimandato da' Siracusani , richiamanlisj 
della sua avnftzft.e della sua non saziahile cupidigia nel 
tempo eh' ehhe il comando ; e molli hanno scritto per 
qual modo Farace sparlano e Callippo ateniese facessona 
spregio delie leggi e rompessono la fede de' patti, spe- 
rando aver la Sicilia. Nondimeno chi eran costoro, o 
per quali successi si eran falli orgogliosi che levar po- 
lessero l'animo a siffatte speranze? Uno d'essi, poscia- 
cliè Dionisio fu cacciato di Siracusa, gli tenne dieiro in 
qualità di servo, e Callippo fu uno de' condottieri de* sol- 
dati mercenari di Dione. Ma Timoleone mandalo impera- 
tore a' Siracusani che 'I chiedevano e '1 pregavano, non 
dovendo cercar signoria ma hastandogli rilener quella che 
gli era stata di loro volontà conferita , volle finita V au- 
loril;à sua con la dislruz^e de* tiranni che avevano con 
la forza occupato il potere. In Emilio poi ciò è per ve- 
nia stupendo, che, conquistalo un sì vasto e fiorito re- 
gno, non imborsò una dramma, nò vide nè toccò danaro, 
comechò molte cose donasse altrui. Aon già eh' io creda 
doversi a Timoleone far carico dell'aver tolto un campi- 
collo e una casa non piccola: conciosiachò in si Halli casi 
non sia colpa il prendere: ma tuttavia meglio è non 
prendere : e quella nii pare eccellente virtù, la quale 
pur polendo alcuna cosa lecitamente appropriarsi, mo- 
stra non a1)hisognarc di nulla. E posciachè, siccome, es- 
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sendo atto eiascun corpo a tollerare il caldo, ovvero il 
freddo, quello è giudicato aver mijfliqr complessione 
che da natura è dispostola non sentire allerazione 'dal- 
l' avvicendargli loro ; similm<?nle la sincera sgnità e forza 
dell' animo ò quella che le prosperità non fanno insolente 
nò molle, nò «nÉwlisav venture ponno kivilire. Però nri 
sembra più pQ|tfetto Emilio che nell'avversa fortuna. e 
nella grande atnizione di' egli eM)e de* figliuoli non fu 
mai Visio men savio nò meno foi te eli' e' fosse ne' suoi, 
migliori tempi. Ma Tiffioleone avendo egrcgiameniè ado- 
peralo a riguardo del fKilel suo , non fece forza con la 
ragione al dolore; ma lasciatosi accasciare' dal penti- 
mento c dal rammarico, si ritenne par ben venti anni 
dalla vista della ringhiera e del foro. Certo 6 da paven- 
tare e fuggire ogni turpe cosa : ma' 1' a^er ^^overclua 
temenza di qniflsivoglia biasimo è segno d'animo buono 
e schietto sì ma non crrande. 
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K RilleiffiioBi sol dispreu» délUi morte. — II. Se'ìid uà ct^itaoo 
d^-e^rdti sìa ìèeiio arriscbiare la oon lemerità. 111* Nch> 
bilià dì l^eiopìda e matrimonio. — IV Inilòle dì Pelosa 
e di Epaminonda ; loro amicizia. -^V, I nobili tebani, coli* aiolo 
di Sparta, 8*iBii'padronÌaoono del poCese. Vk Aodrodldo è 
ucdao a tradi^nto.' — VII. Pelo|^j|^ ordlare .una ^Coogiora 
per libel'ar^Tflk. 7- Vftl; Piatidie e pericoli 4ier entrare in 
ciiià. T- IX.'PelopIda entra ieon pochi io Tvbe, Timori d* essere 
•seopertl.^^X. Altri risebi. — XI. jDocision«*^i Arcbia! diLeon- 
tida e d* Ipa'te. — JUI. Epaminondr é Oorgida giungono In 
aiufo de* congiorali. -f- XÌÌU Pelopi^a ^ fiitto Beotarca. Plff»- 
gone dì qu^ta eon^^ora -con qoeùa di Tras^ibulo.. XIV. •! La- 
cedemoni moof ono contras Beotia. Aceorf^imeoto dì Pelopi- 
da. — XV. Lpga fra Tebe e Alene. Scarainucce vantaggiose a* 
Tebàhi. — XVI. Valore di Peìopida. Impresa d^ Orcomeno fkP. 
Uta. y XVII. BatUglia di Tegira« XViU. Orìgine della scfaien 

^ sacra.'-* XIX. F^lòplda ne fa no corpo int<>io e distinto, per le 
' maggióri Iasioni. — XX. Cleombroto re (li Sparta' ratra in 
Beozia. XXI. Sogno di Pelopìdà. — XXU. Sacrifizio d*óna 
cavalla. ^-inUH: BatUglla di LeoUra. - XXIV. Pelopida ed 
. Epaminonda or^ti^Beotarchi entrano armati In Laconia, e tol- 
gono a Sjiarur molto territorio. — XXV. Invidia contro Bpami- 
. nonda e Pelopida, che soiio aecusati. Pelopida fa condannare 
Henecide. — XXVI. È miundato eontrosAlessandro tiranno di 
Feca; questls^ intimorisce. — XXVII. Nuove lagnanze de'Tes- 
' sali. Pelopida torna ad Alessandro conie ambasdalore^ e ne è 
fatto prigione. — XXVIII. Fermesia d* animo di Pelopida. fi 
Tisluto dalla maglie di Alessandro. — X)^IX. È Uberato da 
Epaminottdaf —'XXX. fi mandato ambaaciaiofe in Persia. Suo 
disinierean. Onori jK^vutl.— XXXI. Turna contilo Alessandro; 
EeeUssi di sole! — XXXII. Battaglia alle feste del Cane. Morte 
di Pelopida: — XXXIII. Dolore del sno esercito, e de* confe- 
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derali.. Onori fum^brl. — XXXIV. In che stia la vpra màgoiOr 
ceoxa de' fuucrali.^ XXXY. Morie d' Alessandro, Fereo. ^« 

Noo abKiamo da Dacier Ik non k4iU «lellp battaglia di C^atlra, dji'^U* 
ttabilisce nrll'aano 3o^U del mooào^'teno'dciri^limpMde CU, di Homa, 

868 av. G. C. * • ' 

1 nuQvi edit. d'Amyot racchiudono lo spazio della Vita di Pelopida fra il 
ter»' anno dell'Olimpiade XCIX e il pringt^ d^a CIY, iQi av. G. 

■ 

*■ I. Catone J' antico rispo.se Min giorno a certi, che 
lodavano un uom|yenierario sejiza ragione, e di so- 
verciiio ne' perigli di guerra ardilo, che gran differenza 
era infra '1 pregiar motto la Yìirtù^ e 1 far i^ciola stima 
della -^a vitf; e fu heif.éeìio, E avendo Antigono nel- 
V esercito un soldato Coraggioso jj^ma indisposto ; e col 
corpo guasto^ e domandandogli una fìata^ perohè ùisse 
si pallido , -Confessò d'avère infermità da non isTelaorsi: 
ma avendo il re affettuosamente comandato a' suoi atte- 
dici, che non lasciassero diligenza, per estrema che fosse, 
in ben curarlo, questo generoso, ricovrala la sanità, non 
fu più amico de'. rischi, nè tanto fiero nel combattere, 
di maÉéra che Antigono He ló ripfese,. mara?igliatò di. 
fcbtal cangiamento. Non tacque costui la' cagione;* e're- 
pHcÓ: 0 re, voi mi rendeste codardo col li borami da 
qj;ic' mah, per cui non tenni conto della vita. A questo 
medesimo^ proposito risguarda il detto d'un Sibarita 
intomo a' costumi de^i SpartaVii, che lìort'fac^vano giran 
conto di morire in guerra per sottrarr,! dà tante fatiche, 
e da vita sì dura. Ma i Sibariti, elTeminati tra le morbi- 
dezze e delizie^ .credevano che quelh, .i quali non te- 
mevano la moVle* per desio d' onore e vólòntà di. ben 
farè, avessero in: odio la vita: là dove t Lacedemòrii 
attribuivanò così il vivere, come il morire voleoHcri,a 
virtù, come ci manifestano questi versi detti in lor lode; 

Questi morir , non percbò njorle e vita ^ 
' Stiniasisi ro , o tenessCr per miglioret» ' ' '." 
' Ma *! eompier I* una 6*1* altra eon onore. 
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NoQ è riprensibile il fuggir la morte, qualora ^nza 
dlsQÌtore si desia la viia; ned è atto onorato il soffrir 
«mòrte con disprei^io della yità. Ohde Omero i più co- 

ragiriosi e mnggior guerrieri suoi sempre guida a coiu- 
baltere ben armati ; e i iij^islalori de' Gi eci gaslrgano 
pur coltti che gittò io $nuèb, e non chi lasciò ia lancia 

0 ti spada /insegii^ndocf} che conviene a ciaseano prima 
difender sè, e poi olTendere i nim^ é priucipal mente 
af uu governalore ili eli là, o d' esercilo. 

II. Percljiè se (come soleva <tìrvidere-I fiera le un eser- 
cito) armati alla Ij^giera si cassomigli Ao aUe nkanì, 
la càvaneria appiedi la falange o corpo di battaglia^ 
al petto, e 'l generale 'al capo, sembra cbe il capilano, 
il quale troppo s'avventura, giUandosi ne'px^rigii, sia 
non curante non delta. sola sua vita, ma paHoienie 
degli altri ^ la cui salute depende da lui; e Chester cpn- 
trario la salvezza di lui conservi quanti ha solto di sè. 
Onde Callicralida, ancor che grande nell'altre cose, non 
ben rispose uiia liata a quali' indovino, il quale l^H^verti 
che si guardasse da soprastante pericolo di morte, come* 

1 ségni *d^ saci^izio gli minacciavano. Sparta (diss'egli) 
non dependi3 da un uomo solo. È ben vero che per com- 
baller^ di. mano in mare o in terra era Gallicralidà 

^ un uomo solo : ma come generale aveva in sè la po- 
tenza di tutto 4* esercito^ e cqsI non era sofo, poi che 
tànt' altre conseguenze venivano a perire con lui. Disse 
meglio il vecchio Aniigono nel punto dell'appiccare bat- 
taglia in mare appresso l' isola d'udrò.- Dicendogli al- 
cuno, che le navi .de' nimici eran polte più di. numero 
delle sue, risposeiE me per quante conti tubefacendo 
grande., come veramente è, la dignità del capilano con- 
giunta con esperienza é virtù: la cui opera principale ' 
si è salvar colui che dee tutti gli altri salvare. onde 
ben rispose Timoteo quàndp Carote .additava àgli Àte- 
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niesi le cicalrìoi del suo corpo, é lo scudo rotto dalle 
lance: Ed io per contrariò ho gran vergopia-, che nel- 
r assediar Samo mi. cadde appresso un 4ffiìp>^ perchè 
con atto temerario e^giovehile trascorsi più oltre che 
flon conveniva a capitano e generale di si grand' eser- 
cito. Perciò che là dove T esporsi il capitano a gian 
rischio di morte può gran momento recare alla somma 
dell' impresa, allora adupri la mano e la persona senza 
rispiarnio, e non ascohi le paiole di coloro, che. dicono 
convenirsi al buon capitano morir di Vecchiezza, o per 
Io meno in vecchiezza. Ma quando dal felice successo 
delia sua persona non può riuscire che picciol vantag- 
gio, e dall' infelice, perdila universale, non sarà uomo 
che ricerchi da lui opera di semplice fante o cavaliero, 
oon rischio di perdere il capo. Questa 'prefazione mi 
sovvenne di far« innanzi alla- vila di Pelopida e di Mar- 
cello, uomini grandi caduti e morti ali rimentì che non 
doveano. Perciò che essendo stati amhiduoi valorosis- 
simi con r armi, in mano, onoraron le lor patrie con im- 
prese gloriosissime. E guerreggiando coiilra gravissinri 
avversari, fu Marcello, come si racconta, il- primo che 
ruppe Annibale infìno a quel tempo invincibile, e l'al- 
tro disfece per mare e per terra i LiiCedemoni coman- 
danti in quel tempo a tutta là Grecia; ed amendue av- 
venturando senza ris'piarmo la vita, la^perderono incon- 
sideratamente in tempo che le 'lor patrie' aveano più 
che mai bisogno di lor salvezza e di lor condolla. Per 
la qual cagione seguitando le somiglianze state fra essi) 
abbiamo in paralello scritte le lor vite. 

in. Nacque adunijuc Pelopida ligliuolò d* Ippoclo di 
nobil famiglia in Tebe, carne ancora Eiximinonda,' e nu- 

. < Oìiile Pluturco traesse queHta 8ua vita di Pelopida sarriibe assai più 
facile ad indagarsi^ (ie ci t^sse restula la vita d' tlpaiuinonda, che pare sciitU 
iooaozi ad essa. E per l'uoa e per IValira ci deve, come oguun vede. aveV 
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irito jji rifcliezze, e. Venuto in prhna/giovanezza ad 
essere.eredy^i'graa casa ed abbondante^- desiò di.s^v- 
veDìro coi^yi^ proprie sM^a^e. i J^isogiiosi jò merite^ 
.vóli; per mostrarsi vero sigiwrè^^e non -»érvo déM' oro. 
Perchò la maggior- parte degli uomini per avarizia non 
usano le.ricdìezze^ ed altri le m^lusauo per prodigatità 
(oeine 8cr>re Aristotele), .Qiejiti^riimg^ questi 'per 
tutta* lor -yita schiavi de' {iacéìlv e servi quelli delle 
occupazioni e depravagli. Tiitti gli altri si servivano 
della liberalità e cortesia di Pelopida> e glie no sapevan 
grado: «£pa;(ainonda solo;, dei^ìumero degli amici suoi, 
BOii*potè persuader gemmai a pi^ndere pur usa pavti- 
cella de'sDoi beni, arizi' ricevè da lai volontà d'imitare 
la sua povertà con la «semplicità del vestire, con .la 
mensa sobria, alU)ellendo&i solo delia vigilanza nelte iàr 
di fax guerra apertamente e seni'' ingiudno^ to' 
gihiMiKlàpaneo* appresso ad Euripide. ^ . ' ' 

*. H quale hendiè fusse mollo ricco, * ' 
^ \. Non però (U liccjiezze si vantava; • t , 

atei* si «arebbè vergognato di servirsi di più arnesi per 
la sua persona, che '1 f^ù mendico' tebano. La povéHà 

d'Epaniinortda.familiarf^e ereditaria di padre in figliuolo, 
fa fatta più leggieri e più agevole a sotlrirsi dallo stu- 
dio di filosofia, e dallo aver elj^to in principio vita so- 

atlinii) a fonti coroanì , e molte cose riguardanti Pelopida aver esposte nella 
iritt. di Bpamiaaoda , afille rigaardanli Bpanineoda i^elta nta di Pelopida. 
Oaelle ffBti siearafei.eo'le farpoo «Hai ricèlae/giacdiè le dq» Vito, e ^acatli 
di Pelopida aiffgolànn'eoto, è una •delle piò particolareggiato. Non è fra tali 

fonti , per quel che sembra", A» annoverarsi Sonofopto, avversissimo ad Epa- 
minonda Non è prubabilmeote da annoverarei neppnr Diodoro, poichò le 
cose narrate da [Mularrn distesamente, Di'>dorn non fit che Hrccnnarle Ben 
sono da anonvcrfirsi probabilmcnto j filtro Eforo e Callistene eh' ci nomina di 
fnga , benché for>e iJ primo assai cose ahbin somministrstte, gli storici te- 
bani, e fra essi Anasside e Diontsodoro, i ijuaii , come Diudorp attesta, con- 
dessero la |ur narraiione^sioo alU CIV Olimpiade jinoenat-^ èra dì' G..8S2 
8MÌ), do* 6«o aMa kallàfiia di Maòlinea alla qiorto d'Bpameoda^ 
« Natte «iVpM^K. * 
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linga. Ma Pelopi da di moglie nobile ebbe più figliuoli, e 
nondimeno , senza dimostrarsi intento a conservare od 
accrescere il patrimonio, tutlo si diede per sempre alla 
repubblica, con diminuzione notabile dell' entrate. E 
dicendogli per ammonirlo gli amici, che mal faceva a 
disprezzare strumento si necessario , come sono i beni, 
rispondeva loro: È vero che è necessario, ma ad un 
simile a questo Micodemo; additando un zoppo e cieco. 

IV. Aveano ambiduoi naturai disposizione ad ogni 
virtù; vero è che Pelopida più si compiaceva d' eser- 
citar la persona, e Epaminonda più l'anima con l'im- 
parare: si che in ozio trovandosi, i trattenimenti del- 
l' uno erano lotta e cacciagione, e dell'altro ascoltare 
e studiare lUosofìa. E avendo cosi l' uno come V altro 
più parti degnissime di lode, gli uomini di migliore in- 
telletto ninna ne pregiaron tanto, (pianto fu 1' avere tra 
cotanti combatl imeni i, e condotle, e governi, manlcnuta 
inviolala dal principio al line la loro benevolenza ed 
amicizia. Terciocchò se uom risguarda alle maniere te- 
nute nel governo da Aristide, da Temistocle, da Ci- 
mone, da Pericle, da Nicla, e da Alci^jiade, come fur 
piene di discordie, d' invidie e di gelosie dell' uno contra 
l'altro; e riconsideri appK^sso la benevolenza e l'onore 
che continuarono di portarsi Pelopida e Epaminonda, 
dirà questi più dirittamente e con miglior ragione co- 
gnominarsi fratelli in arme e colleghi in magistrato, 
che gli altri allegali di sopra, i quali studiaron sempre 
di vincer più tòsto Tun l'allro, che i nimicj. Del quale 
effetto vera cagione si fu la virtù, per cui non aspira- 
vano nelle loro azioni ad onore , o ricchezze , con le 
quali sta appiccata una dura e contenziosa invidia; ma 
per divino amore da principio innamorati, e bramosi 
di vedere per lor mano al lor tempo la patria lloridissima 
e grandissima, tutie le bell'opere loro a questo fine ad- 

rtuTAiico. — 2. 14 
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drizzavano , eome se fosse un tene lor particolare. Non- 

(liineno sliman molti, che la loi* .grande amicizta inco- 
minciasse da un viaggio militare che fecero insieme 
d Mantinea con 1' eserciU) mandata da' Tebani in aiulo 
de' Lacedemoni^ per ancora lora amici e oonfederati. 
Perciochè avendo la posta Tnno appresso all'altro nel 
corpo della fanteria armala, e combat lendo contra gli 
Arcadi, avvenne, che il corno nel quale si ritrovavano, 
sì rilirò^ voltando molti le spalle: ma questa coppia, ri- 
stretti insieme gli scudi, fecer difesa, infino a che Pelo* 
pida, ferito di sette colpi nel petto, cadde sopra nna ca- 
tasta di morti amici e niinici; e Epaminonda, benché 'l 
tenesse per morto, trascorso oltre a difesa del corpo e 
deli' armi, solo centra molli mise in avventura la vita, 
amapdo meglio di morire, che di lasciar Pelopida in 
terra fra' morti. Ma mentre si sentiva ancor egli mancar 
le forze per un colpo di lancia avuto nel petto, e un al- 
tro di spada nel braccio, corse dal corno opposto Age- 
sipoli re di. Sparta al soccorso, e gli salvò amendoni 
oltre ad ogni speranza. 

^ • ^V. Dopo questa baltaglia ben usavaiiu i Lacedemoni 
cortesi parole a' Tebani come amici e coiilederati, ma 
in verità aveano per sospetta la magnanimità e la gran- 
.dezza di. Tebe, e più die altro avevano in odio una 
compagnia fatta da Ismenia e Androclide, nella quale si 
4rovava Felopida, e pareva loro che fusse li'oppo amante 
di libertà, e popolaresca.' Onde Archia, Leontide e Fi- 
lippo, cittadini amici della potenza di pochi ricchi, di 
pèns»ieri più alti che non conviene aU'agguaglianza cit> 
tadinesca, persuasero Febida capitano lacedemomo, che 

* Eranvi primamente a T< be «lue governatori o |)oloinarcbi, I^mcnia e 
LeoDtiJa o LèonziaJe, oemìci fta loro c su.>tenutt ciascuno da buon numero 
di adtrculi. Ismeoia favoriva la m»Uitu<iia« « il governo popolare , e di qui 
l'odio cht i LMedMioui gli porUftao. 
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andasse con l' esercito ad occupare improTvIdamente la 

fortezza di Tebe delta Cadmea, e cacciali quanti osas- 
sero d' opporse^li , rimeltesse i4 governo rn mano di po- 
chi nobili, i quali obbedirebbero volenlieri a' Lacede- 
moni. Avendolo per tanto a lor voleri indotto» Febida 
assaltò inaspettatamente I Tebani net giorno della festa ^ 
Tesmoforia, e presa la fortezza, e dcntrovi Ismenia. lo 
condusse in Lacedemone, ove non guai i dopo fu morto. 
Pelopida, Ferenico e ÀaiirocUde fuggili con più altri 
faron banditi a suon di tromba di Tebé^ e Epaminonda 
si rimase alla villa, ninna stima dì Ini facendo, come 
d' uomo dato allo studio di filosolia , e però di vita 
quieta; senza che lo stimavano per la povertà ^impo- 
tente. ' .- ^-V ■:: ^^4yf -«- i* 

¥L Ma quando poi i Lacedemoni^ tolto il govenio •« 
Febida, lo condennarono in centomila dracbme, non la- 

sciaron perù di tener guardala con buona guernigione • 
Cadmea. £ tutti i Greci promlcvano ammirazione della 
sconvenevolezza. del fatto, che gastigassero l'operante, 
e r opera approvassero. Cosi avendo i Tebani perduta 
r antica libertà per cadere in servitù d' Archia e. di 
Leonlida, non avevan più speranza di liberarsi dalla 
tirannia per vederla difesa dall' imperio de' lacedemoni, 
lìè di distraggerla prima che si togUesse a Sparta i' im- 
perio della terra e del mare. Odorando nondimeno • 
Leonlida Iratleuersi in Alene i fuorusciti, essèrvi acca- 
rezzali dal popolo, ed onorati da' cittadini migliori , ordì , 
centra loro segreto agguato, e. là mandati uomini sco- 
nosciuti uccisero a tradimento Androclide senza più. ^ 
Ricevettero gli Ateniesi lettere da' Lacedemoni con co- 
mandamento, che non ricettassero i fuorusciti tebani,. 
nè |;li sollecitassero, ma gh scacciassero, come nimici 

* ScMiido il gr. : ma 'd*ueeiitr f altro non venno lor folto: (t,) 
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conrani e per tali dichiarati dà' confèdarati. Ma gli Ate« 

niesi, olire alla lor natia antica umanità, volendo ricom- 
peDsare i Tebani dell' opera già fatta (quando furon ca- 
gione dt .rimettere ii governo in mano del lor popolo^ 
e con far quel decreto^ die se alcuno Ateniese trarer* 
sasse la Beozia con armi per usarle centra' trenta tiranni, 
tutti i Beozii facesser sembiante di non ascollare nò 
vedere), non fecero per allora alcuna ingiuria a' Tebani. 

* % VII. E Pelopida, benché fusse de' più giovani^ sem- 
pre in pai'ticolare soUtoitàva alcuno de' fuorusciti; e 
disse in pubblico parlamento al popolo/ che non era atto 
onesto nè pio disprczzar la patria caduta in servitù, e 
ben guardatà^ e solo compiacersi di salvare e sosten» 
'tar la vita^ e di dipendere da' decreti degli Ateniesi, 
corteggiare i lóro oratori, e farsi suggello di quelli 
che sanno ben parlare e persuader la plebe: ma con- 
venirsi andare incontro a' perigli per gran cose con 
r esempio deli' ardire e del ralore di Trasibulo, acciò 
si come egli mosso prima da Tebe distrusse i tiranni 
in At«ne, cosi essi partiti da Atene vadano. a liberar 
Tebe. Quando gli ebbe con tali parole svegliati, manda- 
ron segretamente a Tebe a far nota la lor deliberazione 
agli amici nmasti, i quali l'approvarono. E Garone^ 
più chiaro e più conosciuto degli altri/ offerse la casa 
a tutti per, adunarvisi entro ; e Fillida trovò modo d' es- 
sere segretario d* Arcliia e di Filippo, allora capitani 
delle genti d'arme nella città. £ Epaminonda aveva 
prima incomhiciato a riempiere i giovani di pensieri 
aiti e -generosi, facendo accoppiargli co' Lacedemoni, 
e lottare con essi, quando esercitando la persona si 
trattenevano : veggendogli di poi altieri e lieti , gli 
riprendeva con dire, che dovrebbero vergognarsi di 

< -SeeondU) il gr. : td a quétli intieme ritlretU diceva, che non 
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soffjrire, per villà> di servii^ a quelli di cui sono essi 
stessi tapto [hù forti. 

Vili. Ed essendosi a questa impresa destinato un 
giorno, parve ben fattola' congiurali fuoruscili d' aspet- 
tar Ferenico, ciie nel borgo Triasio adunava altri i^ro 
amici^ e che aUri'tK>chi de' più gioviiìiì' disposti .a* met^. 
tere in avventura la vita, entrassero nella città-; e se 
ricevesser questi offesa da'nimici, prendesser cura gli 
altri tutti^ che i lor.iìgliuoii.e padri^ e madri non .aves- 
"901^ Ideile cose necessarie mancanza. Fu il priaio Pelo- 
{d3a ad offerirsi al rischio, e dopo lui Helome, Damo- 
dide, e Teopompo, cittadini delle prime famiglie di 
Tebe, amici e leali l'uno alj' altro, benché avessero 
avuto sempre gelosia Tuu co' l'altro di gloria, e di. 
riportare .il pregio di valoré. Ed essendo tra tutti do-i 
dici^ salutati gli altri che rimanevano, inviarono un 
messaggero a Carone per fargli certi di lor venula; e 
si misero in via con lor manti corti, e levrieri, e staggi 
dà' sostener reti, per non porgere di sè sospetto a qudU 
che incontrassero, ma credessero traversare i campi 
per diletto di cacciare. Quando il messaggiero mandato 
a Carene disse che gli amici erano pér via, non can- 
giò punto pensiero all'appressarsi del pericolo, ma coo^ 
uomo da bene, e mantenitore deUa promessa, porse loro 
la casa. Un certo Ippostenlda, di buona mente; amante' 
della patria , e amico a' fuorusciti , aia non di tanto cupne 
quanto richiedeva la perigliosa occasione di questa jm- 
pi esa, nel punto^j^L^ui^^r^i la mano giraodosegli per ^ . . 
lo capo il latto, ajtthjljiwl^ yi fn appresso oonsictar^ *^ 
la grandezza del pericolo nel quale si trovaya; ei^he 
egli era in certo modo un forte crollo da darsi all'im-' 
perio de' Lacedemoni, e che fabbricavano la rovina della 
potenza di Sparta sopra debole speranza di pochi fuor^ 
«soìti impotenti. E tornalo a casa, senza oons^Karsenè 
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con tfeiino/ mandò.. un amico a pregar Melone e Pelo- 
pìda, che dìfiTerìssero al presente l'impresa, riserban* 

dola a tempo più opportuno; c che tornassero ad Atene. 
E fu il mandato Clidone, il quale, preso tosto il cam- 
mino per andare a casa^ là trasse dalla stalla il cavallo^ 
domandando della briglia ; e non potendo la moglie tro* 
Tarla, e ri^ndendo d'averla prestata ad un amico, 
incominciarono quinci e quindi le villanie e le maldi- 
cenze; e la donna inlìne pregò, die polesse fare il mal 
prò questo viaggio a lui, e a chi 1 mandava. Si che 
avendo Glidone adirato consumata la maggior parte del 
giorno tra questi rimpfocci, oltre al prendere per tristo 
augurio le maledizioni della moglie, lascialo del tutta 
il viaggio, si diede a far altro: tanto poco mancò,. che 
l'esecuzione di grandissima ed onoratissima impresa 
non si ruppe m principio; 

IX. ! compagni di Pelopida, presi vestimenti da con- 
tadini in disparte, chi da una e chi da altra parte en- 
traron nella città che era ancor giorno. E perchè per 
mutasìone sopravvenuta nel!' aria soffiava il vento , e 
nevistiava, poteron meglio sconosciuti passare, essen* 
dosi la maggior parte de'ciUadini già ritirati alle case 
per lo temporale turbalo, (juelli eh' avevan la cura d' in- 
tendere a, questo fatto^.gli accoglievano di mano in mano 
che venivano, conducendogli subito nella casa di Ca- 
rfme; e (tiron tutti co' fuorusciti in numero di quaran- 
totto. Il fatto de' tiranni andò in questa maniera. Fillida 
, lor segretario. aveva, com'è detto, aiutali i fuoruscili, 
."-e. consapevole del tutto, aveva di lungo tempo avanti 
instato Acchia e' compagni a venir seco in quel giorno 
a cena in conversazionp di donne di partito. E questa 
fece per mettergli in mano a' congiurati, quando fus- 
sero. immersi ne' diletti, ed ebbri. £ non essendo molta 
oltre proceduto il convito, vemie un messaggiero non 
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mendace a scoprir loro, pur senza stabile certezza, esser 
voce che i congiurali erano nella città nascosi. E vo- 
lendo Fillida distornare questo ragiononioutOj Archia , 
nondimeno mandò un sergente a Caronc, coraaiid.indo 
che subilo venisse a lui. Era ormai notte, e s'accingeva 
dentro Pelopida co* compagni all' impresa, essendosi già 
armati, e con le spade in braccio, quando sentendo bat- 
ter forte alla porta, uno corso là subito intese .dal ser- 
gente, die dovea Càrone andar subito a' governatori ; 
e rapportando lutto affannato l'ambasciata, fece al primo 
tratto sovvenir loro, che fusse 1? congiura scoperta, o 
lor tutti perduti prima che spiegare alcuna prova di lor 
virtù. Tutta volta furon di parere che Carone ubbi- 
disse, presentandosi con sembiante voto di sospelto a' go- 
vernanti, essendo per altro di cuor generoso, ardito, c 
costante ne' pericoli quanlo alla sua persona; ma si vide 
allora impaurilo, e travagliato per cagione di tanti amici, 
con dubbio di non venire in qualche sospetto d' aver 
Iradili e falli perire tanti e tali cittadini ricovrali in 
casa sua. E nel punto dell'andare, tratto dalla cambra 
della moglie il figlinolo ancor fanciulletto, che qualun- 
qu' altro di sua etì^ in bellezza e forza di corpo sor- 
montava, lo mise in mano di Pelopida, dicendogli, che 
lo trattasse senza pietà, come nimico, se conoscesse 
mai che egli avesse usato contra loro inganno o tradi- 
mento. Sì che a molti venner le lagrime agli occhi nel 
considerare T alTelto e la magnanimità di Carene.' Ma 
tulli ne mostrarono sdegno, se reputava alcuno d'assi 
si vile, e spaventalo da soprastante periglio, che di lui 
sospicassero, o in somma l'incolpassero; e lo prega- 
vano a non lasciar fra loro il figliuolo, ma allontanarlo 
dal caso che polrebbe avvenire, acciò salvo e libero 
dalle mani de" tiranni potesse allevarsi per vendicare un 
giorno la patria e gli amici. Ma Carone rispose non 
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volerlo mandare altrove a patto. veruno. E quel vita, e 

qual salute (dìcev* egli) vegg' io più* onorata per lui, 
che non sia meglio morire senz' infamia nelTa patria col 
padre tra tanti amici"? ' — E fatta preghiera a|;r kldiì^ ab- 
bi^cciati e riconfortati i compagni^ parti; e tutto a sè 
stesso inteso, studiò per via dicompor la faccia e '\ 
tuono della voce di maniera, che mostrasse^nel sem- 
biante diversissimo pensiero da quello cbe aveva. 

X. Venuto alla porta, gli si fe' incontro Arc^a e 
FiUìda, dicendo: Chi ho io sentito dire, o Carooe, esser 
venuti in questa città che nascosi per le case si dice 
essere aiutali da alcuni de' nostri cittadini? Carone, al- 
quanto da prima travagliato, ridomandò appresso; Che 
gente è questa? e chi son. quelli che gli rìMM^ttano in 
casa? Ila quando vide, non avere Archia alcuna certezza 
' 8*imaginò la congiura essere slata scoperta da uomo 
che non ben la sapesse ; e soggiunse : Guardate di non 
lasciar confondervi, da vane parole:. nondimeno io ci 
penserò : perchè non conviene pef avventura dìsprézzar 
nulla.— E FiUida presente, lodate che ebb^ queste parole, 
ricondusse a mensa Archia a farlo bere più che mai, 
trattenendo sempre il convito con la speranza di donne 
che dovevan venire. Tornato a casa 'Garpne 'trovò i 
òompagni presti air impresa, non con ì^ranza di vit- 
toria, 0 di salvar la vita, ma con proposito dì morire 
generosamenle, e con grande strage fatta prima dc^ni- 
mìci; e raccontò a Pelopida il caso, come era seguito; 
faconda agii «Uri. veduto che aveva Archia per altro 
affare fatto diiamarlo. Era a pena cessata questa traver- 
sia, che fortuna ne fece surgere alira seconda. Venne 
un messaggiero da Atene ad Archia mandalo dal pan- 
t^ce nominato ancor egli Archia, amico suo antico, con 

* Neil' opuscolo Del genio di Socrate Platarco riferisce ciò che CaroM 
imm al proprro figlinolo, e quelle parole merttaao di esser letto. 
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una lettera non di vana e fìnta comettura , ma che gli 
manifestava di puDto in punto la congiura^ come si potè 
l^ger dopo: fu .<;ofildouo alla presenza d'Archia già 
ebbro, e nei preséntai^li la lettera soggiunse: Gbi me 
la die , mi disse che la leggesle incontanente perchè con- 
tiene cose d' inii)or(anza^ — Ardila sorridendo rispose: 
Alla domane gli affari importanti. -r-£ presa, la ietterà la 
ripose sotto 1 (^nànciale ; e ritornò al ragionameoto in- . 
cominciato con FilHda. Questo dettato r A tfor dmìme gli 
a/furi importanti, divolgato appresso a modo diprover- 
* bio, ancor oggi s' usa tra' Greci. 

XI. Ora parendo a' cODi^arati esser tmmpe^ d'ese- 
guir V impresa^ U8Cijr6n lndit;#visi in étuò squadre: 
parte con Pelopida e DamodìdA^ndarono contra Leoo- 
tida e Hypalc abitanti X uno appresso all' altro, e gli 
altri eoa Carone e Melone andarono ad Archia e Fi- 
lippo, travestiti con abiti feminììi sopra 4' armi, e con 
gfan corone di pino e d'abezzo in.tiBita, .ciie copri- 
\an loro quasi la faccia. E però quando que'di dentro 
gli videro da prima alle porle delia sala del convito, ♦ 
batteron palma a palma per letizia, e fecero strepito , 
pesando che fusser ie donne lungamente ai^ttate da 
essi. Ma guardato che *eM>ero i congiurati in giro la 
mensa, e conosciuto dislinlamente ciascuno de' coricati 
a mensa, con le spade nude tra le tavole corsero soprii 
Archia e Filippo * con tal furore, che fecero sparire 
quMli^^e d^ea, idltre- a certi podi! indotti da Fillida 
a noifi islKiifmNi^é ; e gli allri che levatisi in piè ten- 
tarono di mettersi .alla diiesa de' governatori , lurono 
di leggieri, perchè erano ebbri, uccisi ben tosto. Ma . 
Pelopidà andato centra L^onlidn^ umio sobrio !e fi^o^ 
incontrò impresa più dora ; perchè essendo ini Mdate 
a dormire, battè Pelopida lungo tempo la porla senz'es- 
ser sentito; tanto che un fante di casa appena svegliato 
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venne per aprire, e non prima ebbe la stanga levata, 
che entrali furiósamente il rovesciarono in terra , e 
cor$eì*o alla camera. Leontìda per lo lungo battere e* 
correre. imaginandosi quello cb^ era/leyato del ietto, 
sguainò la spada, ma si dimenticò di gittare in terra 
le lucerne ardenti in camera, porchè si sarebbero al 
buio fatti cadere 1' un 1' altro. Essendo per tanto ve- 
duto al diurne" chiaro da essi, andò loro incontro alla 
jporta dì caniera; e Gefisodoro, il primo che YOlle en- 
trare /mise con un* gran colpo irt terra, e dopo lui 
venne alle mani con Pelopida, con duro e malagevol 
combattimento, non tanto per la strettezza della porla, 
quanto perchè era impedito dal corpo morto di Cefi- 
aodoro disteso in terra. Vinse in ultimo Pelopida, ed 
abbattuto Leontida, andò subito co' compagni contra 
Ilypale, nella cui casa por simile maniera entrarono ; 
ed. essendosi tosto risentilo e ricovrato per le case 
de' vicini,, i congiurati seguitandolo alla traccia lo pre* 
sere e r uccisero. 

XII. Fatto questo/ unilisi con l'altra squadra di 
Melone, mandarono n richiamare altri fuorusciti rimasti 
nell'Attica, e per la città gridando libertà, libertà, ar- 
mavanò.i cittadini che venivano .alla k>r parte, levando 
r^mi eie spoglie pendenti dalle publiche logge, e rom- 
pendo gli sporlelli delle botteghe degli spadai e fabbri- 
catori dell' armi in aste. Vennero appresso al lor soc- 
corso con molti giovani e non pochi vecchi de' migliori 
Epaminonda e Gorgidd. Fu la città tutta a un tratto 
ripiena di spavènto e di gran confusione , e s' accesero 
lumi per le case, correndo T uno all'abitazione dell'altro 
per sapere che fusse stato. Non s' era però adunato li 
popolo; ma spaventali per lo caso seguito^ e nulla sa- 
pendo di certo, aspettavano il giorno. Onde par che faces- 
sero errore i capitani della guernigione de' Lacedemoni 
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a non correr subito ad assaltargli ; perchè erano almeno 
mille cinquecento, oltre a molti della ciltà di lor setta: 
ma impauriti dalle grida, dalle torce e dalla gran turba 
di gente che da ogni parte scoirera, si stelter queti a 
guardar solamente la fortezza di Cadmea. Allo schiarir 
del giorno arrivarono gli altri fuoruscili dell' Attica ar- 
mati, quando il popolo di Tebe s'era già in consiglio 
assembrato, ove Epaminonda e Gorgida introdussero 
Pelopida e' compagni accerchiati da molti sacerdoti, che 
prostendendo corone; da mettere in testa pregavano i 
cittadini a soccorrer la patria e gl'Iddii. Il popol tutto 
a questo aspetto levatosi in piò, con batter di palme e 
voci liete gli accolse, come benefattori e salvatori. 

Xlll. K quindi eletto Pelopida in compagnia di Me- 
lone e di Charone governatore della Beozia, cinse subito 
la fortezza con trincea^ ed assaltò da tutte parti le mura 
per cacciarne i Lacedemoni, e liberar Cadmea prima 
che venisse esercito da Sparta; e di tanto anticipò, che 
la guardia uscita della ròcca a patti nel tornarsene incon- 
trò nel Megarese Cleombroto re di Sparti addrizzato a 
Tebe con possente esercito per soccorrergli.' Ma de' tre 
capitani di questa guardia gli Spartani fecer morire per 
via di giustizia Ermippida ed Arcisso, e Disaorida il 
terzo condennato in gran somma di denari si fuggì del 
Peloponneso. Questa impresa, perchò fu a fine menata 

• Qui Plutarco strozza la narrazione a segno Jì renderla oscura insieme 
ed incrcdibitc. Come mai, di fatto, i congiurati con pochi altri banditi avreb- 
bero potuto ripigliare una lòcca forlissiiua , io cui erano mille cinquecento 
Spartani con più di tremila rifugiati, che avevano preso le loro parli? Era 
dunque necessario che il uostro bl«.rico facesse nienzi«'nc di cinquemila fanti 
e di cinquecento cavalli , mandati dagli Ateniesi sotto il comando di Demofon- 
(e , e dell' altre schiere giunte da tutte le cillà della Beozia , che unite a quelle 
degli Ateniesi compósero un esercito di dodicimila fanti e duemila cavalli. 
Ecco con che forze fecesi l'assedio della lócca , la quale si difese molti giorni, 
e sì arrese soltanto per mancanza di viveri. Veggasi Senofonte , lib. V della 
Storia Greca, e Diodoro Siculo , lib. XV. 
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con pari valore e periglio e contrasto che quella dt 
. Trasibuk)^ il ^ale cacciò d' Alene ì treota tiranni, e fu 
per simile maniera governala dalla fortuna « fu chiamata 
da' Òreci $raa sorella tornale : perchè mm si potrieno di 
leggieri allegarne altre due, ove pochi centra molli, e 
soli centra possenti accompagnati , con solo ardire e 
Talora portassero, vincendo gli avversari^ beni maggiori 
alleior patrre;*]la questa mone fu maggiormente ono- 
rata e ripiena di gloria dalla mutazione dello stato che 
ne seguì appresso : perciochè la guerra che oscurò la 
dignità dì Sparta, e la privò deirimperio in mare e in 
terra, ebbe in quella notte principio, nella qtiale Pelo*' 
pida abbattè non castello o muraglia o rocca ; ma entrato 
il dodicesimo in una casa privata, sciolse e ruppe (se 
però conviene con nietalora dire il vero) quelle cajene 
che teoner ^aldo un tempo r imperio di Sparta in Grecia, 
ed erano infino a quei tempo state tenute indissi^ubili 
ed infrangibili. 

XIV. Essendo indi a non molto i Lacedemoni entrati 
con g^and' esercito nella Beozia, gli Ateniesi impauriti 
rinuDziareno sdk confederazione che vegliava con essi;^ 
e di più avendo processati i partigiani de' Beozii, alcuni 
n' uccisero, altri mandarono'in esilio ed altri condenna- 
rono in denari. E fu comune opinione che fussero a mal 
termine ridotti, gli affari de' Tei>ani, poiché niuno gli- 
soccorriBva. Erano in quell' anno governatori della Beo- 
zia Pefbpidà e Gorgida, i quali cercando occasione di 
far nascere discordia tra gli Ateniesi e' Lacedemoni, or- 
diron questa trama. Fu lasciato alla guardia delia città 
di Tespi con gente da guerra un certo Sfodria spartano^ 
famoso e.noìnióatò in fatti <!' arme, ma leggieri più che'I 
vento, pienp di vane speranze e di folle Ambizione, con 
intendimento che accogliesse e porgesse soccorso a' Te- 

« CU»è,co'Tcb«ni. (C.) 
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bani che si ribellavano. A costui mandò Pelopida senza 
consigliarsene con altri un mercatante amico suo con 
denari e promesse, le quali lo svolsero più che T.oro 
non fece, a tefitare' più alte imprese ed occupare il 
potto Pireo, la qual cosa gli verrebbe agevolmente 
falla, se 1' assaltava improvisamente allor che noi guar- 
davano gli Ateniesi: che i Lacedemoni nulla arien più 
caro che impadronirsi d' Atene; e' Tebani, con gli Ate- 
niesi sdegnati perchè gli avevan traditi e abbandonali al 
maggior bisogno, non gli soccorrerebbero. -Sfodria in 
fine persuaso, tratta fuori di notte la sua g^nle, entrò 
neir Attica e andò oltre infino ad Eleusine; ed ivi sco- 
perto, con le genti impaurite e . confuse tornò a Tespi 
senz' aver fallo altro che accendere a' suoi Spartani una 
guerra dura e malagevole. 

XV. E dopo questo fatto gli Ateniesi prontissima- 
mente guerreggiarono in lega co' Tebani , e rimonlati 
in mare andarono attorno per tirare alla lor parte quelli 
eh' avevan volontà di ribellarsi a' Lacedemoni. E'Tebani 
da' per loro venuti sovente in Beozia" alle mani co' La- 
cedemoni fecero scaramucce non grandi, ma in esse 
molto s' esercitarono , ed impararono, svegliaron gli 
animi, addurarono i corpi , acquistando neU' uso del com- 
batlere sperienza insieme ed ardire. Onde raccontano che 
Anlalcida spartano , quando tornò Agesilao ferito di Beo- 
zia , gli disse : Ben ricevi degna mercede da' Tebani, per 
aver loro insegnato guerreggiare e combattere, quando 
non sapevano e non volevano maneggiar armi. — Fu ve- 
ramente maestro de' Tebani non Agesilao, ma i lor capi- 
tani, i quali a tempo con discorso e pratica militare sep- 
pero mettergli a petto de' lor nimici, in guisa di giovani 
levrieri lasciati di guinzaglio a proposito, e poi ritirargli 
in sicuro con ragione, accarnito che avevano il nimico, 

' Secondo il gr. : tollecitandolo a tentare ec. (C.) 
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e gastala la dolcezza della vii Iona c 1 fruito di ior gran 
€aore..K fra quesli meritò Pelopida il primo pregio 
d'onore, per cui^ dopo alla prima volta che 1 fecero lor 

condottièro, non fallirono in ciascun anno. d'eleggerlo o 
capitano della schiera §acra o per lo più governatore 
della jBeozia, mentra visse. Seguirono alle' Platee e a 
Tespi più rotte e fughe de' Lacedemoni, in una delie 
quali morì Febida occupatore di Gadmearè a Tanagra, 
messine in fuga molti, v'uccise Pantoide che n' era go- 
vernatore. Ma questi rincontri e combatliinenti, si come 
alzarono il «cuore de'nimici con riempiergli d'ardire, 
così DOQ'avviliron del tutto la mente de' vinti: perchè 
non in battaglia schierata , né con manifesto e giusta 
giornata, ma con iscorse fatte a tempo, or fuggendo, or 
cacciando, gli as^allarouo, e .venuti con essi alle mani 
s' avanzarono. 

' XVI. E la scaramuccia seguita a Tegira > die fu io 
certe modo il saggio- della giornata di Leuctra, mise 

Pelopida in gran ripiitazione, perchè non lasciò disputa 
a' compagni dell' aver parte nella vittoria, nè a' nimici 
scusa per .velare la rotta. Perciochè avendo la città 
d'^Jrcomeiìo presa la parte dègli Spartani, e ricevute 
p^ lor sicurezza due compagnie da essi, sempre osservò 
l'occasione di sorprenderla. E quando intese questa 
guardia e&&&c andata a predare nella Locride , sperando 
di trovar vota questa città, là s' incamminò con là 
scollerà sacra e con pochi cavalieri. Ma nell' accostarsi , 
avendovi trovata altra guernigione in vece di quella, 

• rimenò indietro l'esercito per la via di Tegira, sola da 
^potersi usare a pie de' monti, perchè il fiume Mela 

. iofino dalle sue fonU aveva allagato tutto '1 piano di 
messo « fattevi paludi navigabili , si che non poteva tra- 
versarsi. Poco sotto a qiiesle lacune èam tempio dedi- 
cato ad Apollo coguomiuato Tegireo, e un oracolo div 
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messo di non .lungo tempo innanzi, perchè al tempo 
della guerra di Media era in fiore, e n'aveva allora la 
soprantendenza Ecliecrale. Favoleggiano alcuni che Apol- 
lo in questo luo^'o nascesse, perchè il monte vicifio ha 
nome Delo, eli terminano i laghi fatti dal fiume Mela 
(dietro a questo tempio scoppiano due fontane per dol- 
cezza, per copia e per freschezza ammirabili , 1' una 
delle quali inlìno ad oggi appelliamo col nome di Palm^, 
c l'altra con quel di Ulivo); e che Lalona il partorisse 
no' infra due alberi, ma tra questi due lìumicelli; per- 
chè il monte Ptoo vi è appresso , onde raccontarlo essere 
improvisamente uscito il cinghiale che la spaventò; e 
quanto si racconta del serpente Pythone, e del gigante 
Tilyo, tutto è conforme a mostrare che Apollo in que- 
sto luogo nascesse. E lascio per ora molti altri segni , 
perchè non si tiene in nostro paese che questo Dio sia 
del numero di quelli, che d' uomini mortali diventas- 
sero immortali, come Ercole e Bacco, i quali per eccèi- 
lenza di virtù si spogliarono della passibile mortalità : 
ma crediamo che sia immortale senz' aver avuto prin- 
cipio di generazione, se dobbiamo credere alle scritture 
lasciateci intorno alla religione da uomini prudentissimi 
e antichissimi. 

XVll. I Tebani adunque nel tornare da Orcomeno, 
e i Lacedemoni parimenti dalla Locride, in uno stesso 
tempo s' inconlrai'ono a Tegira. E al primo aspetto cor- 
rendo un Tebano a dire a Pelopida che i nimici passa- 
vano lo stretto, dicendo: xNoi siamo caduti in mano de' 
iiimici, — egli rispose: E perchè non essi in man nostra? — 
E senza indiigio comandò alla cavalleria che dalla coda, 
trapassasse in fronte per fare il primo urto. Ed egli in 
quel mentre ristrinse insieme un drappello di trecento 
fanti ben armati, sperando di romper con questi qua- 
lunque parte de* nimici battesse, benché fussero in molto 
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maggior numero : e gli urlò due more^ di Lacedemo- 
ni, e ogni mora, come scrive Eforo, era di 500, o 
di 700 come Calìislene , o di 900 come dissero aUri , 
infra' quali è Polibio. GorgHeone e Teopompò capitani 
de' Lacedemoni marciarono "arditamente contra' Tebani; 
ed essendosi -fatto lo sforzo maggióre ov' *era/iò le per- 
sone de' capi da ambe le parti con gran forza e cuore, 
caddero primieri i capitani de' Lacedemoni mossi serrati 
a férir Pelopicla. Di poi restando feriti e morti gli altri 
ch'avevano dintorno, il restante dell'esercito impaurito 
s'aperse per fasciare a' Tebani il passaggio e 'l corso 
per innanzi, se \[ avesser voluto. Ma quando Pelopida ^ 
s'arrestò contra quelli che facevan lesta, e scorreva in 
questa e in quella parie uccidendo, allora lutti senza 
volger mai faccia preser la fuga; ma non furono per 
lungo spazio perseguitati, per tema che ebbero i Tebani 
degli Orcomenii vicini, e della guernigione novella- 
mente venutavi da Sparta; ma trascorser tanto che bastò 
a vincergli a viva forza , e traversare a lor dixspelto 
l'esercito tutto bettuto e vinto. Quindi alzato il trofeo, 
e spogliati i morti, ritornarono a casa ripieni d'alti pen- 
sieri: perchè non mai era avvenuto prima, in tante 
guerre fatte centra' Greci e centra' Darbari, che maggior 
numero di Lacedemoni fusse stato superalo da minore, 
nè anche da eguale in battaglia campale: chè erano sì 
tromendiche non osava nazione alcuna attendergli; e 
con la riputazione sola si spaventavano gli avversari * 
venendo con essi alle mani, che non si tenevano ba- 
stanti di stare con eguali forze a petto degli Spartani. Ma 
questo fatto d'arme fu il primo il quale insegnasse ai 
Greci e agli altri, cbe non il liume Eurota solo , nò il 
luogo posto fra i ruscelli Cnacione e Babyce ' produce 

♦ ARijiangi col (jr, : piullosto che cacciarsi in quell' apertura. (C.) 
' lotoroo il Babìca e il Cnacione vedi T. I , Licurgo, ^ V. 
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uomini bellicosi e guerrieri, ma ovunque nascou gio- * i 
vani disposti a vergognarsi dell' opere sozze, e ad av- 
venturare per onore la vita, e più fuggire il biasimo 
che '1 periglio, là si trovauo uomini.lerribilissimi aMoro 
avversari. . . .t. . ... 4i * 

XVIII. Raccontano esser Gorgida stato il primo che 
mise insieme la schiera sacra di trecento uomini scelli, 
esercitati e mantenuti a spese della Repubblica nella for- 
tezza di Cadmea ; e però era nominata la squadra della . : 
città , perchè gli uomini di quel secolo nominavano le 
fortezze città. Scrivono alcuni, che fusse in prima aom- x 
posta di giovani innamorati l' un dell' altro: onde si rac- ^ 
conta un grazioso detto di Fammene, che non aveva " * ^ 
ben saputo Nestore Tufizio di sergente maggiore, poi che,^. 
consiglia i Greci a rassegnarsi in battaglia nazione per * 
nazione e tribù con tribìi, . • 

Acciò le nazioni e compai^nie 
Possano meglio porgersi soccórso. 

' Non si dee (dicev' egli) far grande stima' ne' ^ravi peri- 
gli dell' amico della medesima nazione o tribù : ma la 
schiera coinposta e legata d' amanti per mano d'amore, 
non si può sciogliere nè rompere , quando gli amanti 
con verace alletto non abbandonando gli amati , e gli 
amali avendo vergogna di ^fare atto vile al cospetto del- 
l' amante, combattono tra mille rischi infino all' ultimo 
sospiro. E non è meraviglia, sé è vero che gli amanii 
portino maggior reverenza all'-anjalo oggetto assente, 
che non fanno a gli altri presentì, come fe' colui, il 
quale rovesciato in terra dal nimico che alzava il brac- 
cio per menare il colpo mortale, lo pregò e supplicò 

* Afjgiungi col g. : quando dovea piullótto porre l'amalo a fianco 

dell' amato. |C.) ^ 

» SecondoiI gr.: Imperocché [dicera egli)'non ti fa grande Btima ce. (C.) 

PLUTARCO. 2. * , i5 

é * 
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die gli desse nel petto, acciò non si vergogni (diss'egli) 
il caro amico mio d'avermi amato, per vedermi ferito 
nel dorso. Ed è scritto parimenti di lolao, le delizie d'Er- 
cole, che r accompagnò in t-ulti i suoi-travji^li e gli com- 
battè a lato. E iscrive Aristotele, che al suo tempo gli 
amanti e -gli amali giiiravan fedeltà V uno all' altro sopra 
la sepoltura di lolao. Cognominisi ad^inque questa com- 
l)aghia la schiera sacra, nella medesima guisa die co- 
gnominò Platone ramante amico dirinOy la quale si 
conservi invincibile inlìno alla rotta di Cheronea. Filippo 
appi esso la giornata risguardando i corpi morti, arrestò 
in quella parte il passo, ove vide giacere questi trecento 
gli uni appresso a gli altri e serrali, e tutti da un canto 
air altro con le picche trapassali ed intralciati ; e per 
meraviglia domandando ed intendendo esser qupsta la 
schiera sacra degli amanti e degli amati, lagrimò per 
pietà e di^se : Possan di mala morte morire quelli , i 
quali han sospetta che facessero o patisser questi alcuna 
disonestà. 

XIX. In somma non ebbe origine l'amarsi T un 
l'altro i Tebani, come scrivono i poeti, dal parricidio 
commesso da Edipo nella persona del padre L'aio ; ma i 
legislatori avvisando questa nazione per natura essere 
coraggiosa e violenta, per allentare ed ammollire al- 
quanto questa fierezza nella prima età, mescolarono in 
ogni lor attOj o grave o giocoso che fusse, il suono 
della tibia', mettendolo in onore e riputazione, e l' amore 
introdussero nelle scuole degli esercizi corporali per 
temperare in parte i costumi della feroce gioventù. E 
per questo attribuirono con ragione a' Tebani per loro 
protettrice la dea Armonia nata di Marte e di Venere , 
mostrandoci , che quando la virtù. guerriera e militare 
è congiunla ed accoppiata con la grazia del persuadere,- 
surge allora bellissimo e perfettissimo governo, rima- 
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nendo tutte le parti composte con armonia e consonanza. 
Comparlendo adunque Gorgida questa schiera nelle pri- 
me file, e dispostala m Ironie del corpo della battaglia, 
non rendè manifesta In virtù di questi uomini , nè si 
servi di lor forza in guisa che se ne poi-esse vedere 
opera comune; perchè disunitala mescolò fra essa molla 
gente di mmor valore. Ma Pelopida quando vide a Tegira 
Io splendore di lor virtù , ove soli inlorno a lui com- 
batterono, non volle più dividergli, ma' servendosene 
come d'un corpo solo intero, si rnise con essi a gran 
rischi ne' coinbatlimenti maggiori : perchè si come i 
cavalli aggiogati in una fronte al carro, corron con 
maggiore impeto che non farieno disuniti e sciolti, non 
perchè messi più di mimerò insieme sfoi'zino e fendano 
meglio r aria , ma perchè la gara e '1 desio di far meglio 
r un dell'altro infiamma loro il cuore, così stimò egli 
che i valorosi, con zelo di far sempre l'uno opere più 
belle dell'altro, giovamento maggiore portassero all'opera 
comune e con più generosa volontà. 

XX. Ma poi che i Lacedemoni, fatla con gli altri 
Greci la pace; mossero a' Tebani soli la guerra, ed en- 
trato nella lor provincia il re Gleombroto con dieci mila 
fanti di grave armadura e mille cavalieri, caddero i 
Tebani in pericolo non simile agli allri primi di perdere 
la liberlà, perchè dicevano i lor nimici palesemente e 
minacciavano di metter tutto a fuoco e fiamma con 
maggiore spavento della B(?ozia che mai ; Pelopida 
uscendo di casa per andare alla guerra, e pregandolo 
con le lagrime agli occhi la moglie nell' accompagnarlo 
alla porta a salvare la sua persona, rispose : Questi sono, 
0 moglie mia, consigli da darsi a soldati privati ; ma 
a'capitani si riduce in memoria che salvino la vita agli 
altri. Neil' arrivare al campo trovando i governatóri della 
heozia in discordia, fu il primo a convenire nel parere 



d* Epaminonda, risolufo che si dovessero assaltare i ni-' 
mici. £ non era PeK>pida allora gov^oalòre della Béom, 
ma .solò, capitano ddia schiera aafera; nondimeno confi* 
darono in- lai , come si conveniva a persona eh* aveva 
dato tile e tal' arra deH' alTezionq clie portava alla libertà 
della patria. Avendo pertanto risoluto in consiglio di tsur 
giornata co' Lacedemoni accampati a ior vista nei piSBo 
di LeiK^tra-, Pelopìda fece un sogno che molto io trava- 
gliò. Nel piano di Leiictra è il sepolcro di due figliuole 
di Scedaso, cognomijiate le Leuctridi per cagione del 
luogo ove furono sepolte, dopo all' essere stale da' vian- 
danti spartani violate e scannate ; per lo qual caso ero- 
dete ed empio , il padre, poi che non trovò chi gli fooesse 
a Sparta giustizia , scannò sè slesso sopra 'I sepolcro delle 
figliuole, dopo aver mandato orribili maladizioni contra 
gli Spartani: ed aveano i Lacedemoni avute sempre ri- 
qMste d' oracoli e profezie , le quali ricorda van loro che 
schifassero e cura si prendessero dello sdegno leuclrico: 
ma il popolo non comprendeva la signiticazionc di (jue- 
sto avvertimento; anzi equivocavano nel luogo^ perciiè 
nella Ijaconia risiede alia marina, una villetta qominata 
Leuctra, e in Arcadia non lungi da Megalopoli n'iia 
un'altra del medesimo nome. E questo caso era avvenuto 
molto tenijio innanzi alla battaglia seguita a Leuctra. 

-XXL Dormendo adunque Pelopìda in campo, vide 
nel sonno le figliuole di Scedaso piangere intòmo alla 
sepoltura e maladire gli Spartani, e Scedaso stesso co- 
mandargli che sacrificasse alle sue. lìgliuole una vergine 
rossa, se voleva vincere inimici. E parendogli duro ed 
iniquo il comandamento, surgendo del letto, tutto rìielò 
agl'indovini e a' capitani dell'esercito: alciini de' quali 
risposero non doverci disprezzare e disubbidire , alle- 
gando simili esempi anticlji di Meneceo di Creonte, di . 
Macaria iiglia d' Erede, e con più fresca memoria del 
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savio Ferecide ucciso da' Lacedemoni , la pelle del quale 
conservavano i re per dello di non -so che oracolo ; e 
che Leonida, per cagione di certa risposta divina, saci ilìcò 
in certo modo sè stesso per salute della Grecia-; e ( he 
parimente da Temistocle, innanzi alla battaglia navale di 
Salaraiiia, furon sacrificati giovani a Bacco Omeste : ' e 
furono sacrifizi accetti agl'Iddìi, come testimoniarono 
appresso le vittorie. E aggiugnevano die Agesilao, par- 
tendo per andar centra' rìimici dal medesimo luogo 
onde parli Agamennone per andare centra . Troiani, vide 
in Aniide, nel sonno. Diana domandargli la figlinola in 
sacrifizio ; e perchè per paterna teneiezza non glie ne 
offerse, tornò a casa lasciando imperfetta l'impresa con 
poco onore.' Dicevano altri in contrario che non poteva 
mai esser gradito ad essenza migliore, e più che non è 
nostra natura possente, sì barbaro sacrifizio e crudele 
in secolo che non hanno imperio que' Tyfoni e que' gi- 
ganti antichi , ma il padre di tutti gl'lddii e di tutti gli 
uomini ; e forse è sciocchezza il credere che agi' Kldii 
piaccia il sangue e la inorte degli uomini. E quando pure 
lor piacesse, non si dee^di simili deità tener conto, per- 
chè non han potenza, poiché per fievolezza e malvagità 
della lor anima, han per lungo tempo impresso si strani 
e stravaganti appetiti. 

XXll. Stando adunque tra queste dispute i primi 
dell' esercito, e trovandosi Pelopida più che gli altri ir- 
resoluto, una cavalte puledra sceverala dall' armento 
traversando a corsa l'esercito, arrestò il passo in quella 

( Mitngiatore dì carne cruda. 

' Sciiuronte nel sfltimo libro delle Storie Greche narra che Pelopida , 
spedito come ambaaciad ore al re d^lla Persia, Antro nella grazia di lui, di« 
cendogli clie V odio de' Lacedemoni cootro ì Tebani pn>p*'deva dalVaver questi 
ricusato di seguitare Agesilao nella sua spedizione in Asia, e impedilo.ch' egli 
facesse un sacriGzio a Diana io Aulide, io quelluogo stesso doVe Agameoocae 
•Tcva sagrificato qotodo mosse al conquisto di Troia. 
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parte ove emo a decorrere; e non .ièperò gii akri se 

non coìisiclofare il maiilello risplendente, e* crini rossi 
a meraviglia., e come si mostrava lìera col suo chiaro 
ardito anilrire. L'<iùdoYino Teoprito^ inteso.ció cbe mt, 
disse alto e chiaro: 0 grazioso Pelopìda, ecco venire à 
te la viltima, e veigine; non aspettiamo altra, ma ri- 
cevi quella che Iddio li manda. Quindi presala, e con- 
detta al sepolcro delle iìglie d> Scedaso, e còronaiala, 
supplicanti e lieti uccisero, e sparsero per Y esescilo 
la Tisione avuta da Pelopida e '1 fatto saoilficio. 
* XXIII. Epaminonda, che era generale nel giorno 
del iattb d'arme, tirò .il corpo della batiagiia torcendo 
ver lo corno sinistro, a fin che il des^tro degli Spartani 
. s' aHontanasse più da^ altFi Greci loro aderenti, i quali 
ave\an la postd nell'altro corno, e che venendo ad ur- 
tare con tutte le forze unite insieme il re Cleombrolo 
in una puiita,.lo potessè forzare. 1 nimici, inte^ questo 
suo ordine^ incominciarono a cangiare ia loro ordinansa^ 
e spiegando distesero la pdrte destra per accerchiare e 
chiudere Epaminonda col gran numero di gente ch'avèano. 
Corse innanzi a loro in questo punto Pelopida , e rivolti 
i sQoi trecento, fu prima sopra Cleonibroto,. che potesse 
il stio corno allargare, ricongiugnerlo appresso e ser- 
rare l'ordinanza, ed assaltò i Lacedemoni non ancor 
piantali alle lor poste, e confusi : benché gli Spartani 
solenni e sagaci maestri dell'arie mililare in nuli' altro 
più esèreitas^TD ed avvezzassrà), cfae in non aprirsi, 
elAg» ittIÉÉttwtf la loro ordinanza, quando per caso 
(ussc sciolta, ma servendosi di tutti e per fianco e. per 
fronte secondo j;l^ si presentava il pericolo e gli tro- 
vava il bisogno/ei^ dapessero^ accomodarsi a comhai- 
in tutte le parti egualibenfe. Avendo adunque la 
«flange d' Epaujiiionda assaltali es&i soli senza curar 
alty, ed essendosi d' alt^a parte con velocità e ardire 
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incredibile presentato con V armi Pelopida, gli confu&e 
' di maniera 9 ebe fece loro obliare la natia magnanimità^ 
' 6d ogni bacma disciplina: ^ che fatto loro Toltar le 
spialle, fece maggior maoello di veri Spartani che fasse 
unque seguito. Per la qual cagione Pelopida, non gover- 
natore della Beozia, nè generale neir esercito^ ma solo 
•oapitanO'dipiocio]as(]liadra, altrettanto d'onQre.rqKfft6 
in qaesta Tiltoria. e nobil fatto, come se ne riportasse 
Epaminonda, goveiaalore allora delia Beoziil e generale 
di tutto r esercito. 

XXiV. Ambiduoi nondimeno eletti appresso gover- 
lurtori ' entrarono armati nel Peioponiieso , e fec^ ri- 
bellare a' Lacedemoni -e'-veiure. alla lor parte i più di 
que' popoli, la città d'Elide, Argo, tutta l'Arcadia, 
e 'I più della stessa Laconia ; benché fus3ero nel cuore 
del venio^ e restassero pochi giorni del lor governo, 
Mando alia: fine deli'nliimo mese; C'OonveniTa cho aHe 
ealende dei seguente entrassero afkri al governò , ed essi 
lo cedessero sotto pena della vita. Tulli gli altri gover- 
natori delia Beozia, e per tema di questa leggo, e per 
f «iggire il verno» a' affrettavano' di ricondarre a casa 
i' esinrcito. Uà Pelopiida, il priipo yemìù nel parere 

d' Epaminonda , incitò gli altri Tebani ; e di fatto , addril- 
zaligli a Sparta, passò il fiume Euroia , ed occupale più 
lor terre, la camj^gna tutta infino cimare saccbeggiò, 
gaidaodoin isetoilamlla combatteaii . tutti Greci; ed 
emot^vrebanl tiiieno ohe la dodicesima «parte. Ma la 
ripulazione di questi due capitani faceva che senz'alilo 
decreto o comune consiglio. i confederali tutti gli se- 
guitavano senza (ar parola sotto la lor condotta. Percl^è 
jirima legge e principe (ti natura^ per iste avvfeo, si 
è che chi non può da sé istesso difenderà^, sì sòttomèlta 
, a colui che può ed ha modo di piarlo : nella medesima 

« Gi4»è, Gmmaiori della Bmnia. (C.) . ' ^émlt 



guisa Glie i passeggieri , quaiid<rè etìimi, o sta la na^e 
sopra l'ancore in buona spia^^gia, traltano insolente- 
meaie e arrogaatemenle co 'Riluti: aiaiion prima surge 
teiq>e8ta, la.qaale gli metta in rìschio > die por a Ipro 
gli occhi rlTolgono , • f ipoo^o in essi spmxm d'ogpi 
lor salule. Perchè gli Argivi, gli Elei e gli Arcadi, ben- 
ché nelle^lorp adunanze e consigli discordassero e con- 
leodessero co'Tehaoi per La superiorità di comandare a 
tatto TesercitQ, qqaodo TernvaD poi oel punto del com- 
battere in perìcolo, obbedivano Totontariamente, e se- 
guitavano i capitani de' medesimi Tebani. In quella spe- 
dizione legarono tulle le città d' Arcadia in una sola 
potenza, e pHtarono ì Lacedemoni dei territorio di 
Messene, rìcfaiama&dovi e ricondocendovi gli antichi 
abitatori natii; ripopolarono la città di Ilhoma; e nel ri- 
torno, traversando il territorio della città delle Cencree, 
vinsero gli Ateniesi, venuti alle mani con essi mUo 
' Stretto del Peloponneso per impedir loro il eàmmino.* 
' XXV. 'Per le qnali'prodezze essendo da tutti gli altri 
commendata la virtù di quesli due, e la fortuna ammi- 
rata, la domestica invidia de' cittadini' cresciuta a mi- 
sura delia crescente l9r gloria apprestò loro un ricevi- 
mento ncH^piutfe onesto « uè propmionato a si gran 
latti.' Ambidiioi al lor ritorno brigarono per difendersi 
in giuslizia da sentenza di morte: perchè comandando 
ia legge clie ai priacipio dei mese nominato da essi Ba- 
catio rendessero a* sneoeasorì il* governo/ Io ritennero 

, * OMrto tittNlvQ «MiadA^gli *M«ì pfr l'flffrani ^IHnU lor gm«. 
rtle, eb« foleodo imptdroidr»! de'^paMtui soo Mé rioewgiiDtAto <U moi* 

^reCencrea. 

* Il Dacier si nieraTÌgiìa cba Platarco dia qaesto nome alla sefarittL 

usata contro Pelopida ed Epaminiiuda. Generali, die' egli, ohe ritengon» U 
cumundu contro I' ordine de' capi supremi e contro le leggi, sodo senza dub« 
Lio colpeToliasimi , oè la glorili della loro impreae compeosa il perieola a cai 
«paaerò la patria. 
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quattro mesi interi di più, ne' quali fecercquanto dello 
abbiamo nel contado di Messene, nell'Arcadia e nella 
Laconia. Pelopida, introdótto prima in giudizio, cadde in 
maggior -pericolo ; ma in fine furono amenduni asso- 
luti. Epaminonda portò mansuetamente T offesa e lo 
sforzo di questa malevoglienza , giudicando che la pa- 
zienza fusse negli affari civili una gran" parte di valore 
e di magnanimità. Ma Pelopida, per natura più iracondo, 
e più dagli amici slimolato a vendicarsi degli avversari^ 
prese una tale occasione. Meneclida oratore, uno di quelli 
che si trovarono in casa di Caroné con Pelopida e 
Melone, tierissimo dicitore, ma di vita dissoluta e co- 
stumi corrotti, quando vide i Tebani non onorarlo al 
pari degli altri congiurati, la propria sulTicienza rivolse 
alle calunnie, e all'accusare i mig^iori di sò; e non 
contento della prima invettiva oprò in guisa, che fu 
Pelopida* un anno privo dell' ufìzio di governatore della 
Beozia, e lo perseguitò negli affari del governo lungo 
tempo. INon ebbe già possanza di far cadere Pelopida 
nella disgrazia del popolo , ma in ogni modo tentò di 
metterlo con Caronc in^discordia : perchè essendo coif^ 
forte comune dell'invidia di fare apparire in qualche 
modo peggiori degli altri quelli che non puoi con la 
bontà superare, a tuli' ora esaltava al popolo l'opere di 
Carene, e magnificava le sue condotte e vittorie; e 
lasciò questa memoria di quella che dirò , quando in 
un rincontro di cavalleria seguito appresso alle Platee 
vinsero poco iimanzi alla giornata di Lcuctra sotto la 
condotta- del medesimo Carene i nimici. Aveva Andro- 
cide cyziceno pittore preso dalla repubblica a dipinge- 
re iu una tavola un altro combattimento, e lavorava in 
Tebe: ma sopravvenuta la ribellione de' Tebani da'La- 
cedemoni, e per conseguenza la guerra, Ihsciò 1' opera 

• Leggi Epaminonda. (C.) 
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pdco meno ehe compiuta. Menecìida gt^wnque indusse il 
popolo a sospendere quella (avola alle pareli di qualche 
tempio con l'iscrizione del nome^di Corone^ e ciò per 
oécurare.la gloria di Pelopida e .d' Epamiaoiìda..Jlla fu 
• questa felle ambizione di voler paragonare tante e tali 
battaglie con un sol fatto e sólo rincontro, nel quale 
. mori Geranda uno de'men nominali Spartani con qua- 
rant' altri cavalieri seoz' altra grall|l!^opera^,.'Q^esto de- 
creto da Mèn^lida preposto accasò À^ppida » provando 
ressero cootra le leggi .di Tebe , per cui è vietato l' onb- 
rarQ alcun privalo d'una pubblica vittoria, ma doversi 
attribuirne la gloria comune alla patria; e in tutto que- 
sto giudizio fodò sempre altaipeote Caròne, .e.(rovò 
^(She Henectida ^ra invidioso e maligno: domitndando 
spesso a*Tebani, sft a'veva mai fatto per loro opera che 
buona fusse. E fece in fine condannare Meneclida in da- 
nari, il quale non potendo per la gran somma pagargU^ 
tentò .di poi di turbare e cangiaj'e il governo della ro;;, 
pubblica. Quéste cose ho detto perdhè'.ci fanno in quaft^ 
che modo comprendere quali fussero i costumi di Pe- 

jt' \ . XXVL Quando. Alessandro tiranno de' Perei faceva 
^.|[uerra aperta a più popoli di Tessaglia^ con tacita inten- 
zione di soggiogarla tutta ^ le città di questa provincia 

mandarono ambasciadori a Tebe a dómandar capitano 
e farze per difendersi. Onde Pelopida avvisando essere 
iuteaò Spaminonda a riordinaise 'gli affari del P^opon- 
' peso, offerse e- donò sé. stesso a' pòpoli di Tessaglia; 
non volendo che ^a sua disciplina e sufTicienza miliiarc 
si slesse oziosa in dispregio, e credendo non esser me- 
' stieri d' altro capitano in quella parte ove fusse Epa- 
minonda presente. Andato adunque con l' esercito in 
. Tessaglia, orcupè al primo salto Larissa, e tentò per pid 
vie d' accordare co' Tessali Alessandrq venuto 4 tro- 
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vario e supplicarlo, ^.di tiranno renderlo giusto e le- 
gittimo principe a' Tessali Ma quando il conobbe^ incu- 
rabile 0 feroce senza ragiono, e che i popoli si lamen- 
tavano di suo- crudeltà, di lussuria e d'avarizia, inco- 
minciò a trattar seco aspramente e duramente, sì che 
fuggì di nascoso con la sua guardia. E Pelopida, dopo 
aver liberati i Tessali tlal timore del tiranno , e messi 
gli uni con gli altri in concordia, trapassò in Macedonia, 
ove Ptolemeo faceva guerra ad Alessandro, che^pér al- 
lora teneva la Macedonia,* e ove l'aveano ambeduoi 
^mandato a chiamare per arbitro e giudice di loro dilTe- 
renze, e per compagno e confederato di colui che si 
tenesse offeso. E là non prima venuto compose le loro 
disconlie, e ricondottivi i fuorusciti, prese per ostagg[io 
del re il suo fratello Filippo, e treni' altri giovani de'più 
nobili , conducendogli a Tebe/per mostrare a* Greci 
quant' oltre si distendesse la riputazione della potenza 
de'Tebani e la credenza di lor giustizia. E questi fu quel 
Filippo che guerreggiò appresso co' Greci per privargli 
della libertà, e allora fanciullo alloggiò a Tebe in casa 
di Panimene. E quindi è che parve ad. alcuno che fusse 
imitatore d' Epaminonda, riguardando per avventura 
alla sua prontezza d'operare in guerra: la quale fu 
picciola parte delle virtù di questo grand' uomo; ma di 
continenza, di gìusfizia, di magnanimità e di mansuetu- 
dine, per cui fu veramente grande Epaminonda, non 
ebbe già parte Filippo, nò per natura, nè per imita- 
zione. ^ 

XXVII. Lamentandosi ua' altra fiata i Tessali d'Ale^s- 
sandro Fereo, che travagliasse le Jor città, fu Pelopida 
con Ismenia mandato a questo principe ambasciadore 

( Tolomeo Alorite, fratt'llo di Alessandro, di Perdlcoa e di Filippo, e 
figliuolo (non legittimo) di Aminta If, ovendo ucciso il fratello Alessandro, 
s'impossessò del trono di. Macedonia. 
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senza menar gente da Tebe , non pensando d' avere a 
l^erregflare : onde forza gli. fa servirsi, de' Tessali in 
aflim urgentissimo, che sa gH preseiiiò. E nello tfesso 
tempo nacquero solléràzioiii in Macedonia, perchè Pto- 
leraeo, ucciso il re, aveva occupato il regno ; e gli amici 
dei re chianiaroQ Pelopida^ il quale volendo arrivarvi 
in sui tAìla, e non avenjlo soldati prq[nri, levò tuondr 
taariameirte alenili dèi Inogo ove si trovava, e> oon 
essi andò subilo contra Ptolemeo: il quale appressatosi, 
carrolta co' denari questa gente, V indusse a passare alia 
sua parie ; e pur temendo della riputazione e del nome 
solo di Pelopida, gli Badò incootro^ come a maggior di 
sè, e dopo gratissime accogllenae e preghi, premise di 
conservare il regiio a' figliuoli del morto , e che arebbe 
sempre per amici e per nimici quelli stessi che avessero 
i Tebani ; e ftèr sicurezza della promessa gii consegad 
per ostaggi il /igliuok> Fitoxeno, e cinquanta degli amid 

.suoi; i quali Pel opida mandò incontanente a Tebe. Ma 
sentendosi gravemente offeso dal (radimento di que'mer- 
cenari^ e sentendo il. più di lor ricchezze e figliuoli e 
mogli c^macorvarsl per essi oeUa cktà di Panalo^ al che 
se gli venisse fatto di avergli in mano aria gran ven- 
detta del ricevuto oltraggio, con alcuni Tessali n' andò 
a Parsalo : ma non fu prima arrivato che compari lor 
sopra con forze il tiranno Alessandro; e stimando Pelo- 
pida che fàsse per ginstìllcarsi venuto, andò a trovarlo; 

• ben conoscendolo per uomo scelerato e per micidiale, 
ma per V autorità della repubblica! di Tebe e per la 
propria dignità e riputazione non aspettava -da lui of- 
fesa. Ha veggendolo Alessnidro disarmato con picciola 
compagnia, lo rSeiine prigione, e di finto occupò Far 
salo, con orrore e spavento di tutti i suoi sudditi , du- 
bitando che dopo a una tale troppo ardita ingiustizia 
commessa non portasse più a persona vivente rispetto^ 
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e tratterebbe ciò che gli cadesse ip mano, ed uomini e 
cose, come disperato che si ìenga per perdalo. 

XXVlil. 1 Tebani adunque, questa iiovella sentita, 
con pesanza di cuore solTer.endola , inviarono inconla- 
nente un esercito sotto altri capitani che Epaminonda, 
per isdegno contra lui conccpato. Avendo per tanto il 
tiranno coiidotlo alla città di Fares ' Pelopida , permise 
in principiò a chi voleva il visitarlo, credendo che 
tanta miseria gli abbassasse i pensieri e V umiliasse. 
Ma quando Pelopida confortava i Farei * venuti per seco 
condolersi, ad aver buon cuore, e che ben tosto ne pa- 
gherebbe il tiranno la pena, e mandò a dire a lui stesso 
che mal faceva a tormentare ed uccidere a tutt' ora i 
miseri suoi cittadini, i quali di nulla l'avevano offeso, 
e rispiarmare-a lui la vita, che sapeva dovere, quando 
che fusse, vendicarsi, se campava delle sue mani; am- 
mirando il tiranno quesla sua magnanimità e franchezza 
di parlare, disse: Pcrciiè ha si gran fretta Pelopida di 
morire?— E sentendo egli avere il tiranno dette queste 
parole, replicò: Perchè ancor tu pòra' piii tosto, più 
che ora odiato dagl'ltldii. — E da quifidi innanzi non 
volle che più gli parlasse persona di fuori. Tebe %lia 
di Giasone e moglie di Alessandro, intendendo da quelli 
che '1 guardavano tanta costanza e generosità, venne 
in desio di veder quest' uomo e parlargli; e Venuta allaC" 
carcere , non conobbe, come donna , la sua magnanimità 
tra cotante miserie; ma daMunghi capelli , -dall' abito , 
e dalla vita conietturando che fusse mal trattalo, e 
come non conveniva alla -fama del suo nome, lagrimò 
per pietà. E non conoscendo l^elopKla da prima chi fusse 
questa donna, si maravigliò; e riconosciutala, la salutò 
per reverenza che portava al padre Giasone, di cui era 

' Leggi Feras. (C.) 
* Lfggi Ferei. (C.) 
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stato amico e domestico. E rispondendo ella: Ho gran 
pietà di tua povera moglie: — replicò.: Ed io di te, 
che stando fuori di prigioue sopporti Alessandro. — La 
quaf -parola te topcò il poprp : perctiò gik si sentiva ag- 
gravata dalla cradeItS e dall' insolensa del tiranno; che 
olire all'altre abominevoli sceleralezze, malusava il 
fratello più giovane di lei. Per la qual cagione visitando 
contiaaameQte Peiopàda*, e liberamente seco^ trattando 
degli oltraggi che dai marito soffriva, a poco a poco 
si riempiè di sdegno, di spiriti generosi e d' odio con- 
tro ad Alessandro. 

XKlX. Quando i capitaai.de' Tehani, nulla ado- 
praodo a favor di Petepida^ e per. ignorami ^ e per 
isrentara sì •rttìraro,* e ciascuno fa dalla Repubblica 
dannato in diecimila drachme, rimandaron là con genie 
Epaminonda, alla cui prima venuta si sollevò tutta la 
Tessaglia per riputazione di si -gran capitano ^ e picciol 
momi»ntorb9stava- a far traboccare in rovina gli affari 
del tiranno ; tare fa lo spfivent<> che nel cuore de\ ca- 
pitani e amici suoi entrò, e tal volontà di ribellarsi si 
destò nell'.animo de' suoi suggettiy e letizia per la spe- 
raiùii di veder tosto pagar la pena ai tiranno. Nondi- 
meno Epamiponda antiponendo la • considerazione del- 
l' onor suo alla salute di Pelo'pida, e temendo che Ales- 
^ndro in tanta contusione dello stato suo, di sè stesso 
disperando» come bestia feroce non si rivolgesse centra 
ìoi , triaitteneVa là guerra pure accerchiandolo d! ogni 
'intorno con pretesto d' indaglare per far le prò visioni, 
e a lìnq di apprestare e moderate i pensieri dei tiranno 

* Secondo il 0r.*s (Quando { eqpiiani di' Mani ittfraUin Teuoiiù 

^ Perchè il tirfliioo gli perscnuilò eolla eaTtUerìa , e recò loro «olabiU 
danni. Anzi , lutto I' esercì fo sarcbbo tloto 4ialriitto se i goldili DOll 
obbligato Epanunonila , che si troTtf* «ooie privato fra Iom, • pigliare il 
comaudo. 
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con tal contrapeso che non allenlasse di soverchio la 
natia contumacia e *l lìero ardh'c, e che non s'irritasse 
la sua amarezza ed iracondia; ben sapendo come era 
crudele e dispregiatore dell'onesto e dql giusto, poiché 
faceva sollerrare gli uoraijii vivi, e vestendo altri di 
pelli di cinghiali e d'ersi, ed ammessi centra essi i 
mastini, gli faceva smembrare, o per trattenimento gli 
saettava. In Melibea e Scolusa, città confederale ed ami- 
che, faceVasi un giorno consiglio; ed egli facendovi ac- 
cerchiare i cittadini dalla sua guardia , tutti gli fece 
mettere al filo detle spade infino a' fanciulli. E avendo 
consecrata e cinta con festoni di fiori, la lancia con la 
quate uccise il zio Polifrone, le offerse,, come se fusse 
un Dio, sacrifizio, e la cognominò Ticone. * E avendo 
un giorno sentito recitare ad uno slrione la tragedia delle 
'Troadi d'Euripide, usci di teatro, mandando a dire Che 
seguilassero, e non recitasser peggio per questo; che 
non s' era partito perchè gli disprezzasse, ma perchè' 
aveva vergogna che i suoi cittadini vedesser pianger 
lui, che non aveva mai avuto pietà di tanti e tanti cit- 
tadini fatti morire, sopra le miserie d' Ecnba e d'An- 
dromaca. Alessandro adunque spaventato dal nome solo 
d'Epaminonda, e dalla virtù di tanto capitano. 

Tosto abbassò, còme fa il gallo, Tali, 

e gli mandò subito gente per giustificarsi. Ma Epami- 
nonda non soffrì che i Tebani facesser pace ed amici- 
zia con uomo si abominevole; ma fatta tregua e so- 
spension d' armi per trenta giorni, ricovrate che ebbe 
le persone di Pclopida e d'isinenia, si ritirò. 

XXX. Nel restante, sentendo i Tebani che i Lace- 
demoni e gli Ateniesi inviavano ambasciadori- al gran 
re di Persia per far seco lega, mandarono essi ancora 

< Avveoturata. Da ru^^l , fortuna. (C.) * ,^ 
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Felopida con buon discorso^ adendo alla gloria del suo 
ìiome risguardo. Egli tratersò primierameìfte le proiFìn- 

cie del re, ove era mollo nominalo e famoso: perchè 
non a poco a poco e di pian passo era per l'Asia pene- 
trala la gloria delle vitlorie ponquistate sopra' L^k^ede- 
moDi; ma quando scorse la prima fama della rotta data 
loro* a Leuctra, e sempre aggiunse di poi prodezze a 
prodezze, crebbe e s'avanzò larrto il suo nome, die 
s' allargò 'in^no alle più rimole provincia d- Oriente. Di' 
poi veduto da' signori, principi e capitani persiani alla 
porta del re, porse di sé alta meraviglia, e dicevano : 
Quesfèquelgran capitano che tolse a'Lacedembni l'im- 
pei io del mare e della terra, e ristrinse Sparta tra 1 
monte Taygeto e 1 liume ^urota^ che non ha guari fa- 
ceva gqerra al nostro gran re e a' Persiani sotto il suo 
re Agesilao nel mezzo dell' Asia per li reami di Susa e ^ 
di Ecbalana.— E piac(ine antora la sua venuta ad Arla- 
xerxe^ si che altamente commendandolo lo mise in 
maggior stima jò grandezza con le onqrale accoglienze 
die gli fece^ bramando che 1^ onore sopra sè stesso si 
riflettesse^ e credesse il mondo che uomini grandissimi 
il corteggiassero, perchè sliniassero ki sua maestà gran- 
demente avventurosa. Ma quando il Yide in faccia^ e 
ascoltò suoi discorsi più saldi che non eran quelli degli 
Ateniesi, e più sinceri di què* de' Lacedemoni, ne l'amò 
da vantaggio, e con -ridale non fìnta afTezione T onorò 
molto, e palesemente il favori più che gli altri amba- 
sdajdori: benché mostrasse d' avere onorato più Antal- 
cìda lacedemonio, che .nuli' altro greco, per avergli 
mandato un giorno la ghirlanda «levatasi a tavola di 
testa, avendola prima con li(|uor*e oduralissimo bagnala. 
Non usò-già con Pelopida simile deliziosa cortesia, ben- 
ché gii offerisse^doni splendidi e grandi, (^e al conce^ 
dergli quanto domandò, che i Greci vivessero in libertà 
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con le lor lèggi, che si ripopolasse Messene, e che 1 Te- 
bani fusser nominati antichi ereditari amici del re di 
Persia. Con queste grazie ottenute senz' accettare alcun 
dono offerto, che saria stato segno, non di benefìzio ri- 
cevuto, nè di grata accoglienza, tornò alla patria. ^La 
qual cosa più che altra mise in colpa gli altri ambascia- 
dori greci; avvegna che gli Ateniesi chiamassero in 
giudizio il loro nominato Timagora, e '1 condenriarono 
a morte, giustamente e dirittamente se '1 fecero per 
aver accettati troppo gran presenti dal re ; perchè non 
prese oro ed argento solo, ma di più un letto ricchis- 
simo, con alcuni servidori persiani per acconciarlo , 
come se noi sapesser fare i Greci ; e ottanta vacche 
co* lor pastori, col pretesto d'aver bisogno del latte di 
vacca per una malattia sopravvenutagli. In fine scese al 
mare in leltiga, e furon dati a quelli che '1 portarono 
quattro talenti da parte del re. Mostra nondimeno che 
lo sdegno principale contra lui degli Ateniesi non pro- 
cedesse da' doni accettati, perchè Epicrate porlator d'ar- 
nesi non negò d' aver ricevuto doni dal re, anzi disse 
di voler proporre un decreto, che in vece dé' nove go- 
vernatori che si creavano ogn' anno, si mandassero al re 
nove ambasciadori buon popolani e pòveri, perchè ar- 
ricchissero co' doni ; e 'I popolo se ne rise : ma ebbero 
molto a male che i Tebani avesser tutto ottenuto, non 
considerando quanto maggiore efficacia e forza avesse 
la riputazione di Pelopida,.che non aveano tutte le di- 
cerie ed orazioni fatte a un principe disposto ad ono- 
rar sempre quelli che fussero in arme migliori. 

XXXI. Quest'ambasceria, adunque, acquistò gran be- 
nevolenza a Pelopida al suo ritorno per cagione della 
ripopolazionc di Messene, e della franchezza ottenuta 
per gli altri Greci. Ma avendo Alessandro Fereo ritor- 
nato alla sua natura distrutte non poche città di Tes^a- 
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glia, e messe guernigiqni per tutta la provincia degli 
i^ìioli^ degli Achei, e de' Magiiesii, le cillà dì queste na- 
soni fflandaroD dr nuovo a Tebe ambasciadori per do- 
mandar gente, e Pelopida solo per capitano; Isd essepdo 
ì Tebani tosto convenuti, e próntamente, e tutto incon- 
taf^eiite apparcccliiato, nel pujito della partenza del capi- 
tano eclissò il sole, o di Lei mezzo giorno rimase Tebe 
oscurata di tenebre. Avvisando Pelopida i ,8uoi per co- 
tale apparizione travagliati ,* giudicò ben fatto non co- 
stringerli a partire con qiieslo timore e disperauza, nè 
avventurar la vita di settemila, suoi citta4iiu. Ma do- 
nando sè stesso solo.a' Tessali^ e presi in compagnia 
300 cavalieri forestieri, che '1 secondarotf volontaria- 
mente, si mise in cammino centra 'l volere degl' indo- 
vini, e non punto con buon grado de' suoi, a cui sem- 
brava che gian segno da ciòlo minacciasse uomo illu- 
stre còme lui. Ma egli, più acceso d* ira che mai contra 
Alessandro per T ingiuria ricevuta, sperava di trovare 
la casa del tiranno inferma e già corrotta per quello 
eh' avea discorso con Tebe sua moglie, ^'ondimeno la 
bei^ del fatto in sè smesso più' che altro lo stimolava, 
bramando e studiando di far vedere a'Greci, nell'ìstesso 
tempo che i Lacedemoni mandavano a Dionisio tiranno 
di Sicilia capitani e governatori, e gli Ateniesi preso 
soldo da Alessandro gli rizzava» le statue di Jbroozo 
come a benefattore, che i Tebani soli gaerreggtavano 
contraMiranni per levar del mondo gli usurpatori d'ini- 
qua e violenta dominazione in Crecia. 

XXXIL Pervenuto adunque a Farsalo, e raccolta 
buona ma'qo Ji gente, immantiùente s' incamminò contra 
Alesfi^ro; il quale veggendo Pelopida aver pochi Te- 
bani in compagnia, e sè avere il doppio più d'armati 
che non erano i Tessali, gli andò inooiilro al tempio di 
Tetide. £ dicendo alcuno a Pelopida, che 1 tii^nno con 
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grand' esercito veniva a rammezzargli la via, rispose: 
Tanto meglio, perchè vinceremo più genie. — Hilevandosi 
da questo piano alcuni colli rotondi , assai ben alti, nel 
luogo chiamalo Teste del Cane, ambi gli esen ili tenta- 
rono a un trailo d'occupargli con la lor fanteria : ma 
Pelopida mandò più torme de' suoi buon cavalieri in 
quel mentre contra la cavalleria de'nimici: la quale 
avendo rotta, seguitaron di cacciarli pel piano: e Ales- 
sandro fu veduto occupare i colli, perchè i Tessali più 
lontani v' arrivaron dopo,, e calando da alto sopra quelli 
che monta van suso- per que' luoghi forti ed erti, uccise 
i primi, e gli altri ben battuti nulla facevano. 11 qual 
disordine scorgendo Pelopida richiamò la cavalleria, e 
comandò che urlassero la fanteria nimica, ov' era più 
folta; ed egli a corsa si mescolò con quelli che com- 
battevano per occupare il colle. E preso in braccio lo 
scudo, traversando l'ultime file, tanto sospinse che tra- 
pelò alle prime, ove rimise con la sua presenza tanto 
di forza e di cuore in tutti, che i niraici credettero 
esser sopravvenuta nuova gente fresca d'animo e di 
corpo; e sostennero nondimeno due o tre loro furiose 
scorse. Ma veggendo in fine trapassargli oltre sempre 
più vigorosamente, c tornar dilla caccia la lor caval- 
leria, si riliraron di passo in passo senza voltar faccia 
addietro. Scorgendo Pelopida dalla cima dè' colli non 
essere ancora tutto l'esercito in fuga, ma ripieno di 
travaglio e di confusione, arrestò il passo, e gittò lo 
sguardo intorno, se per avventura vedesse Alessandro. 
E ravvisatolo nel corno destro rincorare i suoi, e rior- 
dinare i soldati forestieri, non potè col discorso ritener 
l'ira; anzi maggiormente a quell'aspetto inlìammato, 
abbandonando all'ira il corpo, e non più ricordandosi 
della sua maggioranza, molto innanzi agli aliri trascorse, 
sfidando ad alta voce il tiranno a combattere. Ma egli 
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senz* aspettare e sostenere l' incontro si ritirò, nascon- 
dendosi nel mezzo della su^ guardia. I primi de' saoi 
mercenari venati con Pdopìda alle mani fumo feriti» 
e alcuni per le ferite morti: ma la maggior parte da 
lontano lanciando dardi, e Tarmi forando, lo ferirono, 
infino a che i Tessa^ per la passione. caiar(^Do a corsa 
dà' colli per soccorrerlo: ma essendo già morto» la ca- 
yalleria oltre trascorsa mise la leilange tutta in fuga, e 
per lungo spazio cacciandogli empirono la campagna di 
morti almeno tre mila. 

XXXIU. I^on fu gran meraviglia che i Tebani i 
quali vi si trovarono menassero per la morte di PelO; 
pida gran duolo, nominandolo padre, e- salvatore, é 
maestro delle maggiori e più belle vittorie. ' Ma i Tes- 
sali ed altri confederali di Tebe» superando co' loro de- 
creti dedicali a sua memoria ogni onore ad umana virtù 
convenieqte, con verace dolore 'maggiormente dimostra- 
rono l'affezione che porlarono a si grand' uomo. Perciò 
che raccontano» che quelli i quaU s'avvennero a questo 
fatto d' arme» non più si spogliaron l' armi» non trassero 
le briglie a'cayalli, e non fasciaron ferite, quando wù- 
tiron la morte di Pelopida; ma con l'armi in dosso, e 
caldi per l' atlanno» come se egli sentisse» accatastarono 
intorno al corpo armi e spoglie de' nimioi» tonderono 
i crini a' cavalli, e la clkioma a sè stessi» e moki entrati 
ne'lor padiglioni non acceser fuoco, e non prenderon 
cibo; con silenzio e mestizia di tutto 1* esercito, come 
se non avessero chiarissima e grandissima vittoria con- 
qpiistato, ma fossero stati vinti e fatti servi del tiranno. 
• E dalle città vicine, come ve ne arrivò la fama, ven- 
nero gli uficiali, e con essi i giovani, i fanciulli e' sa- 
cerdoti a ricevere il corpo, portando trofei, e coroqe» 
e armadnre d' oro massi(m. E al tempo di levare il 

' SMMdo il ^. : 9BlmlU. (C. ) 
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corpo vennero i più vecchi de* Tessali a pregare i Te- 
bani di seppellire essi il corpo del defunto. E uno d'essi 
in questa éuisa parlò: 0 amici nostri Tebani, vi doman- 
diamo una grazia, la qual/ oltre all'onore; ci porterà 
. qualche consolazione in questa nostra si grande sven- 
tura: non potran più i Tessali accompagnare vivo Pelo- 
pida, nè rendergli i dovuti onori, sì che senta;' ma se 
per voi ci sarà concesso toccare il corpo suo cosi morto, 
adornarlo, e seppellirlo, giudicheremo che crediate, 
che stimiamo la perdita esser màggiore a' Tessali che 
non fu a' Tebani: voi perdeste spio un buon capitano, 
e noi la speranza di ricovrare la nostra cara libertà. E 
come aremo per T innanzi ardire di domandarvi altro 
capitano, che non possiamo rendervi Pelopida? 

XXXIV. Avendo i Tebani conceduto lor tutto, cele- 
brarono esequie si grandi, che non ne furon vedute 
mai altre simili in magnificenza, da quelli almeno che 
misuran la magnificenza^ non con l'avorio, con l'orò, 
e con la porpora, come la misurò Filisto nel cele- 
brare ed esaltare V esequie di Dionisio tiranno di Sici- 
lia, come se il fine della sua tirannia fusse la pomposa 
uscita di qualche gran tragedia. Alessandro il grande 
nella morte d' Efestione fe' tondere non solo i crini a'ca- 
vaHi e a' muli , mà fece di più abbattere i merli delle 
mura, acciò paresse che le città prendendo, in vece di 
' lor forma primiera, tonsura dilTorme e sozza, duolo per 
la morte dell'amico ancor esse mostrassero. Ma furon 
tutti comandamenti fatti per forza da principi, i quali 
recarono invidia alla memoria del morto, e a se T odio 
di quelli che furono ad obbedire costretti : anzi fu mo- 
stra non di benevolenza o d' onore, ma d' arroganza 

* \\ chiedere di rendergli questi onori mentre era vìto poteva parer de- 
siderio di guadagnarne il favore , ma dopo morte eia un leal testimonio di 
gratitadine. 
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barbaresca^ e dispendio yano d'uomini, i quali le lor 
" ricohezze impiegarono in cose £riYol6 da non inalarsi. 
Ubi jben' possiamo dir noi con ragione, che^ t^ek^iNda 
uomo privato; morto in. provincia straniera, ove non 
avea nò moglie, nò lìgliuuli, nè paroiili, accompagnato, 
coronato^ e pórlatg a sepoltura da tanti popoli di tante 
città r una con Y altra gareggianti in fargli onore, senza 
' che aikmno *1e pregasse o le coBlrlngessjB', conseguisse 
la perfettissima lelirità umana. Avvegna che la morte 
de' fortunati non sia (come disse Esopo) gravissiitia a 
' sofiérir^i, ma ielicìssimat/ poiché ripone in sicurezza 
alti onorali degli uomini virtuosi, lasciando variar la 
fortuna a suo piacere. Onde meglio disse uno Spartano, 
il quale salutando il buon vecciiio Diagora ^ià slato vm- 
citore ne' giuochi Olimpici, e che aveva veduto coronar 
ne'.medesimi i figliuoli, e' figliuoli de' figliuoli, e delle 
figliuole , disse: Contentati, o Diagora, di morire , perchè 
non monterai già al cielo.— Ma tutte le vittorie ottenute 
in Olimpia, o in Pitia, non meriiaao a metterle tutte 
in UDO d' essere paragonate con un solo de' tanti e tanti 
combattimenti ne' quali fu Pelopida vincitore ; il quale 
dopo aver per jo più menata la \ita in onori e dignità, 
ed uccisi i tirafini (»ppressori de'Tebahi, mori che era 
governatore della Beozia là tredicesiifia volta, combat- 
tendo valorosamente -per la libertà de' Tessali. 

XXXV*. La qual morte forte i confedet*ati contristò, 
benché portasse gran giovamento : pcrciocliè i Tebani, 
inteso il caso, senza indugio corsi alla vendetta levarono 
a m trailo settemila fónti * e settecento cavalierì sotto 
la condotta di Maiella e Diogitone, e trovando Alessan- 
dro ristretto e ben battuto , lo costrinsero a rendere 
a' Tessali le città che aveva ad essi occupate, e lasciare 
in libertà i Magneti, gli Ftioli e gh Achei con ritirarne 
le guernigtoni, e prometter con giuramento di secon- 
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dare i Tebanì, conira qualunque inimico essi^andassero, 
e- erunque comaftdassèro ; e' Teba)ii si contentarono di * 
questi paUi. Racconterò appresso il gastigo dato ad Ales- 
sandro dagriddii in vendplld di Pelopida. l'elopida, come 
dicemmo avanti ingegnò a Tebe sua moglie; che nou 
doVea temere dello splendore iest^r|è>^e e della potènza 
del tiranno /benché fusse nel mezzo dell' arnri, e di fuo- 
rusciti tenuti per guardia : ella di poi di sua dislealtà 
temendo, e la crudellà odiando, congiurò con Ire «suoi 
fratelli, Tisifono^ Pilolao.e Ucofr<tfie;^ torgii in questo 
modo la vita. Era quasi tutto it lÉMno oecopato dalle 
guardie assistenti la notle per sicurezza della sua per- 
sona; e la camera, nella quale sole\;an dormire, era 
ben aita in palco; e risedeva ini^^uzi alla 'porta. tta.€UM^ 
legato terrìbile a tutti^se non se. a lui, alla moglie,.!!^ 
a un servidóre che gli dava da mangiare. Nel tempo 
destinalo air impresa Tebe fece nasconder di giorno in 
altra stanza vicina i fratelli; ed entrata, come soleva, 
sola in camera d'Alessandro che dormiva, comiandò al 
guardiano del cane, che T allontanasse , perchè voleva 
riposarsi il marito, e non sentir romori. E perchè si 
saliva per una scala in quella camera, dubitando che nel 
montare i fratelli noQ facessero strepito, fasciò gli sca- 
glioni con lana: è cosi guidatigli sopra con le loro spade; 
e fermatigli alla porta, entrò sola, e levate Tarmi del 
marito pendenligli sopra 'l capo, mostrò con questo se- 
gno che '1 marito Jiormi va. Ma sopraslando ad entrare 
i giovani, perchè mancò loro il cuore, ella cominciò a* 
dir lorb con ira villanie , e giiniiTé che , svegliato Ales- 
sandro, rivelerebbe la congiura; e cosi parie per vergo- ' 
gna e parte per tema gì' introdusse, e dispose intorno 
al letto, accostandovi con le sue manrM lucerna. Onde 
tino d' essi presolo pe' piedi, e V altro pe' capelli, lo rove- 
sciarono, e 1 terzo con più colpi di spada V uccise. E 
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cosi, se risguardiamo al modo repentino del morire, 
' mori per avventura di morie più subita, cbe um eoa- 
Yeniva; e fu il primo tiramio ucciso opera di lao- 
glie; e dopo morte cod molti oltraggi calpesto, gittato^ 
e lasciato a' fossi, parve che da'Ferei ricevesse peoa 
degna delici sue. tante eoipietà e scelleratezze. 
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< eli «be qni nunàmfkmfi Ma wmmià gum paalM, • al- 

qaanto ionaDii; giteehè troviam Marcello già illuslre per la ga«rra gallioa, 
dai wAo Plutarco accaratamentè deseritta. Salla-fioe di qsatla Vita, • nel pa- 
' ragooe cbe Plotarco fa di Marcello con Pelopida , e* nomina, ae non (otti, 
tarii degli autori a cui ricorae : tra' Greci , Polibio, Giuba e Poaidonio * tra? 
Romani , Livio , Cornelio Nepote , che probabilmente acrìsse egli pure una 
vita di Marcello laedeaimo nell'elogio di Claudio Marcello apoao di Giulia aaa 
figlia , e ancba Valerio Mataimo. 
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Dacier-pone la presa dì Siracusa come avvenuta Tanno 373& del moodo» 
primo dell' Ol.mpiaile CXLII, ÓU di floma, 2l0 av. G. C. 

1 ouovi edil. d'Am^ol rarcUiudoQ lavila di Marcello fra l'anao dilloma 49G 
e]*aoDo^46«208av.G.G. 

• * 

V 

I. Marco. Claudio^ che fu cinque volte consolo de^ 
Romani, fa^ com' uom -dice^ figliuolo d'un altro Marco, 

e iì primo di quella famiglia' sopranominata Marcello, 
che lauto vale, quanto Marziale.' come sci ive Posidouio, 
perchè era. perilo nei mesUer deli'ajriui , iorie della per- 
sona., pronto di mano, e per lialora amico di guerra. 
Mala fierezza e l'alterezza ch'avea; dimostrava solo 

i nel cuuibalU're co' uiuiici; che per altro era di costumi 

modesti, dolci ed umani, e delle scienze e lettere greclie ' 
amante solamente ìnftno air onorare ed ammirare i let- 
terati , perchè le occupazioni impedirono la sua pron- 

j tczza.d' esercitarsi in esse, e d'apprenderle quani' era 

il suo desiderio. Perciojcchè, se furoii mai uoiuiui, 
a'* quali iddio , come disse Omero , * concedesse . 

Ne* prìm* anni e negli allrl di Teccfaiem 
Travagliar ira periti e daré guerre, 

ben avvenne questo a' principali Romaiii di quel secolo, 

♦ ^* * Della fainigiia Ciaiidia. % 

. ' ' Ossei va il \)»c\er che multi nomi i Honiaoi derivaiOQQ da Marie:^ 
Marco, Marcio, Mamerle, UamercOi Mattctlo, 
> iftedf, e. XIV, 80. 
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i quali in giovanezza combatlerono in Sicilia contro' Car- 
taginesi , nel: fior degU aiiDi''c<Mitta' FraiiiQsi/per difesa 
dell'Ilalia'^eneHa vecchiezza centra Ànuibale e contra'Car- 

taginesi un'altra volta , norl godendo, come avviene a 
molli per privilegio dJ^H'uliijna età canuta, l'esenzione e'i 
riposo dalle guerre; ma fu lor forza ^ pfot Y esperìeoza 
dell'arte mililare^ e furono inanimali da. generosa vo-. 
lontà e verace valore ad accettare i generalati ó le 
condotte. * * 

li. Intra' <j[uaii Marcello non fu lento già mai in al- . 
cuna spezie di combatiimenlo^ e non si trovò* maestrift 
militare nella quale non s' esercitasse. E , nel tomhattere 

a corpo a corpo fu in certo modo superiore a sè stesso, 
perchè non riliutò mai disfida, e sempre quanti lo pro- 
vocarono uccise. E in Sicilia salvò la vita al fratello 
Otacilto coprendolo con lo sciidoj e abbattendo quanti 
gli correvan sopra per ucciderlo. Per le quali prodezze • 
ne' primi anin gioveqili ottenne da' capitani corone, ed 
altri pregi d'onore; e 'l popolo -veggendolo sempre 
avanzarsi in meglio/ lo elesse per uno di quelli edili , 
che Itone dell'ordine più onorato^* e' sacerdoti lo.crea-- 
rono augure , alla* cui sacerdotale dignità concede la 
legge ulìcio di considerare e d' usservafe il volo degli 
uccelli, per pronosticarne il futurot Ma quando fu edile^ 
forza gli fu disfare a suo mal grado un giudizio. EgU> 
aveva un figliuolo nominato ancor egli Marcello, di 
fiorita età, e di vagliissimo aspetto, risguardevole non 
meno per la modestia e buona erudizione, che per la 

* ■ • 

'* Cioè flpgli edili curuli , creati nel 387 ili Roma : d<>i qaali Cicerone 
il)e legibus HI), cosi annovera gli uffici: Sunloque A^dilet euraioret urhì$ 
annonw, ludorumque soUmnium; aliisque ad honori$ ampdorii gtaduni 
Ì9 primus a<is€en$ut_e$to. Gli edili Hi, ranfro m< no cospicuo emiio gii edili^ 
pMii, cve»U coi tribuni della plebe nel 2G0 di Koina per esaer loro di «iiir, 
to. A qvetli, do* oe sggiaoM QinKo C«f re. I'eofie709, q«ali diede Tiepe- ' 
sioM dell' eonoiia, e elM foreoo perciè detti cer n let . Vedi Jleri». 
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bellezza. Capitolino suo collega, uomo dissoluto e teme- 
rario, innamorato . di questo giovanetto,, gli aperse ii 
suo desio; ed egli per la prima Volta disdiGeodo'^ scosse 
cotale ingiuria seDza*pdrlarfie'*a persona del mondo. 
Ma ritornando Capitolino a molestarlo la seconda volta , 
il giovane Marcello lo disse al padre, e '1 padre, gra- 
Yémente sdegnatone^ l'accusò in Senato. Capitolino, dopo 
a?cfr allegate da prima più;scuse per non 'coinparird, 
e più eccettuazioni, appellò a* Tribuni della pTfebe; ^ non 
accettaiido i tribuni V appello, incominciò a negare , 
perchè non aveva delle parole 4estimoni.* Onde al Se- 
nato panre di citare il i^oYàne, il quale arrossito in 
volto 'e lagrimando mostrò d' avere in sè dispetto, - 
che non poteva appaciare, misto con vergogna: si cbe 
senza cercar altra prova xòndennarono Capitolino in 
danari: de' quali fece Marcello fabricare vasi d'argento 
per *usO de' sacrifizi , è gli consecrò agr Iddìi. - 

• III. Ora essendo la ^)rima guerra cartaginese ter- 
minata dopo a ventidue an|ii, altra ne surse contra' 
Franzesi. ' Gr Insubri di nazione .ikanzese abitanti a piè 
dell' Alpi ^Italia, da loro stessi potenti, chiamaronb dì 
Francia quelli che son nominati Gessati, avvezzi a pren- 
dere soldo da altri. E parve meraviglia, anzi gran ven- 
tura di Roma, che non iscoppiasse la guerra franzese 
durante quella d'Africa : come se ì Franzesi con promessa 
e giuramento di combattere contra quella delle due. 
nazioni che vincitrice restasse, attendessero lealmente 
e con buona fè, senza muoversi, che avessero i Homani 
e' Cartaginesi terminate le lor discordie, quasi voles- 

' Giova reUìfìcar^ui la successione degli avvenimenti cìh Plutarco al- 
cun poco negletta. La prima guerra punica durò ventiquattro anni, e lini oei 
,^2 4i Roma. 1 Galli cominciarono quattro anni dopo a sollevarsi, ti spint 
MM» ìikt t'fiimn, poi discordi fra loro se ne tornarono a' proprj paesi. Di 
tk «.«ia^ «Bii MiàafafMio gli 'apparecchi per U guerra , la qaalt Ìm ao- 
ÌBtMiè Ttranacntp sa mi Pmm SaS da Énit 
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sero con la superiore appiccarsi e sfidargli a battaglia 
quando non fuìssero con altri occupati. Nondimeno il 
sito della Gallio vicina, la guerra a' confini , anzi 
alle porte, e l'antica riputazione de' Galli più che altri 
temuli da' Romani perchè già occuparon Roma, ove 
dopo la presa fecero un' ordinazione che fussero i Sa- 
cerdoti dalla guerra esenti, se non soprastesse però 
pericolo da' Galli , par che n>ettessero in paura i Ro- 
mani. E le preparazioni che fecero per questa guerra , 
palesarono quanto ne temessero, poi .che non misero 
mai nè prima nò poi tante decine di migliaia di com- 
battenti insieme e ne fa fede la novità, da essi usata 
ne' sacrifizi ; perciocché non avendo prima già * mai 
usato di fare atto strano, o che tenesse del barbaresco, 
ma sempre osservato diligentemente intorno alla re- 
ligione umane cirimonie a modo de' Greci, allora sco- 
perta questa guerra , furon forzati d'óbbedirc a certe 
profezie de' libri sibillini^, per cui seppelliron vivi nel 
foro boario duoi Greci maschio .e femina , e due Fran- 
zesi per simile maniera :* a' quali ancor oggi nel mese 
di novembre fanno ogn' anno segreti sacrifizi, che non 
è lecito vedere. 

IV. Ne' primi rincontri di questa guerra ebbero i 
Romani gran vittorie , e gran perdite ancora , senza 
sopirla però con fermino sicuro. E 1' anno che Furio 
e Cammino consoli andarono con gran forze contra 
gl'Insubri, fu veduto correr sangue un fiume del Pice- 
no, e fu detto che furon vedute a un tempo dalla città 

' Secondo Polibio non erano meno di settecentomila pedoni e di let- 
taoUmila cavalli. 

' Di qaesta necessiti , colla qnale Plutarco vorrebbe scusare i Romani, 
non è facile persnaderai , quando non si vi>glia dire che , avendo allora il se- 
nato gran bisogno del popolo, dovette seeondarne la snpératixione , .che fona 
riebiedeva si barbaro sagriBzio. 
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di Rimini tre lutie.* E' sacerdoti osservatori del volo 
degli uccelli avverarono .che Del gior&o delia creazio- 
ne de'cQns(idli eva nato errore, ed erano siati eletti 
contro a* segni e pronostici dimostrati dagli uccèlli/ 
Mandò subito adunque il senato lettere al campo a ri- 
ohiamare i consoli, perchè ciounzìassero quanta pri- 
ma il magistrato , prima che venisse lor fatta , come 
a consoli , fazione alcuna centra' nimici. Flaminio rice- 
vute quoslc letlere non le dissuggellò prima che venuto 
co' Barbari alle. mani gli ebbe messi in rotla e in fuga, 
e scorsa la lor campagna. Tornato adunque cafco di 
spoglie a*Roma, il popolo non andò ad iniM)ntrdrlo ^ 
perólìè non aveva tosto ubbidito, nè fatto il comanda- 
mento d^lle leltere-: anzi oltraggiandolo, e dispregian- 
dolo, per poco che noi privajono deir.onor del trionfò. 
Egli^ nondimeno privaiamenté trionfò, e fu appresso 
fòr^ato a rinunziare al consolato in compagnia di Ba- 
rio : tanto erano religiosli Romani, che volevan riferirsi 
tutte le cose alla volQDtà degl'Iddìi, e non permisero 
disprezzarsi le usate osservazioni degl' indovini , per 
qualunque felicità, benché grandissima, dovesse avve- 
niie per aver fatto il contrario; giudicando più utHe alla 
conservazione della repubblica la reverenza de' magistrati 
verso la divinità, che conseguire sopra' nimici vittoria. 

V. Tiberio Sempronio, pregiato non meno per va- 
lore che per natia bontò da' Romani , propose per jbùc- 
cesso^e a' consoli Scipione Nasica e Gaio Marzio ; ed 
avendò già preso r uOzio e andati al governo delle Pro- 
vincie, Sempronio avvenutosi per caso a certi libri , 

A. Il fatto non ha nulla di gorprendcnle per chi conosce i pareìj e le 
paraffinile. Sebbeo Plinio scriva non essersi mai velluti più di Ire insieme di 
questi 8..ri, pur G«»8endo riferisce cl.e l'anno ^62ì» se ne videro fino a MÌ 
nella Polonia, e Schei nero pur narra che il* 20 aitfW d«l 4S3I9-M «oittpir- 
Vero in Roma cinque, • Haoil«»itg«fflU mI 26 di geonaio ae M f idir» wlto, 
a aggiugne che , tra pa/e(/ e pATOlttoM, M M potMDO ftdtn S»d«diai. 
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ov' erano notate per sommario regole pertinenti a' pre- 
tori , e leggendo , trovò un ordine antico che non sapeva, 
ed era questo: Glie quando alcuno de' magistrati risiede 
ad osservare ii volo degli uccelli fuori della città, in 
abitazione o sotto tenda presa in prestanza a prezzo, e 
per occasione soprav.enuta sia costretto ritirarsi alla 
città ^ prima che abbia segno alcuno stabile e certo, non 
ritorni nella slessa abitazione , ma ne prenda altra, onde 
di nuovo ricominci 1' osservazione. La qual cosa non 
sapendo (come ci si mostra), Tiberio si servi della me- 
desima due volte, e quindi aveva- nominati quelli due 
per consoli. Ma riconosciiito appresso il fallo, lo con- 
fessò al senato , il quale non volle non tener conto di 
questo errore, benché leggieri : ma scrisse agli eletti, 
ed essi disponendosi del grado, tornarono a Roma im- 
« luanlinenle a rinunziare. Ma questi casi avvennero dopo. 
Ben successe intorno a questi tempi, che due sacerdoti 
di chiarissime famiglie luron privi della dignità , Cor- 
nelio Cetego 1! uno, percliò non offerì, come dovea, 
gl'intestini della vittima;, e Quinto Sulpizio l'altro, 
perchè nell'alto del sacritìcare, la benda sacerdotale detta 
Flnmen (onde son cognominati flmnines) gli cadde di 
testa. E avendo Minuzio diltatore,' nel punto del nomi- 
nare per suo maestro de' cavalieri Gaio Flaminio , sen- 
tilo stridere un topo, gli cassarono, e ne crearono altri 
in lor luogo. E benché con tanta esquisitèzza osservas- 
sero casi sì leggieri, non era però mista fra essi alcuna 
supersiizione , ma tutto facevano perchè non si mutas- 
sero 0 non si trasgredissero in parte alcuna le antiche 
cirimonie della patria.* 

< NoQ era Mìoucio il dittatore/ma Quiotq Fabio Massimo. Vedi (omo 1, 
pag. 403. • • . 

' Far che Plutarco non riguardi come superstizioso se non ciò che si 
▼iene o cambiaado o introducendo di nuovo nelle cose di reiigione. 
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VI. Deposto adunque che ebbe Flaminio la ditfalii- 
ra/ fu crpato consolo solo Marcello da quelli ches'ap- 
peUaYano ItUerreges, e preso il governo s'elesse per 
compagno Gneo CoFoetio. E a)ilora fa detto^ che esseiijdo 
ì GaUì disposti all' accordo^ e piegando il senato alh pacie, 
Marcello inna&pri e dispose il popolo più che altro alla 
guerra. Ben segui per allora la pace, ma i Galli Ges- 
sati, traTalicaterAlpUndi a non molto rì^eser ranni, 
e si conginnsero 4n ntimeit) di trentamila con gì* Insubri 
che erano più cotanti di loro, e non meno superbi ed 
alteri si mossero all' assedio d' Acerra, città posta in riva 
al Po. Quindi avendo il lor re Britomarto ' levati dieci- 
mib Gessati, dava con essi iV guasto a tutta la campa- 
gna vicina. La qual novella avendo MarceUo, lasciò in 
campo non lungi da Acérra il compagno con tutta la 
fanteria, di grave armadùra , e la terza parte della ca- 
vallerìa ; « col restante 4kr cavalieri e secante fmti più 
spediti, marciò senza posar mai nè giorno nè notte, sin 
trovò i diecimila Gessati intorno a Capidio,' borgo della 
%GjEdli%.cisa)pina, poco innanzi venuto air obbedienza de' 
^Ì|j^Ì£r 9v6lÉA')^ r^osar l' esercito , 

'peroMvi Barbari V saputa la sua venuta, dispreziando ri 
picciol numero di fanteriq , nò facendo stima della cavtì- 
leria rom^ana^^per^chèsono stali essi sempre buon cava- 
Beri; è^al^^dopo d'avanzare, di gran lunga nel coìu- 
«at^o i^;^^ senza die di motto 

trapassavano il numero di que'di Marcello , il tennero 
Jncontànente per perduto. Presero -adunque subitamente 
con gran furorè « fiere minacce la corsa contra' fìoma- 



< Leffgi: ti Comolato. (C ) 

* Il testo greco legge BptrójuiajdTOc (tatto che ti sia aWniio cbe leggo 
Mip^fioipoi], ma pare aceoBA« tattrgU afiH atorier)I«ÌTÌo, Floro, Eatr«pio ee^, 
•he il BoiMwdi qMBto re Imm ViritewM. (C ) 
' s AMteli: CtofliM»,hie|* fra MileM 
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ni, come se andassero a preda sicura, cavalcando il re 
innanzi agli allri Marcello^ perchè non accerchiassero e 
drcoiulassero il picciòl niunero di sue genti, distese più 
die potè le torme de' suoi cavalieri per abbracciar più 
paese, e venne ad assottigliar forte i corni infino a che 
s' appressò a' nimici. E già essendo presto a dar l'urlo, 
avvenne che'l suo cavallo, spaventato dalla fierezza de' 
Dìmici, voltò la fronte, e traportò Marcello a mal suo 
grado in dietro; onde temendo che questo caso non 
travagliasse con superstizione le menti de' Romani, tosto 
ritirata forte la briglia in gjro^ e latto ];ivoltarlo al 
nimico, adorò, il Sole^ cimie) se Baia; easb, ma con 
tale intendimento aveste latto qi^l» giravolta: perchè 
è costume de' Romani l' julorare gì' Iddìi col far prima 
colai giramento. E nel punto del venire «die,. mani 
fe' voto a Giove Feretrio di consecrargli rarmi^|Hù belle 
de' nimici, se ne restava vincente. t^'X 

VII. Il re de' Galli avèndolo scorto da lontano , e dalle 
insegne conietturando esser lui il capitano de'nimiri, ga- 
loppò, moli' oltre innanzi agli altri, e con. voce barbare** ' 
sca e vibrar di lancia^ accennava pur a lui, che le sfi^ . 
dava a battaglia; ed era uomo che supera^-ri in' grart-^^ ' 
dezza gli allri Franzesi, con armadura dorata e inargci> 
tata^ divisata con tanti colori e lavori, ch^ fÌ8|ieDd|tl 
eomp baleno. Quando Marcello gittate lo sguardo jsopira 
tutta la gente 'non vide altre piùbeU' armi, giudicò esftr 
quelle stesse che aveva con voto promesse a Giove, e 
con tal pensiero presa ver lui la corsa furiosa, gli die 
tal colpo di za^glia nel|)etlo, aiutato dalla furia del cor-, 
rente cavallo^ che fo pàsi^^im Inori ^ e rovesciatolo 4ft 
terra ancor vivo, con aiuro hi altro colpo l'uccise di- . 
fatto; e scavalcato incontanente, posta la mano sopra 
l'armi del morto, rivolse gli occhi al cielo, e olisse: 0 
(ìio ve Feretrio, che di costassù risguardi i gran fatti de' 

^ ' * nuTAico. — 5. 47 
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capitani e le prodezze de' generali nelle iguerre e nei 
comba.limciili, io il terzo Hoiliano , che generale ho 
disfatto ed ucciso con le proprie mani il re nimico, ti 
consacro * e t' offerisco le prime e le più belle spoglie 
4»' nimici. Concedimi fortuna eguale a questa nel rima- 
nente di questa guerra.— E quindi appiccarono i cavalieri 
Romani la mischia con la cavalleria e fanteria franzese 
confusa insieme, e y' acquistarono particolar vìUoria con 
miniera singolare e maraxigliosa. Perchè si racconta non 
essere avvenuto mai nè prima nò poi, che si poche 
torme di cavalieri vincessero tanta cavalleria e fanteria 
insieme; ed avendone la maggior parie uccisi con preda 
deir arn^i e degli arnesi, tornò al compagno che teeya 
non buone prove intorno alla maggiore e più popolata 
città che avessero i Galli di qua dall'Alpi, nominata Mi- 
lano, tenuta da essi per Ipr metropoli; e facendovi for- 
tissima difesa, riassediarono ancora essi Cornelio. Ma al 
ritorno dì Marcello, intendendo i Gessati 1^ rotta e morte 
del loro re, tornarono al paese, e iMilano fu presa, e'Galli, 
rendendo l' altre ciltà, sottomisero le persone e l'avere 
alla discrezione de' Romani, ottenendo con oneste con- 
dWiii^Cpace; 

Vili. Avendo il Senato risoliilo di concedere il trionfo 
a Marcello solo. vi^Vi fece r entrata trionfale, la quale in 
ogni altra magnificenza, e ricchezza di spoglie, e bel- 
lezza di gran corpi prigionieri fu maravigliosa quant'al- 
tra: ma il più gradito spettacolo e1 più nuovo, si fu il 
veder lui stesso portare sopra le spalle a Giove Fcretrio 
Tarmadura dei barbaro re: pei che avendo fatto tagliare 
un. gran troncone dritto ed alto di quercia, e disposto a 
modo di trofeo, vi legò ed appiccò sopra quell'armi, 

* Seeoado il gr. t T$ chiamo in Uitimonio e&« lo il t$n0 Romam , . 
cemolo e duce , aoMitfo ditfailo ed vueito co» h frf opWè «orni it f§ • 
diu§ niwdeo, I» eontoero «e. (C.) 
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€ompooei\clole ed accQiaodandole tutte con beli' ordioe. 
E incominciata la mostra^ alzando di peso il troncone^ 
montò sopra'! carro tirato da quattro cavalli, e portò 
pei" la ciKà il trofeo* in li ionfo, clic tu la [liiì hclla e la 
pià quorata vista che seguisse in qu^Ua pompa. jSegui- 
tavaiappresso l'esercito adomo darmi Tagbi$skne,.qan- 
(andò canzonette ed iniiì' di vittoria in ^onor degFtddii 

V. del loi" capilaiio. E così proccdeiKlo olire, cniralo nel 
tempio di Giove Ferelrio, piantò e dedicò il suo trofeo^ 
che fu il terzo vd T uHima infino al noslro secolo^ die 
facesse ima tal prodflbtM^Sftyiii^^ of- 
ferse le sjioLilie d'Acrone re de'Cènineti, e'I secondo 
lA)rni'lio Cosso, (juando vinse Vokimnio (JonoraltMle' Tu- 
scani; e Marcello , dopo questi consecrò l armi conquistate 
sopra Britomarto re de'GaUi. Ma dopi» Marcelte aot^fect)^^ 
più alcuno. Quel dio a cui si dedica questa spOKfe^'^^ 
spoglie si Hoiiiina (liove Fei'eli'io, Irallo (come vogliono 
alcuni) dalia voce greca che vuol ùinò portme, 

perchè in quel tempo avevano molte voci greche miste 
con le latine^ 0 vére (come affermano altri) è questa 
voce /r/v7/'/o imo de' so{)ranomi di Giove, che tanto 
vaie quanto /ulyiiìante , perchè i domani dicono /(^rìre 
quel che diciamo mìlaUere. Ed altri vogliono ^ser de-, 
rivata la voce dalle ferite date ìa §iàm9èi^tìÈà^0 
quando perseguitano i nimici rotti, dicono per darsi 
aiiiniu r uno all'altro: feri, feri, cioè: amìììftzin, am- 
ìmzza. Ben costumano di Doniinar comunemeate ^ipo/ia 
le spoglie; siM^^nieete particolari de' capitani, appaiano 
Spilla opima. Nondimeno ci ha chi dice che in- certe 
memorie lasciale da Numa roinpilio, è menzione deHef 
spoglie opime prime, i>0!i<^iucje e terze; e comanda clie io 

" ■ f . r; M'erri /'ovt^ '>5*;^t.'i' ' 

' Le parole o c^e fareste una tal prodezza, » oltreché non sono od 
igtmf ioijpBcciaao il seuko , sembraodo a prima vista riferibili a Irofeo. (C.) 
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prime conquistate si consacrino a Giove Feretrio, le se- 
conde a Marte^^ lé terze a Quirino; e che il conquiista- 

• iore delle prime abbia in premio trecento assi/ quel 
delle seconde dn^enlo , e quel dello lerze cento. Ma' co- 
mune opinione e più creduta si è, che Spoglie opime 
dieno le prime guadagnate quando si fa giornata intera, 
che il ca()itano spoglia dell' armi Y arver^rio capitano 
già' vinto e niorlo. E tanto basti aver detto di questo co- 
stume. I Romani tanto di gioia sentiron di questa vitto.- 
ria e del fìne della guerra, che del riscatto de' prigioni 
mandarono offerta in Delfo ad Apollo Pitio d'una coppa 
d' oro, per rendergliene grazie, e magnificamente fecer 
parte dolio spoglio allo città confodorate, mandandone 
molto a lerone re de' Siracusani loro amico e compagno. 

IX. Ma essendo Annibale entrato in Italia, fu spedito 
Marcello con armata in Sicilia; ma segnila la sventurata 
rotta di Canno, nella quale caddero piii docinc di mi- 
gliaia di Romani, e pochi scampati si ricovrarono nella 
città di Ganusio, s' aspeltaYa che Annibale senza fallo ri- 
volgesse r esercito alle mura di Romìi , come era il mi- 
gliore per lui, tronco che aveva il nervo delle lorzc ro- 
mane: onde Marcello, il primo, mandò per guardia di 
•Roma 1500 uomini dalla sua armata. Dipoi avendo dal 
Senato avuto il mandato, entrò in' Ganusio, e presi in 
compagnia quelli che vi s'eran raccolti, gli trasse dallo 
stanze a difesa della campagna. Ora essendo i migliori e 
piùprndonti capitani di Roma, parte morti nelle batta- 
glie; e Fabio Massin^o avanzato, era tenuto per uomo 

. di lealtà e dì gran senno , ma l' accusavano che lento 
e privo d'ardire, troppo esquisitanienle discorresse per 
non perdere, o per nulla mettere a rischio; e credendo 
che ben. fusse buon capitano per difendere, ma non già 

' L' asfe valevi! circa 8 centesimi di franco. Dai doG di fioma io poi 
scase il suo valore a 9 ceot. 
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per assaltare, ricorsero a Marcello per comporre e tem- 
prare la timorosa providenza deli' uno coli' ardire e con 
r operativa vivacità deir aUfO. E più d' una fiata gli eles- 
sero per qucsia cagione ambidiioi consoli, ed or uian- 
dandugli in disparle, ebl)e 1' uno lilolp di consolo, e l'al- 
l rodi proconsolo. E per questo scrisse Posidoniochc Fabio 
fu cognominalo lo scudo, e. Marcello la spada della re- 
pubblica romana. Ma soleva dire Annibale che di Fabio 
Massimo lemeva come di maestro, e di Marcello come 
d'avversario, perchè dall'uno gli era impedito il lar 
male ad allri, e dati' altro era danneggiato pur egli. 

X. Primieramente adunque, essendo dopo quesla 
gran vittoria entralo nell'esercizio d'Annibale gran dis- 
soluzione e tale ardire, che tenendosi per signori della 
campagna, e però spargendosi in lulte parli lungi dal 
campo, Marcello potè rompere or questi, or quelli, si 
che consumò al nimico parte considerabile delle sue for- 
ze. Appresso andato al soccorso di Napoli e di Nola, 
confermò i Napoletani ben disposti per loro slessi verso 
i Romani. Ed entrato in Nola, trovò il Senato e 'i po- 
polo in discordia, non polendo i Senatori maneggiare a 
lor voglia, nè contenere il popolo desideroso di pal leg- 
giare con Annibale. Era in quella città un gentiluomo 
nominalo [Jandio, nobilissimo e di cuor generoso quant'al- 
tro, il (piale dopo aver falle al cospetto dell'esercito gran 
prove il di della rotta di Canne, ed uccisi di sua mano 
molli Cartaginesi, era infine stato da' vincitori trovato 
tra' morii ferito di più colpi di dardo: onde Annibale 
tanto valore ammirando, lo liberò senza riscatto, ed oltre 
a più doni che gli fece, contrasse seco unione d'ospitale 
amistà. Bandio adunque di tanto obligato al benefattore, 
era uno di quelli che alTettuosaraente annibaleggiava; e 
trovandosi potente, concita^a il popolo a sedizione. Non 
istimava Marcello alto pio il far morire uomo di tanta 
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nobiltà, che aveva corso la fortuna de' Romani ne' loro 
maggiori. e più gravi combattimenti; ma confidato oelia 
propria cortese natora, e neOa grazia eh' aveva d' ^dlet* 
lare i cuori n sò , senza che il conosceva desideroso d ono- 
re, il domandò un giorno chi o'fiisse, benché molto 
prima l'avesse ben conosciuto» cercando occasione di 
.trattar seco. Quando disse d*. essere Lucio Baodio» Mar- * 
cello, mostrandone contento « meraviglia insieme, re- 
plicò: — Adunque sci tu quel Bandio, di cui tanto a Roma 
si ragiona^ che valorosameote combattè a Canne , e solo 
fa a non abbandonare il consolo Paolo Emilio < anzi andò 
ad incontrare col proprio corpo più dardi alni lanciati? — 
E soggiugnendo Dandio , sò esser quel desso , mostrando 
insieme alcune cicatrici delle ferite in quel giorno rice- 
vute^ replicò Marcello:— Deh perchè non vieni a noi^ poi 
die cotali contrasegni porti dell'amicizia già avuta co'Ro- 
mani? Forse credi noi tanto ingrati, che non ricompen- 
siamo la virtù degli amici la quale cotanto è da' nimici 
nostri onorata? — Con queste cortesi parole accompa- 
gnate da affettuosi abbraceiari/gli* donò un cavallo da 
{uerra , e einquecentò dramme d' argento. 

XI. E da quel tempo innanzi, non si spiccò Bandio 
giù mai da' fianchi di Marcello^ e leahssimo compagno 
gli fn^ e sagacissimo ricercatore e rivelatore di quelli 
che tenevano nella patria la parte contraria, che eran* 
molti , e fra sò convenuti di saccheggiare tutte le pro- 
visioni fatte per la guerra il primo giorno che uscivan 
fuòri 1 Romani. Per la qual cagiiAie avendo Marcello 
messo in ordinanza, ma dentro atta città, V esercito, di- 
spose i somieri carichi di bagaglio non lungi dalle por- 
te^ e per pubblico bando vietando a' Nolani l'accostarsi 
alle mura, lasciò vóto il luocfb d'armi^ e Annibale vi s'ac- 
costò con qualche disordine^ confidato nel travàglio che 
credeva dover muoversi nella città. E avendo Marcello 
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filtto in questo spunto aprir la porta rimpetto alla quale 
. era il nimico^ galoppò innanzi con la migtior cavallerìa 
* che avesse, e nrtmidolo in frónte, riteneva ì nimict in 

. lino a che la fiuiteria , uscita non guari dopo per altra 
porla, con alle strida là ancor essa tcascorse. Annibale 
divise r esercito in. due ^ per far testa .a qoesti;: quando^ 
s'aperse la terza porta, e per essa corse il restante: si 
che da tutte parti spaventati i Carlaginosi e battuti per 
improviso assalto, e mal potendo sostener quelli eh' ave- 
vano a petto, incomiikciarono al sopravenir di qne^i 
ultimi a litirarà.' £ fanla<pràBflilv«i|aL che la gente d'An-' 
nibale cedè a' Romani, i quali gli Tincalciarono con fe- 
rite e morte di molti infine al campo , perchè raccon- 
tano esserne c^diUi oltre a cinque mila , e de' Romani 
non più che cinquecento. Scrive* b^ Livio che non' fa 
si grande la rotta, né si grande il numero de' morti ni- 
mici, ma che la vittoria gran gloria a Marcello portóne 
fece ripigliare marayigiio^o ardimento a' Romani dopo 
tante perdite; e incominciarono dlora a4;redere di guer- 
reggiar con avversario' non più invincibile e non sug- 
gello a perdere, ma che potesse ancor egli sofferir ro- 
vina e ricever danni. 

XII. Onde essendo Vm. de' consoli morto» il po- 
polo chiamò Jlarcello assente per eleggerlo successore^ 
e centra '1 volere degli altri magistrati prolungò la crea- 
zione infino al suo ritorno dal campo, t*anto che fu in 
fine per lutti i voti dichiarato consolo. Ma essendo nel 
punto del farsi ^M^eàitma tonato» fu tenuto per tristo 
augurio dagl' iMoviliir j ma dubiUqdo essi d* impedire a 
Marcello l'andata per tema del popolo, egli rinunziò 
spon(aneamen(c al consolato; non fu già fatto esente 
dalla maggioranza sopra i' armi» anzi diclùarato procon- 

' Difierisce alqaaoto il raceooC» di PlaUrco da quello di Tito Livio. 
V«di qvMlo SÌoricO) lib. XXÌI, cap. II. ... 
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solo, e litunialo.al campo a Nola, tiinneggiò forte (incili 
ch'avevano col Gartagiiiose parleggiato. Ma quando venne 
ia persona Annibale al sòecorso, e {iresentò la battaglia^ ' 
Mardelk) allora lìon V accettò ; ed osservato nn giorno^, 
nel quale mandò il nimico la maggior parte dell' esercito 
a predare, ngn aspettando più d'avere a combaiiere, 
usci fuori ^ e distribuite a' fanti armi in aste lunghe 
usate ne' combattimenti di mare» insegnò loro il modo 
di ferir da lordano, senza lasciarle, i Cartaginesi, non 
buoni laiu'iatori , ma usati solo di combattere con zaga- 
glielte corte a colpo di mano. Per lo quale avviso, far 
die avvenisse che quanti Cartaginesi furono allora assal- 
tati, tanti ne moslraron le spalle a' Romani, e si fuggi- 
rono in rolla, con cinquemila de' loro morti e quallro 
Uofanti, olire a due presi vivi. £ maggiore si fu; che 
tre. giorni dopo al fatto d' arme venero trecento cava- 
lieri e Spagnoli e N^midi mescolati a rendersi yolo&ta- 
riuiiiente a' Romani, caso non mai iirima Avvenuto ad 
Annibale, il quale seppe lungo lempo manlenei'e in 
buon' unione un esercito barbaresco composto di yarie 
e diverse nazioni. Ma questi trecento mantennero sem- 
pre la fede a Marcello, e agli altri capitani successori. 

XIIl. Essendo ad altro tempo Marcello creato con- 
solo per la terza volta, navigò in Sicilia,^ perchè le vitto- 
rie d' Annibale avevan rimesso in isperanza i Cartagi- 
, nesi d' occupare queir isola, tanto più che era nata 
qualche sedizione in Siracusa dopo la morte del tiranno 
Jeronixno.' £ però v' era stato prima mandato Appio pre- 
tore con gente, dal quale avendo Marcello preso r eser- 

• * 

' Ciò accadde ranno 559 di Roma, dopo unt f«n fiUorit rip«rlata 

da Marcello sotto Nola, e da IMularco dimenlicata. 

^ Figlio di Gebne c iiijn'ie di lerone. l uUi c tre morirono negli ultimi 
mesi dell'anno che precedette al terzo consolato di Marcello^ prima Gelone, 
poi V avo lerooe io età dì novaot' anni , poi Geronimo accise di quindici anoì 
eiret. 
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cito, se gli giUarono a'pi^i molli Romani per supplì- . 
cario che volesse soccorrergli nella miseria che soffriva- ^ 
na Aldini' de' campati dalla rotta di Canne fuggirono, 
ed altri furori presi in sì gran quantitù, che pareva non /. • '. 
esser avoazati ai mondo lanti UomaDi^ che bastassero a^^' 
difendere le mora delia patria. £ra nondimc^no rimasto ' 
loto tanto di caore e si grand' animo , che si sdegnavano ^ 
di ricomprare eziandio a picciol riscatto i prigioni che ' 
loro aria volentieri Aiinihalc rendiili, e lasciaron mo- 
rirgli e vendergli f aor d' Halia ; e l' avanzo de' ^al^vat^ *- , . 
mandarono in SiciliftreooHpQlSif^ittièrtdi poter metter " . 
piede installa durante co' Annibale la guerra. Quasi tutti ^ ^ • 
adunque congregatisi al primo arrivo di Marcello, se gli 
gittarono ginocciiione a' piedi, e piegati ver.la tenna^lo 
sapplicarono con aite voci e lagrtme^^ che concedesse 
loro posta e luogo onorato per còmbattero per la Re» 
pubbUca, promettendo di mostrar con l' opera , che più 
per isventura che per lor viltà era quella fuga seguita. 
Marcello avendo^ d' essi pietà ^ scrisse al Senato di poter 
riempiere con questi pover' nomini- le compagnie^ se- 
condo che venivano a notarsi. Ed essendosene in Senato 
parlato in prò e contra, risolveron linalmente che la 
Repulìblica non aveva per suoi ailari bisogno d' uomiai 
codardi; e se par voleva Marcello servirsemiy'Che nib 
potesser mai, per gran prove di valore^ehe^lBicestoro, 
ottener corone, od altri premi usati concedersi da' capi- 
tani. Questo decreto (prte a Màrcello dispiacque, e al suo 
ritorno dopo l^^niiiQa;!^ §icilia ne fece col Senato do- 
glienza , che non avssimWicediito il poter restitailre 
a gli onori tanti poveri cittadini, per tanti e gran servizi 
fatti da esso alla .Repubblica. * .. ^ k^^^ : ' • 

* Secondo il gr. : de' salvatiti fuggendo. (C.) • 

* Può parerò assai slravaQaute la severità del seoato che poliva allora, 
Milta dubbio, difeltu di soldati : ma essa da oca parte mciUvif le milizie otrlla 
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XIV. Ma mentre soggiornò in Skitia riceyette in- 
giuria da Ippocrate capitano de' Siracusani il .quale in 

grazia de' Cartaginesi, e per farsi tiranno dell' isola, fece 
un giorno morire molti Romani appresso alla città deXeon- 
'tini : onde venutori Marcello la prese di. fopza senza fare 
ingiuria agli. abitatori natii, ma quanti traditori del suo 
campo fuggiti per andare al nimico potè avere in mano, 
fece bàtter con le verghe prima, e poi uccidere. Avendo 
nondimeno Ippocrate fatto innanzi sparger voce, che 
Marcello aveva messo al taglio delle spade tutti ì Leon- 
tini infino a' fanciulli, fu improvvisamente sopra Siracusa 
confusa per questo travaglio, e l'occupò agevolmente. 
Onde Marcello mosso subitamente l' esercito, s' accampò 
sotto le mura della terra, e mandò dentro ambascìadori 
per accertargli del vero di quanto avesse fatto neHa città 
de'Leontini. Ma nulla piolittando. perchè credevano ad 
Ippocrate, che v'aveva la parte maggiore, incominciò ad 
assaltar la terra a iin tempo e per mare e per terra. 
Appio guidava la fanteria, ed egii^con sessanta galeazze, 
piene d* armi diverse e di dardi, s'appressava allC/mura 
, per mare con una macchina posta sopra ottonavi legate 
insieme, confidato nella gran quantità degi' ingegni , e 
nelle gran provvisioni fatte, e nella propria riputazione. 
Ma delle macchine non faceva un conto al móndo Archi- 
mede, e non le slimava punto in comparazione delle 
sue; di cui non aveva questo sovrano geometra propo- 

necessità di combadcre valorosamente, daU' altra poteva ingenerar no' ne- 
mici opiaiooe clie i Komaoi noo si tróvassero a qaeUo stremo di gente io cut 
.arano. > ' 

^ Qotito Ippocrate a toò fratello Epicide orano Garteginasi di nascite 
ma Originari di Siracusa, èMe il loro avo bandito era paaaato a Cartegine. 
Annibala inviò questi dne fratelli in compagnia d' no Cartagincan di gran na- 
scite, nottate Annibale anch' aaao, coma ambasciatori a Siracusa. U Cartegi- 
nese ritornò ben presto, dopo aver conrbinso il trattato co] tHranMJBli dnn^ 
fratelli rimaacro praaao di lai coma ambaKiadori ordinari. 
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sta alcuna come opera degna di slima, perchè la mag- 
gior parte erano state fatte prima per gioco e tratteni- 
mento ad inslanza/ del re lerone, che T indusse con 
preghi a rivocare alquanto la geometria dalla contem- 
plazionq delle cose intellettuali alle corporali, e con la 
sua scienza mescolare ragioni alquanto più manifeste al 
senso, e da potersi più agevolmente comprendere dal 
popolo. Pcrcliò quest' arte tanto pregiata e famosa nomi- 
nata delle meccaniche, o vero istrumentale , fu primie- 
ramente me^sa in uso da Eudosso e da Archita per ab- 
bellire la geometria con questa leggiadra cognizione; e 
in parte per foriidcarc con esempli di strumenti mate- 
riali e sensibili alcune proposizioni geometriche man- 
canti di dimostrazione tratta dal discorso di ragione : 
com' è quella che insegna trovar due linee mezzane pro- 
porzionali, la. quale non può con ragione dimostrativa 
provarsi , e nondimeno è principio ed elemento neces- 
sario a molte cose che si mettono in disegno ; e V uno- 
e l'altro di que' geometri la ridussero alla manifattura 
di strumenti dotti mesografi , che servono a trovare que- 
ste linee mezzane proporzionali, tirando certe linee torte 
e tagliature traversanti ed oblique. Ma quando Pbtone, 
sdegnato con essi, mostrò che guastavano e corrompe- 
vano il bene della geomeiria col farla scendere dalle 
cose incorporali e intellettuali alle sensibili, per impie- 
garla indegnamente ne* corpi eh' han bisogno di vile e te- 
diosa opera di mano,, venne quest'arte degV ingegneri 
a separarsi dalla geometria ; e lungo tempo tenuta da'fi- 
lo.>on in dispregio, diventò una dell'arti pertinenti alla 
milizia. Ma Archimede scrisse un giorno al re Icrone, di 
cui era parente e domestico, che era possibile muovere 
un tal peso con la tal forza. E vantandosi (come afTcr- 
mano), confidato nel vigor delle ragioni e della dimo- 
strazione, disse che se gli fusse data un' altra terra, rao- 
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verebbe questa di luogo trapassando in (fuelf altra. le- 
rone maravigliato lo pregò die mellesse in opera coiai 
dimostrazione^ e gli mostrasse il modo di smuovere nn 
(x>rpo grande con picciola forza. Egli adanque comprata 
una nave da carico di quelle del re, la fe' con gran fatica 
e con molte mani tirare in terra , e messivi sopra molti 
uomini oltre air u.sato carico^ egli assiso da lontano, senza 
sforzarci, ma dolcemente movendo la mano^ la tirò . a sé 
bellamente senza impedim^to come se vogasse per 
mare*, 'Con un ingegno di gran forza in tirare. Stupito 
il re^j e conosciuta per pi ova la forza di quesl' arte, in- 
dus^ Archimede a iabbricargli ingegni per aitare 
altrui, e per difendersi in ogni maniera d' assedio e 
d'assalto: de' quali egli non si servì, perchè menù il 
più della vita in pace e riposo magnificamente. Ma ben 
vennero allora a bisogno per li Siracusani^ i quali, oltre 
alla provisione degl' ingegni^ v'aveano ancor presente e 
• vivo r ingegnere. * • 

' XV. Quando ^i Romani adunque da due parti assal- 
taron la città con grande spaventa e silenzio di tutti gli 
abitanti per la paura di' aveano, credendo non poter resi- 
stere allo sforzo di si gran potenza , Archimede fece a 
un lenq)o scoccare dalle sue macchine infiniti dardi di 
spezie diverse, e pietre di smisurata grandezza ver la 
fanteria nimica in terra, volanti aiguisa di razzo con ye- 
ìocità incredibile^ si che non potendo alcuno tant' impeto 
sostenere, abbatterono qualunque, corpo incontrarono, di- 
sordinando le iìle. E delle navi venute all' assalto per 
mare, parte lurouo ailondale da antenne scagliate per aria 
dalle mura« con quelle macchine, e parte sonMerse da 
pesi lasciati andar di sopra ; altre, levate in alto e ritte 
per prua da mani di ferro o becchi simili a quel della 
gru, erano rovesciate per poppa in mare ; ed altre, con 
ingegni tesi dentro, Y uno a contrario dell' altro, eran ri- 



Digitized by Google 



MARCEL^.0. 269 

volte e tirate ad urtare in scogli dirupati e rotti sotto 
le mura, con perdila e morte di quelli che v'eran sopra : 
e spesse fiate levata in aria la nave e fattala cosi sospesa 
girare in questa e in quella parte, faceva orribile spelta- 
colo, inlìno a che gittati e scagliati gli uomini venisse 
vota a battere nelle mura, o ricadere in mare, allentala 
chefusse la presa di quella tal macchina. E la macchina 
condotta da Marcello sopra le navi legate, nominata Sam- 
buca per la somiglianza eh' avea con V arpe strumento 
di musica,^ s'accostava lentamente alle mura ; ed essendo 
ancor lontana, fu battuta da una pietra di peso di dieci 
talenti, appresso da un'altra e poi da una terza, e ca- 
dendo queste con gran fracasso e tempesta di tutta la 
macchina, spczzaron la base, >e le commessure aperte, 
sciolsero l' unione di quelle navi. Onde non sapendo più 
che farsi Marcello, il più tosto che potò si ritirò con le 
navi in dietro, e comandò a que'di terra, che parimente 
si ritirassero.* Ma tenendo consiglio, risolverono d'acco- 
starsi alle mura la notte seguente prima che Tiisse gior- 
no, credendo che gl'ingegni usati da Archimede lance- 
rebbero i dardi sopra le lor teste, e .senza operazione, 
non avendo la distanza che si ricerca a far colpo. Ma 
essendosi (come mostra) contra tutti questi casi molto 
innanzi proveduto di strumenti eh' avesser periata pro- 
porzionata ad ogni distanza , di dardi corti non guari l' un 
dall'altro lontani, e di scorpii di piccola levata da fare 
molli e spessi colpi, e tesi in luogo da non esser da' ni- 
niici veduti; 

XVI. Ncll'accostarsi adnnquQ, pensando di non essere 
scoperti^ incontrarono folta tempesta di verrettoni: e 

* Secondo il gr. : con V itirtmento musicale di tal nome. (C.) 

^ Nessun antico, nè Polibio, nò Livio, nè PluCnrco fanno mcnzinne de- 
gli specelii ustiirii, coi quali pretcndcsi che Arcliimcde incendiasse la flotta 
romana. 0' onde mai dunque è venuta una tal tradizione? 
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XVnr. Tale adanque essendo stato Archimede, con- 
servò quanto fu in lui e la città e se slesso invitto. Mar- 
^ cello (Juraiile l'assedio di Sii'acnsa prese la ciKà di Me- 
* gara di Sicilia, una delle più auliche ciltà deir isola^ e 
prese gli alloggiamenti dell' esercito d' Ippocrale intorno 
ad Àcila con morte di più d' otto mila^ sorpresi che ap- 
punto piantavano il palancato. Scorse appresso il più 
della Stcilia , facendo ribellare a' Cartaginesi le città, e 
vinse in line quanli ardirono di presenlarsegli innanzi 
per combattere, ladi a non so che tempo, inconlrato Da- 
mippo ' capitano spartano all' uscir di Siracusa, per mare 
lo fe' prigionp^ e desiderando i Siracusani di riscattarlo^ 
Marcello nel trattar questa pratica ed allungarla ad arte, 
rujppe il muro di certa torre ' guardata negiitreidemenle, 
ove' poteva mettersi segretamente qualche numero d'uo- 
mini, e quindi, sopra le mura delia città ageVchnente 
montare. Quando , adunque ebbe ben presa per coniet- 
tùra r altezza della torre per lo esseryisi più fiate acco- 
stato per questo trattamento, e furono le scale prove- 
dute, \m giorno che celebravano i Siracusani cerla fesla 
in onor di Diana, e non erano ad altro iatesi chea bere 
e far buon tempo, Marcello non solamente occupò la 
torre, ma piene in giro.ie mura d' armi, prima che fusse 
giorno, abbattè l'antiporto detto Exaj^o. Tncomìnciande 
i Siracusani a muoversi e travagliarsi nel sentirne la pre- 
sa, comandò sonarsi da tutte parti colle trombe al- 
l'armi, e spaventò si con quello strepito i Siracusani, 
che tutti si dierono a fuggire, credendo esser presa tutta 
la città : là dove era ancor libera la più iforte e bella e 



* Tito Livio dice Damasippo. 

' Tito Livio la chiama Galeagra, Lib. XXV, cap. 19. 

* Seeoodo il gr. : e detid§rondo i Siraauani di rUeatUtrlo, ■MoT' 
«Do trornndoH $pmamtnU «iwImm eo» nH a dinommef adocchiò cfrto 
torre gvardétt mgUgtnImmntc, 090 m. (C.) 
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maggior contrada detta Acradina, che è indisparle cinta 
da sè di muro contra '1 restante della città divisa in due 
altre parli, Tuna delle quali s'appella Nea, e l'altra Ticlic. 

XIX. Le quali due avendo di già Marcello occupate, 
entrò airaFba per l'antiporto Exapilo ; e quando i suoi 
capitani altamente lodandolo dicevano che ben era avven- 
turoso, si racconta che egli, gidato a basso lo sguardo 
per considerarla grandqzza e bellezza della città, lagrimò 
lungamente per pietà, antiAedendo quel che doveva 
avvenire, e considerando come cangerebbe forma ben 
tosto, quando sarebbe dal suo esercito saccheggiata. Per- 
chè non v' ebbe capitano eh' ardisse d' opporsi a' soldati 
domandanti che fusse loro data in preda, e molli d'essi 
volevano che vi si mettesse fuoco per distruggerla. Ma 
non volle Marcello pur sentirne 'parlare:- anzi contra sua 
volontà concedè che s* avanzassero e degli arnesi e de- 
gli schia\i, vietando il toccare in qualim'que modo le 
persone libere, e comandò non uccidersi, non violarsi, 
nè farsi schiavo alcun Siracusano natio. Stimando non- 
dimeno dover la città, con tutta questa modestia, sotTe- 
rire indegnamente , 1' anima sua tra così gran gioia per 
tanta vittoria dimostrò pietà e'compassionc di vedere in 
un momento svanire um si grande e splendida felicità. 
Perciochè si racconta che le ricchezze allora predate nel 
sacco di Siracusa non furon minori delle spoglie conqui- 
state nella distruzione di Cartagine : avvegna che il re- 
stante della città fu preso non guari dopo per tradimento, 
e saccheggialo da' soldati contra '1 voler de' capitani con 
salvar solo i tesori del re, che furono applicati alla ca- 
mera della Repubblica.' ConUistò più che altro Marcello' 

* Qui ancora Plutarco tronca il racconto, e lascia II leu(]itorè all'oscuro 
delle più essenziali circostanze di un assedio di tre anni, intorno al quale si 
è ^venluratann'nte perduto quanto avrà scritto Vulibio j rimanendoci però la 
narrazione che nè fa Livio nei libri XXIV e XXV. 

PLUTABCo. — '2. ift 
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il caso d' Archimede^ il quale troyandosi. tìikM nel suo 

studio a contemplare seco slesso la. dimostrazione di 
qualche proposizione geometrica « tutto, inteso co\ pen- 
siero e .con la^ veduta non aveva presénUto io scorrere 
de' Romani, né la presa della citlà ; ed essendogli im- 
provisamente presentalo dinanzi un soldato, e coman- 
dàndugli che gli venisse dieiro a Marcello , egli rispose 
che r attendesse alquanto inllno a che avesse la proposi- 
zione compiuta e ridotta a dimostrazione. Il soldato con 
ìsdegno, sguainata la spada, r uccise. Altri raccontano die 
il Romano sporse innanzi la piinla della spada per ucci- 
derlo, e che Archimede il pregò e supplicò che aspettasse 
un pòcioi^ acciò non lasciass($ imperfètto e.senia dimo- 
strazione quel che coùtemplando cercava; e che costui 
non .curando queste paroie, riiccise. Ancora ci ha chi 
dice in un terzo modo, che i soldati l' incontraron per 
via che portava a Marcello strumenti di .matematica in 
una cassetta > orinoli a soie, sfere ed angoli, co' .quali si 
misura all' occhio la grandezza del* corpo del sole; e cre- 
dendo che vi fusse dentro oro, T uccisero. Che Marcello" 
ne seniisse gran dolore b pur Iruppo chiaro, e non volle 
mai vedere in faccia colui che V uccise, come uomo ma- 
ladetto; e ritrovati suoi parenti, gli onorò. 

XX. Erano allora i Romani dalle nazioni straniere 
tenuti per uomini intendcntissinii del mestier della 
gueirca, e terribili nel venir alle mani; ma di equità, di 
clemenza, e, per4irlo in breve, d' ogni altra virtù civile 
non avevan fatto vedere per ancora esempio ; e mostra 
che Marcello il primo facesse conoscere a' Greci i Romani 
essere più giusli che non eran essi. Ferciocliè ttaltò 
umanamente tutti quelli che ebbero bisogno di lui, e 
tanti privati e città intere .beneficò , che se accidente 
avvenne men che umano ih Etna, In Megara^ o in Sira- 
cusa^ par che addivenisse più per colpa di quelli che 
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' sofTj:irono il danno, che di quelli che 'l feceró. E tra molli 
che ne successero farò memoria di un solo.' È nell'isola 
di Sicilia una cilià delta Enguio, non grande, tna molto 
antica, e famosa perchè v'apparirono certe Dee là no- 
minate le Madri / ed ò fama che popoli di Candia vi fa- 
bricassero un tempio, ove si mostrano certe lance e ce- 
late di rame- con 1* inscrizione di Merione e d' Ulisse, e 
sono consecrale alle Dee. iNicia, principale di quel luogo, 
avvisando i suoi cittfidini favorire ostinatamente la parte 
de' Cartaginesi, faceva quanto poteva in contrario per 

^ divertirgli alla parte de' Romani, liberamente nell'adu- 
nanze parlando, e_mostrando con vive r^igioni, die mal 
pensavano gli avversari in pregiudtzio della Repubblica. 
Onde temendo di sua potenza e rìpulazione, lenner con- 
siglio di ritenerlo prigione per consegnarlo in nijino 
Si Cartaginesi. Avendo adunque Nicla di questo lor pen- 
siero qualche sentore, e segretament<3 guardandosi, sparse 
in pubblico scolici ragionamenti in biasimo delle Dee Ma- 
dri, con sembiante di non credere, anzi disprezzare 
r opinione tenuta comunemenle, che fussero ivi apparite. 
I nimici suoi furon molto lieti che egli stesso avesse 
contra se mosso grandissima cagione de' mali che inten- 
devano fargli soffrire. E quando eran presti per ritenerlo 
in un giorno che si teneva consiglio, Nicla fece parla- 
mento al popolo con sembiante di consigliarlo a non so 
che, e nel mezzo delle parole si lasciò in terra cadere 
in guisa di misvenuto, e poco stante veggendone l'adu- 
nanza per lo stupore attonita e tacita, sollevalo il capo, 
lo girò in qua e là con voce tremolante e grave, ma a 
poco a poco alzava e rinforzava il tuono, inlino a che 
vide il teatro lutto ripieno d'orrore e di silenzio; -e 
allora giltalo il mantello, e stracciata la casacca, saltò 

* l\ Dacier crede clie debbasi intendere di Cibele , Giunone e Cerere: e 
nota eie Cicerone parla soUanto dei tempio di Cibelc. 
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sim mezzo móo, e corse afta porta del teatro, gridaiìdo 
esser tormentalo dalle Dee Madri. E non osando alcuno 

toccarlo nò farsegli incontro per superstizione, ma fug- 
'gendolo Uilti^ uscì a corsa fuori della porta della città, 
ove non fece più voce né jgesto conyeniente a imper- 
Tersato o furioso. La moglie* di Nicla consapevole de) 
tatto, per aiutare il marito, presi in braccia i . libinoli/ si 
giUò in terra in atto di supplicante^ neHempio delle Dee, 
di poi fingendo di cercar del marito, corrente a guisa di 
forsennato per li campi, s'usci, senza- che alcuno laim<' 
pedisse, sicuramente della città, e si salvaron tutti in que- 
sta guisa a Siracusa appresso iMàrcello. Il quale d'i poi 
venuto ad Enguio, fece legare gli abitatori per gastigargli 
di mille oltraggi e falli commessi ì ma Nicia presentato- 
sogli .davanti lagrìmando, baciandogli infine la* mano, 
ed abbracciandogli le ginocchia, il supplicò che perdo- 
nasse a'.ciltadini, incominciando da*suoi nimici maggiori,, 
sì che intenerito Marcello perdonò a tutti senza danneg- 
giare in alcuna j[«rte la città. £ donò a Nicia lafga cam- 
.'Pagna, ed altri gran presenti; Posidonio il filosofo cosi 
si^sse. . * ' 

• XXI. Essendo richiamato Marcelto da'Romani per la 
guerra eh' avevano a casa, e quasi alle porte, portò -seco 
il più e 'I meglio delle^pitture e statue- di Siracusa per 
abbellirne in parte il suo trionfo, e di poi adòmarne la 
città, la quale non dveva ricevute prima nò conosciute 
cetali singolari gentilezza, ned era mai entrata in Roma 
simile graziosa, leggiadra edaiumìrata maniera d' orna-' 
menti : anzi piena d' armi* barbaresche e di spoglie Unte 
nel sangue de' nimici, 'e coronata di memorie, dr trionfi 
e trofei, non faceva di sè liela moslra, e più tosto appa- 
riva in vista orribile e non punto gradita a' delicati spet- 
tatori. Anzi si'xxmie soleva Epaminonda nominare la 
pianura della Beozia scena di Marte;'e Xenofonte appai- 
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lava .là città d' Efeso bottega (Ma guerra, cosi pare a 
me che aria iK>liito iIcoik) BomlBafe allora Roma, Im- 
pio éi Marte guerreggiante, per usar te parole di Pinda- 
ro. E per questa cagione s' a( (luistò Marcello piti l;i be- 
nevolcii/.a del popolo per aver ahlicllila Roma delle gra- 
ziose delizie lii ecke, e bielle vaghezze alleltatrici della 
v€^4a con la loco varietà: e falcio Massimo più la fr^ 
dito aVviecchirpen^-niuna còsa simile mosse, o tra» 
portò da Tahinto^ quané^^lo* prese, benché ne condu- 
cesse seco Foro, T, argento e le rii-cliezzc utili, lascian- 
dovi le pitture e le statue cow (juella p.n ola uienior»'vt»lo: 
Lasciamo a' Taranliai quesii loro-lddii a.dii:ati. ' Davano 
prfBtteMmiiente O^ipa a Marcello- che avesse risvegliato 
odio contra Roma, ie degli: ìmmi^h det^Md^ti^ràcem 
sdegnati .dell' esser fatti prtgionielt 
e nel secondo Inogo* perchè il popolo xottìèi^ 
prima a guerreggiare e coltivare, e non avvezzo alle 
morbidezze e ali ozio, e. come disse Euripide d' Ercole 

Semplice, rozzo, e senza geiUilezia 
Ma di vinati priQcipaH adorno, ' 

; • 

aroYSi ripieno di ozioéa oariosità, che altro non foce» 

vano che cicalare deli' eccellenza delle arti e degli arte- 
fici, e consumavano in questo gran parte del giorno. 
Nondimeno si magnificava Ira' Greci stessi .d' avere ìa- 
segnato a' Remani, che prima noi sapevano, a preipare 
e stimare V opere bèlle e maravìglìose della Grecia. ' 
' XXÌf. Ma/opponendG3Ì gli avversari a Marcello con 

intendimento d'impedirgli il trionfo, e ben sapendo 

• • • 

^ 'la Polibio si legge qd giudiziogo capitolo su qnest' argomeoh): S« i 
BMiani'rip6rUiMro danno o Tantalio dall'avar traspàrtati a Boma gli orna* 
«aali dalla aitti aao^itlala. Vadi FcM^ 'MMam, taow I, | III. 

* Orrefo fifè ]aUaralMlla^ 

Spoglio di Tessi, acaoado a ||tandi impitsa* . 
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egli d' aver lasciate alcune opere imperfette in Sicilia, 
e terzo tfìonfo gfi porterd>be per avventura tn^ 
po if invidia , si contentò d'avere il perfètto (nonfo e 

grande nel monte Albano solamente , e del minore in 
Roma chiamalo da' Greci Evan, e da' Romani Oratio. 
biella Ovazione entra il vincitore non sopra 'I carro a 
quattro cavalli^ nè coronato di lauro, nè con le trombe 
die gli suonino intomo, ma cammipa a piede in pia- 
nelle intomeato da molti sonatori di-tibie^ e coronato 
di mortella, non più come guerriero, ed in vista più 
tosto piacevole che spaventevole. La qual cosa pare a 
ine grandissimo argomento per credere che questa dif- 
ferenza d' entrata trionfale fusse più tosto presa antica- 
mente non dalla grapdezza , ma dai modo deli' azione. 
QneQi che con battaglia e strage avevan vinto i nimici, 
entravano in Roma con trionfo inairziale e terrìbile , 
con séguito d'armati, con la corona di lauro, come 
costumavano nelle purgazioni degli eserciti in campo. 
Ma a qua' capitani che senz' opera d' arme, ma con ma- 
niera dolce, e pervia di parole persuasive aveano otte- 
nuto il deàato fine di loro impresa; la legge concedeya 
diversa pompa, ed entrata pacifica con festa e gioia': 
perchè la libia era strumento di pace, e la mortella è 
pianta consecrata a Venere, la quale più che altro dio 
odia la violenza e la guerra. E questo trionfo minore, 
detto Ovazione, ebbe, secondo i pi&; origine, non*(come 
scrivoD molti) dalla voce greca Evan,.* dtte era segno 
e canto di gioia, perchè accompagnino il vittorioso cam- 
pione gridando e cantando Evan; per ciò che furon certi 
Greci, che voller derivare questa voce da un loro an- 
tico costume, slimando parte di cotale onore conve- 
nirsi a^ dio Bacco cognominato da essi'£vio, e Triam- 
bo. Ma non è quésta la vera deriyazioBe; anzi è, per- 

* Leggi col gr. : Etasmót. (C.) 
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clìè fu antico costume de' capitani di offerire in sacri- 
ficio un bue nel trionfo maggiore, e nel minore una 
pecora detta da' Romani Ot em, onde questo trionfo 
appellarono Ovazione. Ben -è da considerare in questo 
luogo la dilTerenza tra'l legisìalor romano, e quel de- 
gli Spartani, nel fatto de' sacrifici. Lo Sparlano che per 
astuzia 0 maniera pacifica ottenne tutto quel che volle, 
sacrifica un bue; e quando vinse per forza d' arme, un 
gallo: perchè ben che fussero molto bellicosi, stimarono 
maggiore e più conveniente ad uomo 1' opera menata a 
fine con parole e senno, che la eseguila con violenza e 
fortezza. Cosi può considerarsi qual fusse migliore or- 
dinazione. ^ 

XXIII. Essendo Marcello consolo per la quarta volta, 
gli avversari suoi persuasero i Siracusani a venire a 
Roma per accusarlo, e gridare in senato che gli avesse 
crudelmente contra la confederazione antica trattati. 
Sacrificando adunque un giorno Marcello in Campidoglio, 
ed essendosi neir usata residenza congregato il sentito, 
v' entrarono i Siracusani deputali, domandando audien- 
za e giustizia. L' altro consolo gli ributtò, sdegnato 
che avesser preso occasione dell' assefiza di Marcello : il 
quale sentito il -caso, là corse di subito, e primiera- 
mente assiso sopra '1 seggio consolare, spedi alcuni 
afi'ari, come consolo ; e fornito che ebbe, sceso del 
seggio andò a mettersi, come privato, nel luogo onde 
sogliono rispondere gli accusali di qualche colpa , e ciò 
per dar tempo a'Siracusani di allegare contra lui quanto 
volevano. 1 Siracusani molto stupirono nel considerar 
la gravità, e la costanza di si degno personaggio; e se 
prima noi sostennero con l'armi, fi- tennero ancora 
più Iremendo col manto di porpora, sì che non osa- 
rono alzare gli Dcchi per avvisarlo. Tutta volta rincorati 
dagli avversari di Marcello, dierono all'accusa principio. 
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e fecero una lor giustiflcazione mista tra lamentanze e 
ioglienze : la soiiiina di'Ua (juale si falche essendo ainici 
e confederali dei popolo romano, avevan solTrito quello 
che aliri capilani non fecer patire; a molli veri azoici. 
A cbé rasposa Marcello^ che injricompeiisa de^i 
portaliite^'repubblica romana non -aveTan patito^ 
que' danni che impossibile era oon soffHrsi da quelli dtit 
si mellono a resistere con T armi alla forza; e cosi ès- 
sere slati presi essi per non avere voluto obbedire a ^ 
più accordi di pace, acquali erano dar lui stati 
e lìOD.pbtpyaQO per lor discolpa allegare d'.estsere stati 
costretti da'tiirauni à sostener la guerra; perchè essi 
non per altro che per entrare in guerra s* erano volon- 
tariamente- sottomessi a' tiranni. Compiuta l'accusa e 
la difesa, usciron di senato secondo il costume i Si- 
racusani, e parimenti Marcello^ lasciando al compagno 
la presidenza del senato > attendendo iiUa porta senza 
cangiar volto, 'O l' usata eèntenedza, per tema della sei^ 
lenza o per ira centra' Siracusani ; ma ipollo mansueta- 
menle e modestamente aspettando l'esito del giudizio. 
Dopo che, raccolti i voti de' senatori, egli venne assoluto^ 
i Siracusani se gli gittarono a' piedi, pregandolo- con le 
lagrime agli occhi., che non volesse sinegar Tira sua 
centra le lor p^ sone, ed ayesse pietà del restmte della 
città ricordevole delle grazie ricevute da lui, è che glie 
ne saprà sempre grado. Intenerito i)ortanto Marcello per- 
donò loro, e agli altri Siracusani perseverò sempre di • 
^plffMguilbuon servizio. E '1 senato confermò tutte le 
^j^ne liNr Mle^ lui, chenrivessero a lor leggi in liher> 
tà , e ' godessero in pacifico possesso il rimanente de' 
beni. E infre gli altri eccessivi onori fattigli in ricom* 
pensa da' Siracusani, decretarono che quantunque volte 
venisse in Sicilia Marcello o suoi discendenti, i Siracu- 
sani coronati sacrificassero agi' Iddii. 
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XXIV. Quindi rivolto Marcello il pensiero alla guer- 
ra centra Annibale, quando quasi lutti gli altri consoli 
e capitani dopo la rolla di Canne avevan conlra '1 nimico 
usala quesla sola maestria di guerra di fuggir la batta- 
glia, non avendo alcuno ardire di stargli a fronte, e venir 
seco alle mani, tcimc seco allro e. diverso sentiero, sli- 
mando che la lunghezza del tempo, con la quale credevano 
di consumare Anijibale , saria più tosto consumamento 
e distruggimenlo dell' Italia, e che la tanta sicurezza alla 
quale sempre s'era allenulo Fabio Massimo' non ^ra 
rimedio opportuno all' infermità della Repubbttca, atfen- 
dendo che a misura delle dimiimile forze di Roma si 
spegnesse la guerra; secondo 1' errore de' medici timidi 
e vili, i quali tardano a porgere il rimedio airir\fermo, 
credendo che il diminuimento delle forze, sia consuma- 
nicnlo della malattia. Assaltò dunque, è prese in prima 
più ciltà grandi de' Sanniti che s' erano a' Romani ribel- 
lale, e vi irovò gran copia di grano e danari, oltre 
a tre mila soldati lasciativi^a Annibale per guardia, 
che tutti vennero in sua mano. Di ^poi avendo Anni- 
bale rotto e morto in Puglia Gneo Fulvio viceconsolo 
con undici colonnelli di mille fanlK, .e fracassato il più 
dell'esercito^ Marcello scrisse a Roma per riconfortare 
i cittadini, dicendo di muoversi allora con isperauza 
certa di privare Annibale di quella campagna. Le quali 
lettere recitate non riconfortarono (come scrive Livio) 
i Romani, anzi aggiunsero nuovo timore, stimando tanto 
maggiore il pericolo, quanto era Marcello maggior capi- 
tano che non era slato Fulvio. Egli nondimeno, mosso 
dietro alla traccia d'Annibale, lo cacciò (com' aveva 

' Non può negarsi che Fabio salvò Roma coli' evitar di combattere: 
ma egli avrebbe polutu o tar<lare la disfatta de' Cartaginesi , o anche render 
dubbio fesito delia guerra, seguitando secondo iPauo costume in una condi- 
tion di coie (pè molto cambiala. 
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scritto) di Puglia in Lucania, e fermatosi intorno alla 
città f^omislrone^ ave si trovava il Bimico alloggiata 
sopra certi colli vantaggiosi, s' accampò nel piano ; e 1 
giorno seguente, schierato V esercito, ta il primo a pre- 
sentar la battaglia ; ed essendo 'tf altra parte sceso An- 
nibale, venne seco alle mani senza conoscersi vanfa^- 
gio, con duro ed aspro conihnllimento incominciato alla 
terza ora del giorno , e a gran pena si spiccarono a 
notte nera. Non fa prima l' alba schiarita del seguente 
giorno, che Marcello ridistei^e tra' corpi morti le squa- 
dre sfidando Annibalé a nuova battaglia per chiarirne 
la vittoria. Ma vedutolo dileggiare, spogliati i corpi 
de' nimici e sepolti que' dogli amici, si rimise a so- 
guilare il nimico, il quale gli ordì più inganni ed ag- 
guati per via ; in niuno de' quali Marcello intoppò : 
anzi avendo. in tutte le searjaimucce avuto il migliore, 
moveva dfsè a meraviglia. Per la qual cagione sopra- 
stando il giorno detcrminato ad eleggersi i nuovi con- 
soli, parve ben fatto al j^nato di richiamar più tosto 
l'altro coiisola di Sicilia-, che rimuover Marcello ap- 
piccato con Annibale. Perchè, arrivato che fu V altro 
consolo, il sanato subito gli comandò che' nominasse 
per dittatore Quiiito Fulvio, ** arvegna che il dittatore 
non sia eletto iiè dal popolo nò dal senato, uia uno de' 
consoli 0 de' pretori, presentatosi al popolo, nomina 
qual più gli piace per dittatore ; e per questo si ap- 
pella il nominato dittatore, perchè i .Romani in luogo 
di nominare-; dicono dicere. 'Altri vogliono aveir ayuCo 
origine questa voce , perchè il éììMorè non manda a 
parlilo , nò rimette alle voci del popolo , ma coman- 
da di propria autorità quel che gli j[)are ; oltre che 

• • • 

«oado cKt poM Livio. (C.) 
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i Romani appellai) edicta i comandamenti de' magi- 
strati. * 

XXY. Quando adunque ihcompagoo di MarceBo fa 
tornato di Sicilia, voleva nominare un '^Itro per ditta- 
tore, che il presentato dal Senato; e per non esser for- 
zato a nominare con tra sua voglia, parli di notte, e 
tornò in Sicilia. E io questo modo il popolo disegnò per 
Dittatore Quinto Fulvio , e'I Senato scrissé a Marcello^ 
cbe '1 confermasse; ed cSgli per ubbidire ratificò il parer 
del popolo, e fa per l'andò prossimo detto' viceconsolo. 
EtI èssendo -con. Fabio Massimo convenuto che andasse 
air assedio di Taranto , mentre starebbe egli appiccato 
con Annibale, lirandosel dietro per impedirgli il soc- 
corso di quella città,* ajidò a trovarlo sotto la città di 
Ganusio; ove benché mutasse spesso AénStole sflogpa- 
mento per non esser costretto di combatteré af ìtto lUll 
grado, sempre se gli presentava dinanzf, infine a clié 
tanto scaramucciando V infestò un giorno che s' era in 
buono alloggiamento ritirato, che 'l trasse fuori à com- 
battere, e fu la mischia dalla nOtte decisa: ' i)ia non fu 
prima r alba deUegneute giorno^ die compari in campo 
armato e in ordinanza Marcello^ con tal dispiacere d'An- 
nibale, che chiamò a consigfio e pregò i Cartaginesi 
che volcsser comballerc ancora in quel giorno per tutte 
r altre volte che avevano per lo passato combattuto. 
Av.visale (diss'egli) come dopo tante Vittorie non pos- 
siamo oggi ripigliar lena nè riposo^ se non cacciamo 
quest'uomo. E appresso alle parole gli tirò fùòri a bat- 
taglia, nellar quale sembra die Hatjpello senza proposito 

' Secondo il gr. : onde che i romandamenti .éi Mag{$ir<Ui, che 
Greci ^^9tégm9ta, i Bomani appellann E(\\cta. [C.) ' ' ' 

• Cioè: di recar $occor$o a quella cillà. (C.) 
• Deeii0 per laglicUa, avita, tck^ km riiponAnte eoi gre» 
iitXv9n (C ) 
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e fuori dì tempo usasse stralagema, ma ne ricevesse il 
•peggiore. * Perciò che conosccìido molto esser battuto il 
sao corno d^tro, comandò alla legione posta didietro^ 
che trapassaase.io fronte per soslenere i perdenti|e qua- 
sta transizione mise (ai jX)nfasione ne' combattenti , 
olle diè la vittoria a' nimici con morte di 2700 Romani. 
Ritiratosi Marcello dentro allo steccato- e raccoltovi l'eser- 
cilo, disse di vedervi molf ctrmi e corpi romani, ma sol- 
dato alcuno romano non già. E domandando essi perdono, 
risposa non vder concederlo loro, mentre si dimoravano 
perdenti; ben l'otterrèbbero quando vineerdi)bero; e che 
alla domane gli rìcondacerebbe a battaglia, acciò ayessér 
prima i lor cittadini novella della vittoria, che della 
fuga. Dopo a (jucste parole, comandò misurarsi orzo in 
vece di gtano alle compagnie eh' avevan perduto. Per la 
qual catfione^ benché molti fu^sero mal menati, e peggio 
della. persona disposti per li colpi ricevuti, non ve n'ebbe 
pur uno die* più mordenti non sentisse le pnrole di Mar- 
cello, che le ferite avute dal nimico. 

XXVI. E non fu prima giorno^ che mise fuor del pa- 
diglione ta sopravesta verinigUa, in* spgno di battaglia 
secondo '1 costume; e le compagnie riioase per lo fallo 
del giorno passati» disonorate, domandarono ed ottennero 
la i)o$ta nelTe prime file .^ella fronte. E i colonndii tratto 
fuori il restante dell' esercito , gli schierarono appresso. 
La qual risoluzione intendendo Annibale, disse: — 0 Dio, 
chi^potrà resistere a costui, che non sa contenersi nè 
in ria nè in buona fòrluna? Egli solo qualora ha vinto 
non cón(B^ riposo al.nimico^ e qualora è pwdente noi 

* Tito Livio, lijj. XXVII, cap. 45, non accasa Marcello, ma slbbene 
i soldati , i quali non usaruao la nctessaria prontezza io questo moTÌmento 
ordioato dal eomaDdaatfl. Si noti cha «Uà voce tlraUagemma praaao di> mì 
va onìta' V idiai dall' ingaiina a dall' astuxia ; né il far paaaara ana tdiiara dal 
firtragaarda aaU' aTa^|a|rdia , a&a giMoaaiaoi a aadara , è aeaa aataU o la- 
gannarola. 
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prende per sè: sempre, per quello eh' io veggio, ci con-- 
verrà combatter seco, poi che la Vergogna, o vinca o 
perda, gU presta sempre stimolo di spiegar più cuore 'e 
ardire. Quindi si mossero per affrontarsi gli esei cili, ed 
essendo gli uomini dot pari, comandò Annibale die i lio- 
fanti schierati innanzi all' ordinanza cartaginese si faces- 
sero urlare nell'armi romane. E avendone per l'urto feroce 
disordinate in qualche parte le prime file, Flavio colon- 
nello di mille fanti , presa un* insegna, andò incontro a 
queste bestie, e ferendo il primo liofante col ferro del- 
Tasle, lo. fe* rivoltare indietro, e nel rivoltarsi urtare il 
secondo, e 'l secondo il terzo di mano in mano. Il qiial 
fatto avendo Marcello vediùo, comandò alla cavalleria 
che urlasse di forza in (juesta .parte più disordinata de' 
nimici, per confondergli davanlaggig, come fecerò;-clie 
urlando coraggiosamente, batterono infino dentro agli 
alloggiamenti i Cartaginesi; ove seguì di loro maggiore 
uccisione per cagione de'liofanli, che là morti cadero- 
no: per ciò die raccontano esserveoe mancati oltre ad 
ottomila; e per la parte de'Romani tremila; eqìiasi tulli 
gli alil i feriti. La qual cosa "porse agevolezza ad Anni- 
bale di partir quindi di notrle a suo agio, e da Mnrc(;llo 
dileguarsi; il quale per la quàntitti de' feriti non potò se- 
guitarlo, anzi si ritirò di pfan passo in Campania, e sog- 
giornò la slate in Sessa a curare e ristorare i soldati.. 

XXVIl. Poi che Annibale, sviluppatosi da Marcello, 
ebbe libero e spedito 1' esercito, mise a fuoco e llamma, 
senza i>iù temer di nulla, l'Italia da tutte le parti, con 
mala fama di Marcello: perchè gli emuli suoi sollevarono 
Publio' Bibulo, uno de' tribuni della plebe, fiero dicito- 
re, ma violento, che 1' accusasse; il quale, chiamato più 
fiate il popolo a consiglio, propose dover mìindarsi a 
.Marcello successore, il quale (dicev'egli) dopo leggieri 

* Leggi: Publicio. (C.) 
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'eserciziò^di guerra, come'sè si fnsse alquanto rùoàUato 

nellsl lotta, si è per curarsi ritirato a' boigni.* La qual no- 
vella avendo Marcello, lasciata la cura dell' esercito a'suoi 
luogoteuenli, si presentò a Roma per difendersi dalle ca- 
luADie, sopra ie qaali trovò già aj^recchìarsegli il pro- 
cesso contro. Essendosi per tanto al destinato giorno con- . 
gregato ti popolo nel circo Flaminio per darla sentemia^ 
montò in cattedra Bibulo, e l'accusò, e Marcello con 
brevi e semplici parole si difese da sè.'Ma i più nobili 
e principali senatori, presa di lui la prolezione, dissero 
con molte frandie e generose parole al popolo, che non 
dòvéa esser peggior giadice de^a virtù di Marcello, che 
si fusse stato il nimico, in condannarlo di viltà; poiché 
egli solo tra tutti i capitani romani è fuggito da Anniba- 
le, e persevera ^ a non voler combatter seco , là dove bra- 
ma e cerca di combattere con gli altri. Appresso a que- 
ste parole rimase di tanto ingannato r accusatore dalla 
spéranEa'di questo processo, chè non solo venne asso- 
luto Marcello da tutte le cólpe imputate, ina ne fu eletto 
consolo per la quinta volta. 

XXVIII. È non prima fu entrato in Magistrato, che 
iermò un gran sollevamento nato in Toscana, con peri- 

' Vicino a Sesso, oSinuessa,(ro>'avansi disi fattibagni.il Dacier nota per 
«Uro che Tito Livio d'iCe essersi Marcello trasferito ooo a Sinuessa, ma a Veuosa ^ 
• ioie dò sìa , come • lui pare , ^ertisaioie, per esser Sionessa troppo lon- 
ùum f lo leberso di Pablido Bibulo bob trova piU laògo. Bibulo praaio LI» 
tio,.1ib. IXVII , cap. 22, dod accusa Uaroallo, m ood parahè rnuUa 
mutale Venu'sidm in leeta milile$ abduainet. 

2 Tito I.ivin, loc. cit., afieriBB invece it contrario: hanc tribuni ora- 
tionem'iia obruit JUarcellut commemoratione rerum iuarum , ut eie. Pare 
che riutarco abbia voluto dare al suo persouaggio quella lode che vieoe 
dalla Biodeatia , o fotaa di. qaalia graudana di eui appai iaco* fornito «a 
nono «ho aeémato a torlo y non diea ao'uoa poAiaainiff parola a difindai» 
ai I sapendo ch'altri piglierà senza dùbbio le parti sue. 

' Qni il dettato riesce ambìguo^ onde gioverà chiarìrloxosì : poiché egU 
tolo tra tutti % MfiUni rowuMi è sfuggito da AnmbiUt, U qmaU pen^' 
«era ee. (C.) 
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colo di ribellione; e visitate le città di quella provinciaV 
le addomesticò. Di poi volep4p coùsecrare. il tempio 4e- 
dicatoda lui all'Onore e alkFortuna^ fabbricato delle spo- 
glie stratte della Sicilia, fu impedito da' sacerdoti, che non 

giudicarono convenirsi adorare diioi Iddìi in un tempio 
solo; e però incomincio a fabbricarne un altro ra>enle il 
primo, mal sopportando 1' opposizione de' sacerdoti, e 
prendeadolo per tristo augurio: benché molti altri segui 
celesti il tenevano in pena: erano stati folgorati da Cielo 
alcuni templi; certi topi avevan roso l'oro nel santuario 
di Giove; e in detlu che un bue a\e\a ta\ellato; e della 
testa di un liofante era uscito un bambino vivo; e' sa-, 
cerdoti oll'ereoido , per divertire, il pronosticato male , 
non èl^FO segni iavprevoli,.4]^ sapr^fizio. E gì' indovini 
lo ritenevano in Roma/quan<^égHilpimava ed ardeva 
di desìo d' andare alla guerra. Perciò che non si travé 
mai uomo tanto innaniurato di cosa che sia , (juanto desiò 
Marcello di venire con Annibale a battaglia: e£^li altro 
Don sognava la notte, di questo solo ragionava con gli, 
amipi e compagni vigilando; e di questo solo preg^lva 
gr idcUì, di trovarsi a fronte d' Annibale ; b credo che più 
volentieri ancora aria combattutoilentro alle mura d'una 
terra o d'nno steccato che cin.^esse ambiduoi eli cser- 
citi. E se non fusse che eragià colmo di gloria, aveva 
già fatto per .più prove conoscere che era coj^i saldo e, 
prudente quant' altro capit^ def suoi tempi » ^rei d^(o 
che ciò era passione ed lt|fotl^ ,giovenile che 'l traspoc-' 
tava, ed un desio più ambizio»i> che non portava la sua 
grave età; avendo ormai trapassati ses&anl'anni^ quando 
fu eletto consolo i)er la «piinta volta. - 

XXIX. iNondimeuo dopo a' sacriti zi e all' usate pur- 
gazioni fatte per comandamento degi'indoyìMi^uscl di 
Roma col compagno per andare alla guìsìrra; e soggior- 
nato non so che tempo tra la città Banzia e Venusà, ir-» 
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rhava e presentava la1)attaglia ad Annibale^ il quale non 
r accettò: ma sentendo i Romani mandare non so che 

gente contra' Locri de'tii Epizefirii/ mise nn agguato 
a certi eli' andavano ad occupare il colle Pelelio, ove 
n'uccise in. agguato intorno a :2500.' Il qnal caso infiammò 
maggiorraentè il cuor^ di Marcella a battaglia, e quindi 
diloggiando, s'appressò più al nimico. Era nel mezzo de' 
duoi e^rciti'un colletto ben forte^ è di selve d' ogni in- 
tomo coperto, con certf rilevati erti dall' una banda e dal- 
l' altra da poter scoprire gli eserciti, e fontane al piè fa- 
cevano ruscelletti correnti: tal che i Romàni si maravi- 
gliavano d' Annibale, che avendo prima occupato luogo 
tanto opportuno, non r avesse tennto, ma lascisrto a'ni- 
mici. Ben gli era parato opportuno per accamparvisi , ma 
molto più a proposito per farvi* imboscata; e a questo 
destinandolo, empiè la selva e le valli* di buon numero . 
di lanciatori, e di combattenti d' arme in aste, credendo 
che il luogo per la grande opportunità allettasse da sè. 
stesso i RomanhNè vana fu la speranza, perchè nel campo 
rofliaBo incontanenle corse voce, che conveniva occupare 
quel luogo; e quanti v'avea intendenti del mestier 'del- 
l' armi ragionavano del vantaggio* che arieno contra'ni- 
mici, principahnente se vi s' accampassero, o per lo meno 
vi iacessero un^forte. Venne adunque pensiero a Marcello 
d* andare in persona con pochi cavalieri «a riconoscere il 
hiogo; e preso in compagnia un indovino, sacrìflpò; il 
quale indovino nella prima vittima caduta gli additò 
che il fegato non aveva capo; e sacrilìcala la seconda, 
. vi scòrse denlro il legalo col capo di smisurala grandez- 

* OeeUenMi, ^ . 

s^crnn lo ì| gr. ; nuuo agguàto «oHo II eoU§ PeUUo, tfwcUB 
éUoma a 2:ìoo "(c.) • * . '' 

, ' l'iuU«isto : e i seni. (C.) 

" * Secondo il gr. : ed itoldfili, non allrimenli che te fouero altrel' 
t^Mti capitani , ragionavanò del vantaggio ep. \(^ ) 

l « 
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z^; e l'altre parti intere e belle a meraviglia, sì die 
parve che svanisse il timore del tristo augurio preso, 
(lalla prima viltima. Ma gì' indovini dicevano in contra- 
rio^ che ciò più timore % più sparendo a Jora re(»Ya,. 
peniiè segni propizi dopo ad altri sinistri e tristi ciltVe 
modo, avevano a sospetto, per non veder convenienza in 
quella subitana mutazione. Ma^ come disse Pindaro^ * 

■ Non il faoco, uè *1 mur di duro acciaio 
Po6 ritenm il cono dèi destino. 

Marcello adunque si mosse còl compagno Crispino e col 
lìgliiiolo colonnello di mille fanti, e con diigcnto venti 
cavalieri tra tulli, ninno de' quali era romano, ma tutti 
di Toscana, oltre a quaranta i^regeilani, i quali dalprin- * 
cipió di questa ^aerra aveYan*sempre servata a . Marcello 
lealtà. Essendo pertanto il coOe copbito di folte selve, 
un soldato in aKo assiso stavia a far la scoperta a^nimici; 
non essendo da' Uomaiii vcdutu, il quale, scoprendo il 
campo de' Romani, dict^va lutto quello che di punto in 
punto facevano a quelli dèli' imboscala; i quali, labiato 
appressar bene'MarcqUo, a un tratto si levaron tntti^ e 
da tùtte parti in giro saettavano, ferivano, caeciavana i 
fuggenti , e menavan le mani con qnélli che faceVan te- 
sta, che furono i quaranta Fregéllani , i quali quando vi- 
dero i Toscani al primo grido aver presa la fuga, rivol- 
. sero stretti la fronte^per difendere le persone de'consoU, 
infine a.<^ Crispino, ferito da daoidardi^ yoltéper fog- 
gire il cavallo. Ma uno de^ nimici meaò nn colpo di lan- 
cia col ferro largo ne' fianchi a Marcelo, die 1 passò fàci" 
fuori. E così i pochi Fit?gellani avanzali l'abbandonarono 
caduto in terra ; e preso il figliuolo, parimente ferito , si 
fuggiron con esso al campo. Vi rimasèr morti poco più 
di quaranta, e prigioni cinque mazzieri e diciottp ca- 
valieri. Sopravisae pochi glorili Crispino, morto di quelle 

ff&OTAMCO. — 9. 49 



290 



MARCELLO. 



ferite. Caso non mai pi inia avveinito a' Romani, che ia 
UQ scio rincontro morissero ambi i consoli. * 

XXX. Ma Annibale, ninna stima facendo degli altri, 
quando la morte di Marcello intese, corse immantinente 
al ìùogo ; ed aii ressatosi al coqìo, considefd langamente 
la rubusla disposizione corporale e la figura della faccia, 
senza lasciarsi uscir di bocca pur una parola superba , o 
dimostrar lelizia nel volto, come arebbeiaUo un altro 
Tincitore di nimico si alprq e grave. Anzi meravigliando 
come fusse morto si slranaménte, gli levò di dito l'anel- 
lo col quale suggellava le lettere; e fatto «adornare 11 
.corpo, come si conveniva a tanto capitano, ed onorata- 
mente trattatolo, lo fece abbruciare , e le ceneri riposte 
in urna d' argento cinta. di corona d' oro, le mandò al 
figliuolo^Ma essendosi cèrti cavalieri di Numidia avve- 
duti a quelli ohe le portavano-, vollero' tor ioro it vaso; 
e convenendo a' portatori nel difendersi far forza e com- 
batterlo, le ceneri si spai sero. La qual cosa sentendo 
Annibale, disse agli amici presenti: -Non può menarsi a 
fine opera alcuna centra ì voler d' Iddio. —£ gastigati i 
Numidi, nòn pensò piìi a far xiportai'e, ò raccògliere le 
reliquie, dandosi a credere che qualche Iddio, macchinata 
morte si sfrana a Marcello, volesse che ned eziandio avesse 
sepoltura. Cosi scrissero Cornelio ÌN'epote e Valerio Mas- 
simo. Ma Livio e Augusto Cesare scrisseio che fu l'urna 
al lìgliuolo portata e seppellita orrevplmeute. Fu fabrica 
fatta da Marcello, oltre a quelle di Roma, la publica loggia 
destinata agli esercizi corporali in Catania, città di Sici- 
lia: e nel tempio degl'Iddii,- là nominati Cabiri, nell'Isola 
Samotracia, sono più statue e tavole là fatte da lui por- 
taie^di Siracusa; pnei tempio di Minerva,. nell'isola di 

r • 

' Id, quod nullo ante bello -aeciderat, duo consulet, tine memorando 
prwlio interfecti, velut orbam pempublicam reliquerunt. Tito Ufio, 
lib. XXVI!, eap. 29. 
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Lindo, si vede in tra 1' altre una sua' statua con questa 
ioscri^&ione, come racconta Posidouio : : . 

Chiara stella della gran patria ì\oma 
Marcello fu, di sangue iiiuslre nato, 
Che teiiBé tette volle il ooosola to -, 
E GOD Istngè f^pm gente dornà.* 

Ma il componitore dell' Epigramma annovera lé due volte 

che fu viceconsolo per due consolali interi. La famiglia 
sua si mantenne sempre illustre infino a Marcello, nipote 
di Cesare, che fu fìgUuolo d' Ottavia, sorella d' Augusto 
e di Gaio Marcello; e mori che eraedile^ molto giovane 
6 sposo > essendo breve tempo vissuto con la moglie Àa- 
gusta, figlia di Ge^e. Onde Ottavia per onorata rimem- 
branza dedicò la libreria, e Cesare il teatro col nome 
di Marcello. . * ' * * • 
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Questo è quanto è pariito a noi degno di memoria 

nelle azioni scritte di Marcello e di Pelopida. Ma intorno. 

alle nature loro e somiglianze de' costumi, ne' quali par 

che gareggiassero, poi che fìirono^ambidaoi yàlòrosì/ 

faticàntì, coraggiosi e magnanimi, potria* parere die 

fusse questa sola differenza, che Marcello in più città 

« 

' < Ofrero pio leltfraloMnto: » ' 

C3ati4io Miredlo h questi , o peregrino , ^ - 

Cbiaro splcn(for della nalal sua Romi, - * 

Germe d' illustri padri : e' selle volte ■ > 

Tenne il supremo onor di duce in guerra , 

E cooImiUmo «npiM di slnge i «ampi. <CI) 
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prese da lui fece molle uccisioni; là dove Epaminonda e 
Pelopida non ucciscr mai ujomo eh' avesser vinto, n^ mi- 
sero alcuna città presa ìd servitù; e si tìen per fermo^ 
die i Tebani aon arieDO sf mal trattati gli Orcomenu^ 
se vi fassero stati questi dae presenti, ht quaeto a'fàtti^ 
grande e maraviglioso fa quel di-Marcello d' avef disfatto 
sì gran numero di cavalleria e fanteria franzese con si 
pochi cavalieri, la qual cosa non si trova scritto esser 
avvenuta ad altro capitano; senza che uccise di sua pro- 
pria mano il nimico: a che non potè Pelopida pervenire^ 
it quale nel ^ìev fare altrettanto al tiranno^ fu prima dal 
tiranno ucci^, e pati quel che volle fare ad altri patire. 
Ben si possono paragonar con qucsl' atto le giornate di 
Leuttfa e di Tegira famosissime e grandissime. iMa non 
abbiamo già azione di Marcello menata con segretezza a 
fine^ da poter agguagliare alla distruzione de' tijranni di 
Tebe, guidata da Pelopida tonfato che fu d'esilio; per- 
chè fti veramente atto di sangue e ' segreto . stratagema 
mollo più memorevole di qualunque altro seguito già. 
mai. Era stretto Marcello da, Annibale tei ribile e fiero, 
nel modo che erano allora i Tebani stretti da' Lacedemo- 
ni^ i quali cederono pale^mente a Pelopida a Tegira e 
a Lontra: là dove Marceflo, come scrive Polibio^ non 
vinse mai una sor volta Annibale, il quale mostra che 
rimanesse sempre invitto, intino a che non venne con Sci- 
spione alle mani. Ma noi crediamo a Cesare, a Cornelio 
l$lfy;K)!|^^ %.lra'^^^ al re Giubat i quali affermano che 
Itof^^dlih ruppe, e fe*^ fuggire alcune Aate Annibale^ ben- 
ché queste rotte e fughe non furono di gran mo Aento,^, 
e par che fusser più tosto qualche trama ingannevole or- 
dita centra l' astuto Africano nelle zuffe. Fu nondimeno 
a ragione e convenientemente ammirato che dopo tante 
perdite d'eserciti e capitani uccisi in battaglia, e dopo 
avere i Gartaginesimesso in confusione tutto V imperio 
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romano, avesse in tal guisa rinfrancali i cuori de' Ro- 
mani, che osassero di stare a petto degli avversari. Per- 
chè colui che nell' esercito e ne' petti de' Romani, già per 
antiche prove impauriti e spaventati, rimise zelo e vo- 
lontà risoluta di venire co' nimlci alle mani, e che gli 
assicurò e rincorò infino al non cedere di leggieri la 
vittoria, ma disputarla con onorata contesa, fu solo Mar- 
cello. Perchè là dove eran prima, per lung' uso di rotte 
e perdite, avvezzi a pregiarsi da molto, qualora con la 
fuga si salvassero dalle mani d' Annibale, insegnò loro a 
vergognarsi di salvarsi in rotta, a negare d'essere stati 
vicini al ritirarsi, e dolersi qujindo non avevan battuto 
il nimico.. 

Poiché adunque Pelopida non fu mai rotto in bat- 
taglia ove fusse egli generale, e Marcello ebbe più vit- 
torie che altro capitano de' suoi tempi, potria per av- 
ventura parere che le molte vittorie dell' uno dovessero 
agguagliarsi all' invincibilità dell' altro. $ vero che que- 
sti prese Siracusa, e quelli non potè prendere Sparta; 
nondimeno slimo opra maggiore della presa di Sicilia 
essere stato Y appressarsi a Sparta , ed essere stato il 
primo tra gli uomini a valicare il ilume Eurota con l'ar- 
mi. Se già non dicesse alcuno convenirsi attribuir più 
tosto questo fatto a Epaminonda che a Pelopida, si come 
ancora la vittoria conquistata a Leuttra: là dove non fu 
persona al mondo che potesse pretènder parte della glo- 
ria de' fatti di Marcello; egli solo prese Siracusa, e mise ^ 
in fuga i Galli in assenza del compagnò, e contrastò con , 
Annibale senza soccorso d* alcuno: anzi-quando gli altri 
tutti cercavano di divertimelo, solo s' oppose, e mutato 
stilo di guerreggiare, fu il primo maestro che insegnò 
aver ardire la fronte alzare contra *1 nimico. 

Non lodo già la morte nè dell'uno nè dell'altro; 
anzi m' atìliggo, e meco mi sdegno che perdesser la 
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vita senza pro|iosito;' e maravigliomi d' altra parte che • 
Annibale^ in tante battaglie da non annoverarsi di leggieri, 
non fusse mai ferito. E sento contento in ricordarmi .di 
quel Grìsanta appresso Senofonte nella ìnstruzione e 
Vita di Giro, * il qaa]e, alzata la scimitarra per iefire il 
nimico, sentendo suonar la tromba a raccolta, quietamente 
e modestamente si ritirò senza menare il colpo. Rende 
nondimeno più scusabile Peffòpida, oltre all'essere infiam- 
mato^ un generoso sdegno che lo stimolava à vendetia. 
Pen^è/eod^is^ E«rìpide> - i. . • 

•fjPtJft che TÌncUore altero duce " ' * 

Lic^o trionfi, e glorioso scampi ; ! 
llt'8%JjMMw^^r dee,^^vÌrt4Jampi j 
Morentf^^^weÌDda ìi^iè d^<$teraa luce. > 

. VQltre al giusto sdei^o diPelopida, altro Io spinse^BQ& 
senza ragione a ciò fare: che scorgeva la perfezione di 
sna vittòria consistere nella morte del tiranno: senza . 

che non si saYla di leggieri uomo avvenuto ad altra oc- 
casione sì inorata e gloriosa di spiegare il valori^ Ma 
Marcello senza gran nec-essità urgente, e senza quel fu- 
rore usato .spesso d' alterar la mente de' valorosi nel 
inezzo^de'coml>attimenti, si precipifò nel pericolo, nel 
quale mori, non come capitano, ma come semplice ca- 
vallerò scorridore andato a riconoscere, gittando via i 

* i'ihtarco iia già lietb, nella vita di Pclopidi^, che oon è cosa da 
boooo e prudente capitano il porre e perieolo la propria persona, io eoi è' 
.eptteo riposte le tortane H tatto l'eeereilo.. 

, . * Ere qaesto Crisante an officiele dell' eeéreito di Ciro al tempo dell» 
celebre spedizione di SeoofontOi che reeooote oo tei fette nel prìodpio dei 

iV libro (Iella sun Cirnpcdxa. 

5 Ovvero più iHl'iralmenle: 

"Belio che un dure %inrifor sua vita 
, lo salvo-ponga: s' uopo (ì^ pur lidio 

Fra prof e di valor ehV muoia in campo. (C.) 

• Aggiungi poi eoi gr. : ehè la morie di chi co$i eotfe non è soffrri- 
Mifo.epuiaMeiii. (C.) 
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cinque consolati, i suoi tre trionfi , le spoglie, e' trofei 
portati con sua mano per aver ucciso il re nimico, in 
mano a Spagnuoli e Numidi, che vendevano il proprio 
sangue e la vita a' Cartaginesi: tal che io mi credo che 
portassero invidia a loro stessi di si bel fatto, d'aver 
dato morte tra scorridori fregellani al più valoroso e 
più polente uomo di Roma. Non si creda che io accusi 
la memoria d' uomini si grandi, ma si prenda questa 
mia per una doglienza e libera ammonizione indirizzata 
ad essi e al lor valore, per cui dimostrare fecer . perire 
l'altre lor virtù, senza fare stima della vita e dell'anima, 
come se avesser voluto e dovuto morire a loro stessi , 
e non più tosto alla patria , a gli amici, e confederati. 
Pelopida dopo morte ebbe sepoltura da gii amici e 
confederati di Tebe, per cui era morto; e Marcello fu 
sepolto da' nimici che \ uccisero. Quello fu caso -deside- 
rabile e avventuroso: ma più di*l grande e della mera- 
viglia ha, che il nimico^onori la virtù, la quale gli no- 
ceva, che non iV il riguiderdonare il debito della benevo- 
lenza: perciò che il nimico non ha cosa che X inviti ad 
onorare il nimico morto, se npn la sua virh'i-: là dove 
l'amico il fa più per interesse e per utile, effe per amore 
che porti alla virtù del morto amico. 
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I. Origine di Arìjstide. Varie optolwii inforno aUe sue f^rlnne. — 
II. Come egli d'indole e di pene fosse contrario e Temlsto- 
. de. --^ ni e IV. Integrità di ArisUdè. — V. Sua deferenit per 
miriade. Suo valore alla battaglia di Maratona. Cnslodisoe fe- 
dalmente la preda» Cmdeltà di Calila. Aristide è llitto aroonle. 

- VI. Cònsiderarioni intomo alla ginstiria di Aristide. — VII. Egli 
è bandito per oatracisnio. * Vili. lUdiiamato, porge utili con- 
sigli a Temistocle. — IX. Suo valore e senno alla battaglia di 
Salamina. — X. Mardonìo minaccia i Greci ; ma cerca di trar 
dalla sua gli Ateniesi. Sospetti degli Spartani. Risposta di Ari- 
stide a nome degli Ateniesi. — XI. Aristide eletto generale. 
Augurii prima della battaglia di Platea. — XII. Gara tra gli Ate- 
niesi e i^Tegeali. — XIII. Congiura scoperta e prudentememe 
dissipata da Aristide. —XIV. Scaramucce tra la cavalleria per- 
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sono in grave pericolo. Loro costanza. — XVIII. Gli Ateniesi, 
correndo ai soccorso, si azzuffano per ria co* Greci partigiani 
de*Medi. — XIX. Battaglia di Platea. — XX. Gaie ira Ateniesi 
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te nn sol giorno da Platea a Delfo pel (taoco asterò, e tornai 
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dell* esercito federale. Funerali fiitti da' Plateesi a* mortt nella 
battaglia. — XXII. ir popolo d* Atene per consiglio di Arfslide 
è ammesso alle magistrature. Temlalode propone di abbru- 
ciare r.armatsf degli alleati. Aristide si oppone. — XXIII. Su- 
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t fioddislaiioiie niihemle.— XXV. Egli giura ro^semiùai de^ci- 
pltolideiltlega. Sua condotta poilicae'sua poTflflà. Soolgeoe- 
ro9i trattamenti con Temistode. XXyi. Opinjoni diveose 
sulla sua morte. — XXVU. iSépoUnra di Aristide eretta a spese 
del pubblico^ Le sne flgliadle *sodo^ dotate dal Gomime per de- 
creto della repnUiika. 

Dacìer pone l'cfilio di Arfrtide Bdl^anao S4S7 del &oado,Me<mdo della 
LXXIV olimpiade , S70 di ROnA, 481 G. C. • . 

I nuovi cdit. d*Ainyol assegnano pct limiti di questa vitt b LXtlIr oIÌB- 

piade e 1* anno fecondo dcUa LXi Vili, 467 av. G. G. . ^ 

I. Aristide figliuolo di Lisimaco fu della tribbi Antio- 
chide e dei horgo Àlc^pece. Etolle sue sostanze fu scritU/ / 
diversamente; da aiconi , clie vissuto in estrema povertà 
dopo morte lasciò due figliuole state lunfiamente senza 

marito per non aver dote,* Conlra 'l qual detto da molti ; 
pubblirato oj^ponendosi DeiueU io Falei eo nel libro inti- 
tolato Socrate, scrive di sapere una possessione nel borgo 
^ Falero nominata la Possessione d' Aristide^ ove fa 
seppellito. JS in fra* glfaltri indizi dett' abbondanza deO^ 
sua casa^ s' allega per uno chè otteane per partito delle 
più fave, il magistrato annuale dell' arconte Eponimo, 
da cui pigliava l'anno la denominazione; e non erano 
messi a partito se non quetii di famiglie, le quali aves- 
sero maggiori entrate di beni^ nominati in Atene i Pen- 
taco^iomedimni/ cioè che rìcagliessero cinqueopnto jDie- 
dimni (che erano certe misure) di grano. E 'l secondò 
si fu r ostracismo, la qual maniera di sbandcggiamento ?t 
non si dava a' poveri, ina a famiglie maggiori, alla cui 
grandezza portava il popolo invìdia. E per terzo e ulti- 
mo si racconta cbe lascii6 nel tempio di Bacco il' dono 

\ • 

* In questa vita accedè spesso a Plutarco di valersi dell'autorità d'Ero* 
doto, coi sempre, anche seoza citarla, discerno dall'altre. Gli accade anche % 
'di Tilersi, fra le ^Ur« , deir autorità d'Aristotele , se di qaeato filosofo è Te» • 
ramonte il libro ddllt JfóMtà oh'efli ponint^ • la coi ^lafiài de^Mcm* 

tpf 'i d' Aristide. 

s Vidi S9hn$, T. I, i XVUI, pag. 204. . f 
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de' Tripodi, vasi a frepiò usati offerirsi da* vincitori dei 
giuochi^ e. si veggono conservati infmo al di d'oggi con 
questa inscrizione. Fm^^ /a tribU ArUiochide, spese Ari- 
stide, Archestràto ' poeta fece recitare le cammedie, n 
quale indizio benché sembri grandissimo^ nondimeno è 
più debole degli altri. Perchè Epaminonda ancora (come 
si sa per tutti) nutrito e allevato in povertà, e Platone 
il tìlosofo accettarono di far simili spese non piccole, 
Tuno nel provedere. a Tebe sonatori di tibie, e l'altro 
quanto bisognava a Celebrare il ballo tondo de* giovanetti 
in Atene : ma Dione siracusano provide a Platone V ar- 
gento, e Pelopida a Epaminonda. Perchè non han guerra 
immortale implacabile i virtuosi centra' doni degU amici; 
anzi slimando atto vile e basso l'accellare per rispiar- 
nio e per avarizia non rifiatano le offerte Jndtrizzate a 
iBne onorato e publica magnificenza, onde non sia per 
tornarne a lord stessi guadagno. Benché Panezio scriva, 
che Demetrio rimase ingannato* iu quanto al Tripode 
dalla somiglianza del nome ; perchè dal tempo della 
guerra di Persia infino al line di quella del Peloponneso, 
due Aristidi soli si travano nel registro de' vincitori che 
spesero, nltino de* quali fu figliuolo di Lisimaco, ma 
V uno di Xenofìlo,-e l* altro visse ne' tempi molto più 
bassi, come ci mostrano i caralteri secondo leleugi della 
grammatica usali in Grecia dal tempo di Eraclide ' in qua; 
e 1 poeta Archestrato scritto dopo a lui , nome non usato 
puntò nel . tempo della guerra di Media e Persia : là 
dove moki con questo nome nella guerra del Pélopon^ 
neso la scrivono per^maestro e componitoise di canzoni 

* ni qnesto verbo anJai/w (ammaestroyparticolarc è 1' nsoche ne fecero 
talvolta i Greci, usando di esso a significare V ammaestrare degli istrioni nel 
rteitare le còiDin6die.0ad« qai *kp^i'STp(x.xoi iSiiaaitgwrMféÀrékuiralo 
fit V ammaeitrahn At$V iMHdni. (C.) 

* LflgSi: JMMe. (C.) 
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a ballo. ' Ma quanto al detto di Panczio saria da conside- 
rarlo meglio. L' ostracismo è ben certo che usavano con- 
tra qualunque per gloria, nobiltà od eloquenza fusse cre- 
duto sormontare gli altri, poi che Daraone precettore di 
Pericle fu bandito per via d' ostracismo perchè era te- 
nuto più savio degli altri. Ma Idomeueo scrive, che .Ari- - 
slide fu eletto arconte annuale non per partito, anzi a 
viva voce del popolo ateniese; e se questa maggioranza 
cbbe-dopo il fatto d' arme seguito alle Platee, come scrive 
lo slesso Demetrio, molto ci si mostra verisimile che 
r onore usato darsi alle ricchezze degli altri, dessero alla 
virtù di lui per cagione di tanla gloria acquistata, e di 
tali prodezze. M51 Demetrio non si sforza di levare la 
povertà ad Aristide solo, ma a Socrate ancora mani- 
festamente, come se fusse gran male, dicendo che non 
solo possedeva una casa, ma davantxJggio settanta mine 
d' ariento in mano a Critone, che glie ne pagava usura. 

IL Aristide per tanto fatto amico di diatene lo sta- 
bilitore del governo d' Alene, dopo la cacciala de' trenta 
tiranni, ammirando infra gii altri, e più degli altri uo- 
mini di governo Licurgo di Lacedemone, si mise in 
cuore di ridurre ad aristocrazia, voglio dire ad un reg- 
gimento di picciol drappello di virtuosi cittadini, la sua 
patria : ma in favor dol popolo se gli conirappose Temi- 
stocle di Neocle. E raccontano alcuni, che infino dalla 
prima fanciullezza allevali insieme in ogni azione e pa- 
rola giocosa 0 grave, che fusse, furono l'uno air altro 
contrari, e cominciarono in tal contrasto a svelare cia- 
scuno la propria natura. Pronto era T uno, ^arditissimo 
astuto, tosto e di leggieri a tutto si movea, Avca f altro 
posalo e saldo costume, per nulla aria travialo dal sen- 

* Secondo il gr. : e'I nome Archestrato , scritto dopo a lui, non usalo 
punto nel tempo della guerra di Media, laddove durante la Peloponnesiaca 
trovasi frequentemente con tal nomeindicato un ammaestratore di cori. (C.) 



Digitized by Google 



300 AAfSTIDfi. 

tiero di giustizia; menzogna, molto vile, oA inganno, 
ned eziandio per gioco arebbe usato già mai. Ma Ari-' 
stone GUio scrive esser cominciata e proceduta tant' oltre 
la niìnicizia per cagione d' amoré : essendo ambidue in- 
namorati di Stèsile^ délt! isola di Geo^ il bello di fac- 
cia e disposizione di corpo di quanti giovani v'avesse-: 
ne svani di leggieri 1' afTetto', nè perchè sfiorisse la bel- 
lezza del giovane garzone fermarono la contesa ; ma come • 
si fiisst^ro nell'aringo di gelosia addestrati, impetuosa- 
mente, entrarono con ardore e contrarietà di voleri al 
governo della Repubblica. Temistocle datosi tutto al pro- 
caccio d' amicizie; si fe* parapetto di potenza non dispréz- 
zabile : tal chè ad uno che gli disse : Ben governerai il 
popolo Ateniese, se a tutti ti porgerai eguale e comune, 
rispose : Non piaccia a Dio che io risegga sopra quel tri- 
bunale^ onde non sia per ricevere da me più l'amico 
che lo straniero. Là dove* Aristide camminava per sen- 
tiero privato e solingo nel governo , primieramente per 
non fare ingiuria e dispiacere a' compagni , se caso avve- 
nisse che non soddisfacesse lofo. Appresso si allontanava 
dall' amicizie, perchè vedeva non pochi allìdati sotto la 
potenza d' amici, pigliar ardimento d' oltraggiare altrui^ 
e solo giudicava conveniente al buon cittadino lo aver 
confidmà nel fare e consigliare oneste azioni e giuste. 

III. "Smovendo nondimeno Temisluclc multe cose 
temerariamente, opponendosi ad ogni sua impresa, e 
rompendo ogni disegno, era costretto ancor egli a difen- 
dersi, opporsi a ({nello che faceva, e rqirimere la po- 
^ teoza dell' avversario cresciuta per lo favor del popolo. 
Però, stimò esser meglio contradirìi in alcune domande 
utili al popolo, che lasciarlo vittorioso sempre farsi troppo ' 
potente in tutte le cose. Finalmente proponendo una fiata 
Temistocle non so che protlttevole al popolo, Aristide 
s' oppose, e vittorioso ne' voti non potè contenersi che 
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non dicesse nel .partir di consiglio , che non si ridiirrieno 
mai a buono stato gli affari degli Ateniesi, se non gitta- 
vano Temistocle e lui insieme nel Baratro, caverna ove 
srprecipilavano i malfattoli. E in altro tempo proposto 
che ebbe il suo parere al popolo, dopo a molte contradi- 
zioni e obiezioni, rimase superiore; ma essendo già H 
risedente magistrato vicino al domandare al popolo il 
suo parere per mandarne il partito, riconoscendo dalle 
ragioni allegate da altri potere essere più tosto dannoso, 
non volle procedersi alla ratificazione. E spesse volte usò 
di proporre suoi pareri per persone interposi le, acciò 
Temistocle non impedisse V utile comune per cagione 
dell'ostinata contesa seco appiccata. Maravigliosa costanza 
usò nelle mutazioni del governo, non alzò mai l'animo 
per onori che g^li facessero, di nulla travagliato, anzi 
mansueto si scorse nelle avversità, stimando esser debito 
di buon cittadino d' otìerire in ogni fortuna, e sempre^ 
il corpo e r anima presta al servizio della patria senza 
speranza di mercede, utile, o d* onore. Onde recitandosi 
un giorno que' versi da Eschilo fatti in lode d'Amtìarao 

Egli vuol esser savio , e non parere , 
Profondo solccr avendo nella meùte, 
Da cui nobil semenza di consigli 
A, lui t'ora germoglia in abbondanza. 

tutti gli occhi rivolsero ad Aristide^ come a persona a 
cui più che ad altri si convenisse cotale virtù. 

IV. Perchè non solo fu fortissimo a resistere alla 
benevolenza, al favore, ma ancora all'ira e all' òdio, 
qualora si trattasse di amministrare ginslizia. Onde si 
racconta che perseguitando un giorno un suo nimico in 
giudizio, non volevano i giudici dopo l'accusa sua ascol- 
lare l'accusato, ma condennarlo di fatto; Aristide si levò, 
e in compagnia del reo supplicò i giudici, che ascoltas- 
sero sue giustificazioni secondo le leggi. E ad altro 
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tempo giudice eletto fra due privali, quando gli disse 
TuDo: L'avversario mio pur ti fe' molte ingiurie, ri- 
sfBpse:. Di più tosto se fece^male alcuno a te; io giudico, 
ora per te, è non per me. Eletto poi amministratore 
deir^ntfate pubbliche, mostrò che qveHi , i quali Y aTéan 
maneggiate non solo a sno tempo, ma innanzi a lui, ne 
aveano per sè gran parte pigliata ; e più degli altri Te- 
mistocle, il quale era savio, ma iion di mano continen- 
te. Per la qual cagione adunando molti di sua fazione 
centra Aristide, quando era sopra '1 rendere i conti 
r accusò ahcor egli di mala amministrazione e di furto 
in giudizio, e 'l fe' condennare, come scrive Idomenco. 
Ma sdegnandone i primi e migliori della città, non solo 
fu della pena prosciolto, ma dijiuovo al medesimo ufi- 
zio eletto, seguitò nella medesima amministrazione. E 
facendo sembiante di pentirsi delle sue prime azioni, e 
più trattabile nel conversare porgendosi, piacque agli 
usurpatori del pubblico tesoro, non riprovando nè sì ri- 
gorosamente come prima ricercando il vero : tal che gli 
arricchiti già de' denari del Comune, lodandolo a mera- 
viglia, fecer procaccio e studio appresso al popolo, chèle* 
eleggessero per là terza volta a* continuare II magistrato. 
Venuti al giórno destinato all' elezione, riprese gli Ate- 
niesi dicendo: Quand' io fedelmente e bene amaiiiiistrai 
1* ufizio che mi deste, ricxjvetli da voi oltraggio e scher- 
no, e ora che di non vedere molte vostre ruberie mo- 
stro sembi^e, vi paio^uon cittadino. Ben vi dico che 
più mi vergogno dell'onore, il quale al presente mi - 
fate, che ddla pena, nella quale prima mi condennaste; 
e mi sdegno con voi del vedere che appresso di voi 
acquista più lode il benefizio fatto a cittadini scelerati, 
che la conservazione del pubblico bene. Dopo a queste 
parole datosi a scoprire i ladronecci, chiuse la bocca 
a' ladri, che Con si (^are voci testimònìavano di sua 
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bonlù, e s'acquistò insieme la lode verace e migliore.* 
V. Essendo Dalis mandato da Dario in nome per^fl- 
stigare gli Ateniesi dell' avere abbruciata la città di Sar- 
dis/ ina in verità per soggiogare tutta la Gi'ecia, prese 
porto con grandissima armata a Maratona nell'Attica, e 
saccheggiò la campagna tutta. In fra' capitani eletti a 
questa guerra dagli Ateniesi^ Milziade era di maggior de- 
gnilà, Aristide secondo in riputazione e credito, e allora 
principaliuenle quando s' unì al consiglio di Milzia.le in- 
torno al combattere o non combattere, fu di non pic- 
ciolo momento alla vittoria. E avendo in ciascun giorno 
ciascuiio de' dieci capitani la autorità suprema, quando 
tornò a lui la volta cedò volontariamente la maggioranza 
a Milziade, insegnando a' compagni , cbe l'obbedire e se- 
guitare il savio non è atto vergognoso ma venerando 
e salutare. In cotal guisa addolcita 1' amarezza dell' osti- 
nata conlesa, clie saria potuta nascere fra essi, e persua- 
sigli a secondare il consiglio solo migliore del più inten- 
dente guerriero, forte rincorò Milziade fatto più sicuro 
quando 1' autorità del comandare non gli fu più tolta. 
Perciochò non facendo più stima alcuno d'essi del gior- 
nale imperio al tornar della volta, a lui solo obbedienza 
prestarono. Ma nel giorno della battaglia la parte del- 
l' esercito ateriicse più tempestata fu il mezzo, ove più 
di forza fecero i Barbari, e più lungamente contra le 
tribù Lcontide e Anliocliide ivi rassegnate combattero- 
no : e qui schierali 1' uno non lungi dall' altro, Temisto- 
cle e Arisjide^ quasi gareggiando fecero prove di gran- 
dissimo valore, perchè era l'uno della Leonlide e l'al- 
tro della Antiochide. Quando volti in fuga i Barbari gli 
ebbero alle navi cacciati, veggendoli vogare non verso 

* Secondo il gr.: e t'acquistò insieme da' buoni cittadini la lode 9C.(C,) 
3 Al tempo della prima spedizione de' Persiani contro la Grecia, anno 
secondo della LXXII Olimpiade, 491 ar. G. C. 
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r isole, ma forzati 0^1 vento, e dal mare esser traspor- 
tati dentro alle marine dell' Attica, e però temendo che 
Don occupassero la città sguernita di difensori, spedi- 

^rono in diligenza nove tribù, e marciarono con si gran 
prestezza, che il giorno stesso v'arrivarono. Aristide 
lasciato in Maratona con la sua tribù a guardia de' pri- 
gionieri e della preda, non ingannò la buona opinione 
presa già di lui ; perchè essendovi confusamente sparso 
oro, argento, vari e diversi vestimenti, e altri infiniti 
arnesi per li padiglioni, e sopra navili presi, non volle 
mai toccarli, e non lasciò ad altri toccarli, se non fu 
senza sua saputa, pigliandone alcuni per suoi bisogni. 
Uno di questi fu Callia sacerdote porta facelle ' di Cerere, 
il quale incontrato da un barbaro, che credendolo re 
per vederli lunga la chioma e bendata la testa, gli fe'la 
riverenza, e presolo per la destra gl' insegnò gran quan- 
tità d'oro in certa fossa sotterrato daini. Callia con atto 
crudelissimo ed empio pigliò l'oro, e 'l barbaro, perchè 
noi ridicesse ad altri , uccise, E quindi presero occasione 
i comici di nominare per bella Fossarricchiti* i discesi di 
quella famiglia, alla fossa avendo risguardo, ove fu da 
Callia r oro trovato. Aristide fu subilo eletto arconte 
eponimo, ancorché scrìva Demetrio Falereo , che ciò fu 
poco innanzi al morire, dopo al fatto d' arme seguito alle 
IMalee. Ma nel registro pubblico non si trova questo 
nome d'Aristide, molti anni dopo a Xantippide nel cui 

.anno fu vinto yardonio capitano del re di Persia alle 
Platee: ma dopo Fanippo, nell' aimo del quale vinsero in 
Maratona, si trova immediatamente registrato il nome di 
* Aristide arconte. 

* L' officio di questo Callia era di portar lo Caccola oe' mister] , il clic 
rigaardavÀsi come cosa di grande onore. Veggasi Pausania nelle Cote Alti- 
che, e la vita di Alcibiade. T. H. g XIX, pag. 2i, nota 5. 

■ AazxoTriouTouj, vale a dire arricchiti-dalia- fotta. 
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VI. Oltre all' altre sue virtù fu la giustizia cono- 
sciuta dal popolo, perchè V uso di lei più perfello è, e 1 
frutto più comune: onde avvjBnne che egli povero e 
popolare acquistò il cognome di Giusto, il più reale e 
più divino che sia : al qual cognome non aspirò già mai 
re 0 tiranno alcuno, ma si compiacquero d'esser co- 
gnominali espugnatori di città, folgori, vittoriosi, ed 
altri aquile e sparvieri, amando meglio per mio avviso 
la gloria originata dalla forza e potenza, che la proce^ 
duta da virtù. E pur è vero che Iddio, a cui bramano 
di conformarsi e rendersi simili, mostra in tre cose es- 
sere sopra gli altri eccellente, in immortalità , in poten- 
za e virtù: la più veneranda e più divina si è la virtù, 
perchè l' incorrottibilità è particolare degli elementi e 
del vóto; e quanto alla potenza i Iremuoti, le folgori, 
i venti, le inondazioni de' fiumi l'hanno grandissima: 
ma della giustizia e dirittura ninna creatura ha parte, 
se non quella che ò divina per T intelletto e discorso. 
Là onde tre essendo gli affetti co' quali gli uomini han 
rispetto con Dio, di stimarlo ben avventuroso, di te- 
merlo e di adorarlo, mostra che per la immortalità e 
eternità lo reputino beato. e felice: dell' autorità sovra- 
na e potenza abbiano spavento e paura ; e per la giu- 
stizia l'amino, l'onorino e adorino. E non pertanto 
tale essendo la condizione delle cose, gli uomini appe- 
tiscono r immortahtà di cui non è nostra natura capa- 
ce,* e la potenza ancora, il più della quale pende da 
fortuna , e lasciano indietro la virtù , quel solo bene 
divino che possiamo capire ; con pessimo consiglio , 
poiché la giustizia rende divina e celeste la vita di 
quelli che sono in alto grado di fortuna e d'imperio 



* Ecco ODO de'Iooghi, ne* quali il baono e Bapieote Plutarco araensee 
co«a né sapiente oè buona. 

PLVTABCO. — 3. SO 
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riposii ; e la ingiustizia per contrario , bestiale e sel- 
vaggia la rende. 

VII. Ma tornando ad Aristide io dico che si come 
il cògoome di Giusto il fece da prima amare , così lo 
fece appresso odiare più che altro per le parole semi- 
nate fra '1 [popolo da Temistocle, che Aristide, annallati 
i giudizi con r essere egli in tutte le cause eletto 
arbitro e definitorc, non sen' accorgendo essi, s' ac- 
quistava assoluta potenza di monarca senza bisogno 
di guardie. Oltre che il popolo mollo sollevato per la 
vittoria di Maratona, di gran cose degno reputandosi; 
pigHava sdegno centra qualunque particolare ^li altri 
sormontasse 4n buona fama e riputazione ; tanto che 
concorsi da tutte lo parli dell' Attica in Atene, sban- 
deggiarono per via iV ostracismo Aristide , all' invidia 
portata alla sua gloria imponendo nome di tema di 
tirannia. Questo ostracismo non era punizione di mat 
vagità, ma con velo onesto s' appellava abbassamento 
e troncamento di autorità e potenza troppo grave al 
popolo : ma veramente era un dare graziosa soddisfa- 
zione air ioNidia , la quale per questo modo veniva a 
non ispiegare la malevoglienza sopra 'l malvoluto con 
danno irrimediabile , ma terminava in un solo confino 
di dieci anni. Ha quando incominciarono alcuni a sol- 
tomettere a questa ordinazione persone ignobili e vi- 
ziose come fu Iperbolo, 1' ultimo che cacciarono per 
colai via , fu del tulio questa legge levata.* E si rac- 
cpnta che Iperbolo pati V ostracismo per questa cagio- 
ne. Alcibiade e Isicia potentissimi nella città conten- 
devano insieme , ed essendo il popolo in atto di farsi 
dare Y oiiraco, cioè il nicchio, sopra il quale scriveva 
il nome di colui die desiderava cacciarsi , s' accorsero 
ciò farsi per bandire almeno uno di loro : però venuti 

< ^tdlAkibiade, T, U, g XUI. ^tg. 44. 
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a parlare insieme, accordali i loro seguaci, ordinarono 
segrelamente d'ostracizzare Iperbole, e venne lor fatto. 
Pcrcliò sdegnato il popolo per vedere schernita e sbef- 
fata la legge, la dismessero ed annullarono del tutto. Ma 
per mostrare sommariamente , come si faceva , è da 
sapere che ciascuno , preso un nicchio detto da' Greci 
ostraco, e scritlovi il nome del cittadino , che voleva 
bandirsi della città . Io portava dentro a una parte della 
piazza da steccato in cerchio richiusa; e' magistrati da 
prima contavano il numero intero de* nicchi. Perchè se 
erano meno di semila quelli che lo portavano scritto , 
l'ostracismo rimaneva imperfetto. Dipoi mellendo in 
disparte ciascuno de' nomi scrini, quel che si trovava 
scritto più volte era a suon di tromba dichiarato per 
dieci anni bandito , e godeva i frutti delle sue entrate. 
Ora portandosi i nicchi scritti, raccontasi che uno ben 
rozzo e rustico porse il nicchio ad Aristide riscontralo 
il primo , pregando a scrivervi sopra il nome di Ari- 
stide. Diche maravigliato, domandando che dispiacere 
gli avesse Aristide fatto, rispose il contadino : Nessuno, 
e non lo conosco, ma mi dà noia il sentirlo per tutto 
cognominare il Giusto. Aristide, ascoltate queste parole, 
tacque, scrissevi il nome , e rendègli il nicchio. Ma al 
partire bandito della città, alzate al cielo le mani, fece 
preghiera contraria a quella d'Achilie in Omero: Che 
non venisse mai tempo che fussero gli Ateniesi costretti 
a ricordarsi di Aristide. 

YIII. Non dimeno tre anni appresso spignendosi 
Serse per la Tessaglia e per la Beozia ncll' Attica , de- 
rogando il popolo a questa legge, per pubblico decreto 
richiamarono i confinati, d'Aristide piìhche d' altri te- 
mendo che unitosi co' nimici non corrompesse e non 
incitasse molti cittadini a pigliare la parte del Barbaro, 
non ben conoscendo la persona ; il quale innanzi che 



308 ARISTIDE. 

richiamalo fusse.non cessò mai di confortare ed inani- 
mare alla libcrlù i Greci, e dopo il decreto fatto, essen- 
do eletto Temistocle generale con autorità assoluta , 
pronto gli prestò 1* aiuto e 'ì consiglio , il maggiore 
nimico suo colmando di gloria per la comune salute. 
Perchè quando Euriliiade ammiraglio consigliava che 
s'abbandonasse V isola Salamina , e le galee de' Barbari, 
di notte tiratesi in alto mare, a\eano accerchiate l'isole 
intorno e chiuso il passo, senza che alcuno questo 
accerchiamento sapesse , Aristide con meraviglioso ar- 
dire parti dall' isola Egina , e traversata l' armata ni- 
mica arrivò la notte stessa al -padiglione di Temistocle, 
e chiamatol fuori solo gli disse: Se vogliamo, o Temi- 
stocle , usar prudenza e senno , lasciamo al presente 
questa vana e giovenile gara nostra, e ripigliamone 
oggi altra salutare e gloriosa di. conservare la Grecia, 
tu comandando e facendo ufìzio di buon capitano , ed 
io prestandoli obbedienza e buono consiglio. Poiché 
sento te solo toccare discorsi migliori, consigliando 
che s' appicchi la battaglia il più tosto che si può den- 
tro lo stretto di Salamina ; e se noi compagni e con- 
federati ci oppongliiamo , io t' avviso che i nimici 
tf* aiuteranno , perchè il mare in giro da tutte parti a 
nostra vista è giù ripieno di navi nimiche, talché ne- 
cessità costringe quelli eziandio che non vogliono ad 
essere valorosi e combattere, poiché ogni passo ò 
chiuso allo scampo. Alle quali parole rispose Temisto- 
cle: Non avrei, o Aristide, voluto che tu mostrato in 
questo ti fussi migliore di me, ma poiché co^i ò, mi 
sforzerò di gareggiare centra questo tuo bel principio , 
e di superarti co' fatti. E raccontatoli insiememenie 
i' inganno ordito da sé centra 'l Barbaro , lo pregò a 
consigliare Euribiade, e mostrarli non essere altro 
modo a salvar la Grecia, che combattere in mare: per-- 
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chè questo ammiraglio prestava più orecchio alle pa- 
role d' Aristide , che di Temistocle. Per la qual cagio- 
ne avendo^ nel consiglio fatto da' capitani sopra il com- 
battere 0 non combattere , Cleocriio Corintio detto a 
Temistocle , che '\ suo parere ad Aristide non piace- 
va , poichò trovandosi presente taceva, Aristide repli- 
cò che s* ingannava, perchè non avria giù mai taciuto, 
se conosciuto non avesse migliore il consiglio di Temi- 
stocle; e che allora queto si stava non per bene che 
gli volesse , ma in commendaziope delle sue parole. 

IX. Infra questi trattamenti de* capitani dell' ar- 
mata greca, Aristide veggendo Psittalia isoletla dentro; 
allo stretto a Salamina dinanzi essere già di nimici ri- 
piena , fatti imbanare sopra vaselli piccoli i più pron- 
ti e migliori combattenti fra' suoi cittadini , approdò 
a questa isoletta , e appiccata co* Barbari la mischia, gli 
uccise tutti oltre ad alcuni presi vivi di maggiore ri- 
putazione , e fra essi tre figliuoli di Sandauce sorella 
del re , i quali mandò sùbito a Temistocle; e per ca- 
gione di certa risposta d' oracolo per comandamento 
dell' indovino Eufranlida furono tutti e tre (com* è 
scritto ) sacrificati a Bacco Omeste , cioè Crudele , o 
Divoratore di carne cruda. Aristide fatto questo, dispose 
per tutto armati in giro sopra 1* isoletta per osservare 
i trasportali là per fortuna, acciò ninno degli amici 
perisse, e ninno de' nimici avesse scampo: perchè mo- 
.stra, che *l riscontro più forte, e la battaglia più aspra 
seguisse intorno a quest* isola: e però fu alzalo il tro- 
feo in Psittalia. Temistocle dopo al conquisto della vit- 
toria per far prova qual fusse d' Aristide la mente gli 
disse: Ben facemmo opera onorata , ma altra più bella 
a fare ne resta, di pigliare TAsia dentro alf Europa, 
e velocissimamente in Ellesponto trapassare a rompere 
il ponte fattovi dal re. Alzata la voce Aristide rispose: 
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Questo non già, nò, nò, ma eoniidQriaino'più tosto, 
c cerchramo il modo di cacciare prestamente il Medo 
di Grecia , acciò rinchiuso con sì gran potenza, e sen- 
za<i|peranza di fuga non. ricorra air armi e aUi^fesa 
per necessHà. .Temistocle-per tanto mandò J^iQpli^^ 
gioniero , eunuco dèi re > a dire segretamente à ìSerse, 
che avca ritenuti egli i Greéi deliberati d'andare a rom- 
pere il ponte , e non V avca fatto per ^Itro se non per 
salvezza dello stesso re. 

' X. Serse impaurito s'avacciò di ripassare lo stret- 
titili El^sponio, e lasciò Mardonio con trecento mila 

* QùTsùsM^x, i più valorosi dell' esercito. Il qual Hardo- ' 

• nìò tremendo per le forze terrestri, minacciava i Greci 
cosi scrivendo. Vinccsic con legni maritliuii uomini 
usati a vivere in terra , a non maneggiare il remo : 
ma ampie sono ora le pianure di. Tessaglia^ e larghi 

» iliam^ di Beozia da farne beli' aringo di guerra, ove 
' ben potranna spiegare atti di valore i cavalieri e fanti 
armati. Àgli Ateniesi in particolare mandò lettere , e 
ambasciaste da parte del re con offerta di riedificare 
loro la città, e di molti denari , e di farli signori del- 
'>^l^.Gi;fK^^; j^Q^alora da questa guerra, si ritirassero. I 
^^àì^DedimoìÀ 9^ mandarono in- 

f tsontanente aj^Ot^ip^ pregare ì cittadini, 

che mandassero^ i lor figliuoli, e" le mogli a Sparta, e 
pigliassero vettovaglie per nulrirnc i loro vecchi. * 
Perchè predata la campagna da' Barbari , e distrutta , 
du.ra povertà stringeva il popolo. Nondimeno ascoltati 
g)i ambasciadorì, fecero, pnoratissimat rjsposts^ dicendo 
di scasare i nimici scf ^tifnàvano tutto esser venale per 
oro e moneta , di cui non conoscono altra cosa mi- 
gliore: ben si sdegnavano co' Lacedemoni che avendo 

• ■ > 
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solo riguardo alla povertà e necessità presenta degli 
Ateniesi, non più si ricordavano della natia loro virtù, 
e grandezza d'animo; poiché con olTerla di cose da 
mangiare cercavano d' indiirgli a difesa onorata della 
libertà della Grecia. Proposta e vinta questa risposta , 
Aristide, condotti in consiglio gli ambasciadori, coman- 
dò dirsi a bocca a' Lacedemoni , che non ò , e non fu 
mai si gran quantità d' oro sopra o sotto terra , che 
gli Ateniesi accettassero per abbandonare la libertà del- 
la Grecia. E a* mandati di Mardonio, additando il Sole, 
disse: Mentre durerà colui a girare intorno al mondo , 
sempre saranno gli Ateniesi nimici de' Persiani , per- 
chè hanno guasti e saccheggiati i lor campi, e con 
disusata empietà abbruciati i templi. E davantaggio 
propose , che i sacerdoti publicassero maledizioni cen- 
tra qualunque trattasse di mandare a' Persiani per ra- 
gionare di pace , o tradisse la lega do* Greci. Essendo 
poi la seconda volta entrato armato Mardonio neir Atti- 
ca , gli Ateniesi si ritirarono a Salamina. di nuovo. E 
Aristide mandato a Lacedemone riprese la lentezza e 
non curanza degli Spartani d' avere abbandonato Atene 
in preda al Barbaro , pregando , che soccorressero al 
meno il restante della Gi'ecia. Gli Efori, principal ma- 
gistrato , ancor che seguitassero in quel giorno a mo- 
strare d' essere intesi a' giuochi , a menar la vita in 
diletti , e festeggiare celebrando una lor festa nomi- 
nala lacinlia , di notte poi scelli cinque mila spartani 
natii, ciascuno de' quali ebbe seco sette iloti, che era- 
no come schiavi , gli fecer partire senza saputa degli 
ambasciadori. Quando si mise Aristide la seconda volta 
a riprendergli, essi ridendo risposero, che non sapeva 
che si dicesse, e donniva; perchè X esercito loro levato 
centra gli stranieri (perchè stranieri appellavano i Per- 
siani) era in via, e già alla città d' Orestio in Arcadia. 
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Aristide replicò , che non crd tempo di motteggiarle , 
ed era megUa ingannare i nemici che gli amici. IdoiEe- 
neo cosi scrìTe. Ma nella proposla fatla da Aristide non 
è annoTerato egli per ambasciadore ^ ma GimoDe^ San* 
iìoùo eMironide. 

XI. Eletto poi generale con assoluta autorità da- 
gli Ateniesi , raccolti ottomila fanti armati , andò alle 
Platee: ove si trovò ancora Pausania generale supre- 
mo di tatto r esercito della lega de' Grecia con gy Spar- 
tMii seco , e vi concorreya sempre numerosa qnantitft 
d' altri Greci. La somma dell' esercito barbaresco era 
sopra la ripa del fiume Asopo, si disteso per la moltitu- 
dine di gente , che termino non aveva, solo avevan cin- 
to gr impedimenti , bagaglie e arnesi principali con 
Muro in fbrma quadra , di cui dascnn lato era lungo 
un mìglio e un quarto. Tisamino, ^ Eleo indovino 
avea a Pausania,* e a tutti i Greci in comune predetto 
la vittoria, se facessero solamente difesa, e non co- 
minciassero essi l'assalto. E di Delfo, ove avea Aristide 
mandato , ebbe da Apollo risposta , che sarieno swpe' 
Fiori gli Ateniesi a' nimici , so sacrifidieranoo a Giove 
e Giunone Giteronia , a Pane , alle Ninfe SfragMdi , e 
parimenti agli eroi e semidei , a Androcrale , a Leu- 
cone , a Pisandro , a Dramocrale, * a Ipsione, ad Acteo- 
ne , a Poliido , e sopra 'I loro territorio appiccassero 
, la battaglia nella pianura di Cerere Eleusina^ e di Pro- 
^«gjypÀii. Quenpi^risposta portata mise Aristide in grande 
r^^mpi^^^ perdìè gli Eroi, a' quali farsi sa* 
t/^lfrinzio domandava, erano i capi de' Plateesi, e l' antro 

♦ Leggi: Tirameno. (C.) 

' oracolo a vera procnesto a costui cioqae vittorie ; e ciò fa cagiona 
cL« gli SpartaDÌj per averlo cou loro, dessero a lui ed a suo fratello Hegia la 
«Itedioann; mm non mi «d aldi toMtimU. 

'Uggis JtaMMMi». (C) 
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delle Ninfe Stragilidi era in una delle cime del monte 
Citerone volta al Sole occidente di slate: ove già era 
un'oracolo (come raccontano), per cui molti de' vicini 
erano presi da certo furore , e cognominavansi Nimfo- 
Icpti , cioè ritenuti dallo spirito delle Muse ; * e il dire 
che gli Ateniesi arieno vittoria, so appiccassero sopra '[ 
loro territorio, era un richiamargli nell'Allica, e là tra- 
sportare la guerra. E nel medesimo tempo ad Arimne- 
sto capitano de' Plateesi parve in sogno , che Giove Sal- 
vatore gli domandasse a che pensassero i Greci , e gli 
rispondesse egli: Domane, o Signore, guideremo l'eser- 
cito nostro ad Eleusine, ehi comhatteremo contra' Bar- 
bari , secondo '1 comandamento dell' oracolo ; e gli re- 
plicasse Giove, che erano in errore; perchè Apollo avea 
spccilìcato il luogo ivi nel territorio de'Platecsi, e 'l tro- 
verebbero, se cercavano. Arimncslo doi)o a questa chia- 
ra visione svegliato, mandò prestissimamente a chia- 
mare i più sperti cittadini e vecchi, co' quali discor- 
rendo per rintracciare il luogo , trovò che non lungi 
dal monte Citerone appresso alla città de' Msii * era un 
tempio antichissimo, cognominato il tempio di Cerere 
Eleusina e di Proserpina. Però incontanente avvertito 
Aristide del fatto il condusse al luogo dispostissimo a 
meraviglia per ischierarvi squadrone di fanteria, ' per 
cavalleria non già; perchè il piè del monte Citerone ter- 
mino e fine della pianura, impediva a* cavalli il passag- 
gio al tempio : ed ivi era parimenti il sacello edificato 
ad onore di Androcrate, assiepato dintorno da selve folte 
ed ombrose. E perchè non mancasse di nulla 1' oracolo 

< Non delle Mute ma delle Ninfe. (C.) 

' Il traduttore pose in margine Ilytia; e talfl infatti era il nome della 

città. 

3 Secondo il gr. : il eonduitè al luogo, il quale a coloro ch'aveano 
gearteita di cavalleria ditpotlìttimo era a maraviglia per itehierarvi 
squadrone di fanteria, perchè il piè del monte ce. (C.) 
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alla speranza di Tìttorìa^ a proposta di Arimnesto fecero 

i Plateesi decreto, clic levali i confini separanti il loro 
distretto da quello di Alene , luito si donasse agli Ate- 
niesi acciò credessero di difendere la comone libertà 
deUi^ Grecia , secondo Y ammonizione deli' oracolo , so- 
pra 1 proprio terreno.' Questa magnificenza de'Plaieesi 
sì famosa rimase , che Alessandro il grande molli ainii 
appresso regnatore in Asia , nel riedilìcare , e cinger 
di muro la loro città fece dall' araldo a suon di tromI>a 
bandire nell' adunanza de' giuochi olimpici , che Ales- 
sandro tale onore faceta a' Plateesi in memoria dd va- 
lore , e della liberalità che usarono nella guerra di Per- 
sia, quando donarono a' Greci la patria per renderli più 
affezionati , e me' disposti alia couser^azione delia co- 
mune libertà. 

XIL Contendendo gli Ateniesi co'T^eati ndio schie- 
rarsi a battaglia , domandayano d' avere, come sempre 
aveano avuto , il cerno- sinistro , pòi che per antica 
usanza tenevano i Lacedemoni il destro, magnificando 
molte prove valorose de' loro antenati. Sdegnarono del 
risentimenlo gli Ateniesi, ed Aristide venuto in mezzo 
disse: Non è tempo di quistiomire co' Ideati di nobiltà, 
e valore : diciamo bene a voi Spartani è altri Greci , 
che il luogo non dà e non toglie la virtù, e che ci 
sforzeremo di tenere con onore la posta die ci darete , 
.e di non disonorare la gloria ac(|uistala nelle battaglie 
9 passate. Perchè venghiamo qua non per contendere con 
^^^^^KtìbMw^ co' nimici: non per lodare i padri; 
HHa j^f ^raoTOisi mostrarci nel cospetto de' Greci per la 
; comune difesa. E quesla slessa giornala testimonierà al 

^mgjido di quanta gloria sia degna ciascuua città, ciascun 

* • *,. ' 

' Non wm rui Mila ttoria gli etempj di qa«ili trliSiii coi qinli gli 
tBtiebi tcoomodafaao lo oooo loro «gli. oracoli per polir dira di arvli fivo- 
rofoU. 



Digitized by 



ARISTIDE. 



315 



capitano , e ciascun privato. I capitani sedenti in con- 
siglio, queste parole sentile, dicliiararono doversi dare 
Tuno <le' corni agli Ateniesi. 

XIII. In tanta sollevazione della Grecia , e pericolo 
estremo d(»gli Ateniesi , alcuni cittadini di famiglie il- 
lustri c ricche, impoveriti per la guerra, veggendo 
insieme con le ricchezze svanire la potenza , e ripu- 
tazione infra loro cittadini tenuta; perchè altri erano 
onorali , e a' magistrati promossi, s'adunarono segre- 
tamente in certa casa nella città stessa delle Platee , c 
con giuramento fermarono d' abbattere il popolo , e se 
d' avanzarsi non venisse lor fatto, più tosto guastar tut- 
to, e tradire la libertà a' Barbari. Questi trattamenti 
menandosi neir esercito, ed essendovi già molti de' cit- 
tadini corrotti, ad Aristide ne venne novella, ma te- 
mendo del tempo risolvè di non di sprezzargli del tutto, 
e del lutto scoprirli , per non saper ben bene quanto 
lusso il numero de'congiurati; che saria sialo uomo da 
seguitare più tosto il giusto, che l'utile. Fece adunque 
di tanti pigliarne otto soli, due de' quali più colpevoli 
nel distendersi i loro processi. Esebi ne del borgo Lam- 
pra , ed Egesia di Acarna fuggiroiio del campo ; e gli 
altri lasciò egli andare, prestando modo agli altri, che 
non si credevano ancora scoperti , di assicurarsi e 
pentirsi , soggiiignendo ; che il luogo del loro giudizio 
saria il campo della battaglia, nella quale polrieno giu- 
stificare le colpe imputale , se giusta e diritta volontà 
presenteranno alla patria. 

XIV. Mardonio dopo questo credendosi molto su- 
periore a' (Ireci con la cavalleria , tutta la mandò per 
appiccare sciramuccia con essi , e tentarli accampali a 
pie del monte Citeronc in luoghi pietrosi , salvo i Me- 
garesi , i quali in numero di tremila posti più tostò nel 
piano, furono malmenati da' cavalieri Persiani, che 



Digitized by Google 



316 



ARISTIDE. 



sopra essi da tutte le parli a torme correvano. * Invia- 
rono adunque in diligenza un mandato a Pausania a 
domandare soccorso, cliò più non poteano da se slessi. 
Pausania, questa novella sentita, oltre a vedere i poveri 
Megaresi ricoperli tutti di verrettoni e dardi, ed essersi 
alquanto insieme ristretti , non si risolveva d' andare 
in persona con la falange armata e grave degli Spar- 
tani a portare difesa centra sì numerosa cavalleria: de- 
liberò pertanto di destare nell' animo dogli altri colon- 
nelli, e capitani greci, che s'avca dintorno, qualche • 
gelosia di virtù e desio d' onore , se alcuni volontaria- 
mente s* offerissoro di combattere, e soccorrere i Me- 
garesi. Indugiando gli altri a rispondere , Aristide solo 
a nome degli Ateniesi tutti, otTerendo di far egli Y ope- 
ra , spedi Olimpiodoro, il più valoroso di quanti capi- 
tani sotto sè avesse, con trecento soldati scelti ed alcuni 
arcieri fra essi. Messisi questi ben tosto in ordine , e 
mossisi a corsa conlra' Barbari, Masistio generale della 
cavalleria barbaresca uomo robusto, alto di persona, 
e di rara bellezza , quando vide venirli , rivolto il ca- 
vallo corse ad essi. Resistendo gli Ateniesi , e cDn essi 
intrecciandosi s* appiccò dura mischia , perchè da que- 
sto riscontro pigliar si dovea il giudizio del fine di tutta 
la battaglia. Quando poi il cavallo di Masistio saettato 
gittò lui slesso in terra , ed egli caduto per la gravezza 
deir armi immobile non potè rilevarsi, gli Ateniesi cor- 
sigli subito addosso non poterono per molti colpi che 
gli menassero alTerrarlo , perchè avea coperto non sola- 
mente il petto e la testa , ma V altre membra tutte 
d'oro , di rame, e di ferro, infino a che uno ficcan- 
dogli la punta della zagaglia per la visiera del morione 

* Erodoto iovece afferma cbe Mardonio ciò fece prima delle cose già raC' 
contate. Quello storico vissuto a' tempi di Aristide, narrando le cose come lo 
aveva da testimonj diveduta, è più credibile di Plutarco. 
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non r uccide. Gli altri Persiani abbandonando il corpo , 
si misero in fuga. E conobbero ben tosto i Greci la 
grand' opera falla non per la moltitudine de' morti, cbù 
fiiron pocbi, ma per lo duolo grande clic ne menarono 
i Barbari , i quali per la morie di questo Masistio non 
solo tondei ono se slessi , ma i cavalli , e' muli , e di 
lamenti e pianto riempirono il piano , come se aves- 
sero perduto il più valoroso e possenle di quanti ne 
avessero oltre a Mardonio. 

XV. Dopo la scaramuccia, sterono gli uni, c gli 
altri lungo tempo senza muover arme. Percbò gì' in- 
dovini di amcndue le parli promettevano così a' Per- 
siani come a' Greci la vittoria, se solo si difendessero, 
e minacciavan perdita a' primi clic movessero l'assalto. 
Mardonio noiidiuieno quando vide essergli da vivere 
per pocbi giorni avanzato , e V esercito greco sempre 
più crescere per genie, clie ogni giorno sopravveniva, 
non polendo più contenersi, risolve di passare all'alba 
il fiume Asopo, ed assaltare improvvisamente l'esercito 
nimico , e la sera innanzi comandò quanto fare i capi- 
tani dovessero. Intorno a mezza notte un uomo a ca- 
vallo tacitamente s'avvicinò al campo greco, si clic 
dalle sentinelle scoperto , comandò die venisse a tro- 
varlo Aristide ateniese. E avendo egli tosto ubbidito , 
colui replicò: Io sono Alessandro re de' Macedoni, e 
vengo con grandissimo riscliio per amore clic vi porto 
a dirvi , che non vi metta spavento l'improviso assalto 
si che combattiate men generosamente. Domani verrà 
ad assallarvi Mardonio non per buona speranza , o con- 
fidenza che abbia , ma per mancanza di viveri : anzi 
gP indovini con infausti sacrifizi e risposte d' oracoli 
lo distornano dal combattere , e grande sbigottimento 
e terrore sparso è per tutto l'esercito, ma necessità lo 
stringe a lutto rimettere nella fortuna , o vero non 
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muoversi di luogo ad aspcllarc 1' ultimo male dalla fa- 
me. Alessandro dopo alle parole pregò Aristide a ricor- 
darsi dell' avvertimento , e noi dicesse ad altri. Ed egli 
rispose non ben potere tenersi celato questo a Pansania 
generale dibatto r esercito/ ben prométteva che 1 man- 
terria a tutti gli altri segreto innanzi al combattimento, 
e se la Grecia vincilrice rimanesse , non saria che non 
sapesse la pronta volontà e virtù d' Alessandro. Dopo 
a queste parole il. re de' Macedoni tornò in dietro, e 
Aristide al padiglione di Pausania venuto racconta il 
ragionamento ; e mandarono gli altri capitani a chia- 
mare , comandando che tenessero in punto Teseròito, 
come se avessero a combattere. 

XVI. In quella ( come scrive Erodoto) Pausauia il 
suo pensiero ad Aristide conferì di voler trasporre gli 
Ateniesi dal sinistro corno nel destro, per metterli a 
Ihmte de' Persiani natii, perché usati a combattere con 
essi , e già vincitori nel primo riscontro farieno più 
valorosa prova. E per se piglierebbe il sinistro co* 
Lacedemoni a petto de* Greci al soldo de' Barbari. Gli al- 
tri capitani ateniesi ne stimarono mal pratico Pausania/ 
6 che senza proposito lasciando nelle lor poste usate gli 
altri popoli Greci , e soli gli Ateniesi trasponesse or 
qua , or là a suo piacere , come se fussero schiavi per 
gettarli innanzi alla parte de' nimici più bellicosa. Ri- 
spondeva Aristide , che erano bene essi in grandissimo 
errore , che poco innanzi avendo conteso co' Tegeati 
d' ottenere solamente il corno sinistro, ed essendone 
stati da' Capitani in consiglio reputati degni, e pregian- 
dosene, ora che l Lacedemoni spontaneamente escono 
per essi del destro , e in cerio modo cedon loro tanta 

I 

< Erodoto dÌM tnii che Alessandro stesso, nel r m a n i J i W ai Ari» 
«iMt il Mgrsto «dn cbi dM li Ibim, ama p«ò ««calliiato Pamanii. 
* Erodoto diM U eontrario. 
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dignità , non abbracciano quest* onore , e non istimano 
gran vantaggio 1* aver a combat lere non contra la me- 
desima nazione del medesimo sangue , ma conlra Bar- 
bari naturali nimici. Quindi gli Ateniesi prontissima- 
mente camljiarono la posta con gli Spartani ; e non si 
sentiron più fra essi se non molte promesse l'un l'altro 
d'aver buon cuore, e che i nimici non cran venuti 
con armi più dure , con anime più forti, che s* aves- 
sero i vinti a Maratona , ma i medesimi archi , simili 
sopravveste screziale , ristesse oro sopra coi*pi molli 
invoglia d' anime elTeminate. Ed abbiamo ancora noi 
( dicev^ egli ) e l' armi ^ e' corpi medesimi, ma il cuore 
e r ardire maggiore per le conquistate vittorie , e guer- 
reggiamo non per difesa de' campi soli , e della sola 
città, come fanno gli altri Greci, ma per mantenimento 
dell' onore acquistato a Maratona , a Salamina , alììn- 
chò non creda il mondo , che la gloria de' trofei sia 
dovuta a Milziade solo , o alla fortuna , ma al valore 
degli Ateniesi. Questo cambiare con fretta e dihgenza 
le poste seppero i Tebani da alcuni traditori passati 
alla parte nimica , e lo fecer saputo a Mardonio. 11 quale 
tantosto , 0 per paura che degli Ateniesi avesse , o per 
ambizione di combattere co' Lacedemoni tramutò i Per- 
siani nel destro , e comandò a' Greci suoi che si schie- 
rassero a fronte degli Ateniesi. E Pausania di nuovo 
intesa questa trasposizione ritornò al destro co' Lacede- 
moni ; e Mardonio come stava prima riprese co' suoi 
Pei'siani il suo sinistro a petto de' Lacedemoni. E cosi 
trapassò il giorno senza far nulla. Volevano i capitani 
greci, venuta la notte, ritirarsi col campo alquanto in 
dietro in luogo copioso d' acque , poichò i fonti vicini 
dalla cavalleria barbaresca molto superiore erano stali 
guasti e corrotti. 

XVII. E già cominciando a guidare al disegnato 
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luogo ta genio y' andata mal voten^eri^ e si teneva 
' mal ferma : anzi come furono fuor delle trincee molti 

s' addrizzarono alla città delle Platee, e nacque tumulto 
per lo spaigcisi clu' kccvo ed attendarsi cuiilus^nien-, 
le: e' Lacedemtnii suli pur a lor malgrado furono la- 
sciati indietro dagli altri. Perchè Am9m£ai?#o capitano 
coraggioso , é neu conoscente pericob , bramoso di ye- 
nire alle mani , impaziente péir tanti scambiamenti e 
induci , dicendo allanicnle non esser altro questa tra- 
sposizione d' alloLigiaiaenli che fuga e ritirala, iiiiirò 
di non muoversi di luogo , e d' aspettare iy^i co' suoi 
soli Mardonio. Quando poi Paus^ania là venuto disse 
convenirsi muov^e , pepj^è s' èra nel consiglio de' 
Greci eosì rlsolólo per partito, il quale si rendeva con 
pietrnzze in'ie e biandie , Anionifareto una ^^ran pie- 
tra con ambe le mani alzata, e i^ittalala a' piedi di Pau- 
sania, replicò; Con questa pietra rendo io. il partilo del 
op]a]>aUerej, senza far conto de' vili consigli e codarde 
naokizioni dagli altri. Non sapendo che farsi Pausania 
in questo punto , mandò a pregare gli Ateniesi già in- 
camuiiiiali elie 1' aspetta.>sero per andarne insieme; e 
fece intanto marciare il restante dell' esercito verso le 
i^iatee^i cpu iutenzion$ di.rimnovere indi Anmmlarelo. 

Iq questo si fa' giórno > ^i lif^qiiiw accertai dell' abr 
èaodonare il primo alloggiaménto , clic iaeevano i Gre- 
ci , la sua gentQ schierala con alte grida , e strepito 

barbaresco mosse coiitra' Lncedenioni : sliniaiido non 
aver a combattere, ma solamenlp a menar prede sopra 
i greci fuggenti. £ per poco V avviso gli iaUi; j^^rchè 
veggendo Pausania avvicinaraii Baibari arreslé il "passo 
comandando a ciascuno il ripigliar la sua posta^^/ma si 
dimenticò, 0 fusse per ira coiicepnla contra Amomfa- 
relo, 0 per lo spaM'nlo dell' inipioviso sopravenire dei 
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nimici, di dare a' Greci il segno della battaglia. Onde 

non subito , nè tulli insieme , ma a pirciolc sqnridrc 
e serainalamente presero la batlaglia , quando era or- 
mai appiccata la mischia. Sacrificando in questo tempo 
Pausania , quando non vide prosperi i segni , comandò 
a* Lacedemoni , che postisi a' piodi i pavesi stesser fer- 
rai , ma non lasciassero accostarsi i nimici , ' si che 
difesa non facessero. Intanto nell' uccidere vittime sopra 
vittime la cavalleria s' appressava , e le frecce volavano 
inlìno al ferire alcuni Spartani . tra' quali Callicrate di 
più bella faccia , e di più alla persona di quanti ne 
avesse 1' esercito greco ( come raccontano ) saettato , 
e morendo disse non tanto dolerli la morte , perchè 
parlilo s'era da casa per morire in difesa della Grecia, 
qiianlo del morire senza aver adoprnto la mano. Fu 
quesla morte pielosa , e la conlinenza degli Spartani 
maravigliosa a non muover pur la mano in difesa cen- 
tra' nimici correnti lor sopra, ma solTrivario saeltali e 
cadendo tra le loro ordinanze i dardi e la morte per 
aspettare l'ora mostrata da Dio, e 'l comandamento del 
capitano per impugnar l'armi. E scrivono alcuni, che 
stando Pausania alquanto fuori dell' ordinanza ad offe- 
rire vittime e preghiere agli Iddìi , alcuni Lidi assal- 
tatolo iniprovisamenle , predarono e rovesciarono le 
preparazioni tutte del sacrifizio, e che Pausania stesso 
co' suoi disarmali gli cacciarono con bastoni e sferza. 
In memoria del quale scorrimento si celebra in Isparla 
una festa nella quale si statTiIano intorno aU' altare gio- 
vani sbarbali, e fu chiamata poi processione de' Lidi,* 

XVIU. Era in grandissimo affanno Pausania, e scan- 

* •• • ' 

* Secondo il gr.: tema opporre contrasto a' nimiri. (C.) 

a Secondo il ({r. : In memoria del quale scorrimento ti celebra in 
Isparla una festa dando haltitwi a giovani che corrono in giro attorno 
l'altare, e compiuta questa ceremonia esce fuori la processione dé'Lidi. (C ) 
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nando il sacerdote vittime sopra vittime senza trovarne 
pur una, die desse i segni propìzi , rivolse in fine gli 
occhi lagrimosi al tempio di Giunone^ ed alzate le mani 
porse supplicazioni a Oiunone Giteronia, e altri Dii protet- 
tori del contado plateese , ser decreto del destino non 
era che yincessero i Greci, almeno non morissero senza 
far prova onorata, e mostrassero in fatto a'nimici, che 
avevan presa guerra contra uomini di valore e pratica 
militare. A questa invocazione di Pausaaia , e dopo al 
prego appariron subito i segni propizila e promisero 
gl' indovini certa vittoria. Onde trapassato a' tutti il se- 
gno' dell' arrestarsi contra '1 nimico ,ìa falange de' Lace- 
demoni incontanente mostrò sembianza d' uno anuiiale 
solo adirato , conlìdato nella forza, e con le setole ar- 
ricciate. E beu cominciarono i Barbari allora a far seco 
ragione, che avrieno duro incontro icon una nazione 
combattente infino a morte : onde fattosi, parapetto di 
molte lor targhe saettavano i Lacedemoni. 1 quali con- 
servando bene stretto Y intfecciamento de' pavesi entra- 
van sotto, e con Torto rispignevano le targhe nimi- 
che , e le zagaglie ficcando nella taccia e nel pelto dei 
Persiani , molli ne abbattevano , ì quali non. moriyano 
invendicati con viltà, anzi-con la mano nuda le zagaglie 
carpivano, e gran parte ne rompevano; e venendo ap- 
presso a tirar fuori generosamente V armi , ad usare le 
accette e le scimitarre strappavano per forza i pavesi 
di mano a' Lacedemoni , e venuti con essi alle prese 
fecero lunga resistenza. Gli Ateniesi statisi quoti , e 
fermi ad aspettare i Lacedemoni quando vennerc^ a'ioro 
orecchi de' combattenti le grida, e venne (com'è scrit- 
to) un mandato di Pausania a portar novella del fatto, 
si mossero a corsa per soccorrerli , ma nella piannra 
incontrarono i Greci partigiani de' Medi, mentre verso 
quella parte andavano > onde sentivano le grida venire.- 
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Qnando Aristide gli vide , trapassato ben oltre dinanzi 

a' suoi ad alta voce protestò loro a nome degl' Iddii 
protettori della (irecia, che dal combattere si ritirasse- 
ro /i non porgessero . impedirne nto , nè vietassero agli 
iJeiilesi ad ogni rìschio disposti la difesa della Grecia. 
Ma conoscendo non intendere a parole^ anzi schierati a 
battaglia oltre Tenire, posposta. la difesa degli Spartani, 
appiccò ton (|uesti,i quali erano intorno a cinquemila/ 
Ja mischia : ma la mao^gior parte al primo ui lo cedè, 
è rilirossi , massimamente quando intesero i liarbari 
esser disfatti. Più forte essere stato si racconta il com'* 
tetthneiito' dt Timpelt<^ai'yebaBlh^^itfffimìinli. ai^ytù yos- 
senti de' qu9li cpmbiftteiw per !ll^lMI%«ini iiiliiÉÉi ^ 
ma M popolo vi fit guidato contrae stia voglia da picciol 
numero di nobili. " 

XIX. Essendo in cotnl guisa divisa in due la bat- 
taglia, i Lacedemoni furono i primi a rispignere i Per- 
àiani; e da Arimnesto spartano fu ucciso Mardoniocon 
m colpo di pietra nel capo , cóme ^li avea predetto 
r oracolo d' Amfiarao : al cpiale avea mandato uno di 
Lidia, e a quel di Trofonio uno di Caria, a cui ri- 
spose in lingua Caria il profeta ; e al Lido addormen- 
tatosi nel tempio d' Amlìarao parve vedere un ministro 
del tempio che gli comandasse uscirne e partire , e 
c)ie non volendo egli, il mmistro gli tirasse una grossa 
pietra nel capo , e per lo colpo morisse. Cosi si rac- 
conta essere appunto seguito. I Persiani fuggendo rin- 
chiusi furono dentro a quel riparo di legni , e non 
gpari dopo gli Ateniesi ruppero i Tebani con morte 
di trecento de' più nobili e principali nella zulTa ca- 
duti : perchè nel punto del voltare il: dorso ebbero i 
Tebani novella, che T esercito barbaresco era rìnchìuso 
e assediato dentro a quella liiucoa^ e cosi lasciando 

' Il gr. Hnfuanlamilà. 
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salvarsi i Greci andarono a soccorrere gli assediatori 
Lacedemoni lenti molto , e mal t»ratichi per ordinario 
alle espugnazioni ; e sopraTenutì prendono di fatto gli 

alloggiauienti con grandissima strage de' Barbari , per- 
chè si racconta, che di trecenlomila se ne salvarono fug- 
gendo con Arlabazo solamente quarantamila ; e di difen- 
sori della Grecia ne morirono in tutto mille trecento ses- 
santa, e fra essi cinqnantadue. Ateniesi tatti della tribù 
Aiantide, che combattè pià arditamente di qualunqu'altra 
in quel giorno, come scrive Cleodemo.* E però gli Aiantidi 
facevano solenne sacrifizio alle Ninfe Sfiagitidi a spese 
del pubblico per comandaimento dell'oracolo in memoria 
della vittoria. De' Lacedemoni ne morirono novantano^ 
de'Tegeati sedici. E meraviglia è quella d' Erodoto^ il 
quale scrive, che questi soli vennero alle mani co'nimici^ 
e niuno degli altri greci;' imperciocché la mollitudine dei 
morii e le sepolture mostrano , che fussc un fallo co- 
mune. E non arieno , se queste tre sole città avessero 
combattuto, e T altre statesi a sedere, alzato l'altare 
nel luogo della battaglia con questa inscrizione. 

Quand'i Greci per opera dì Marte, 
E don cuor generoso dìst acciaro 
Li Persiani , alzaron qoesl* altare 
A Giove per la Grecia liberata. 

^Questa giornata segui a' 4 del mese Boedromione 
secondo gli Ateniesi, e secondo i Beoti a' 24 del mese 
Panèmo , ' cioè Agosto, nel quale ancor oggi si fa pub- 
blica adunanza di Greci alle Platee, e sacrificano i Pla- 

S Plolarcn •erÌMe un opiisculo della malignità d'Erodoto, 4ove tg- 
gravt <U molta aerate insunitteiitì quel c^iebre istorico. E qui pure gli ap* 
pone nn er|-ore die non ha commosso , dicendo Erodoto che i Laccdeniooi sì 
Srgnolarono sopra {jli allrì, non ijià elio soW vennero alle mani co' iicniici. 

' Secondo il più esalto compaio^ questo giorno corriapuodeva al i\ì ilei 
««•irò tcllambn». 
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toesi a Giove donatore di libertà , per rimembranza di 
tanta litlorla. E non feccia maraviglia la discordanza 

del mese e giorno , poi che ancora ne' noslri lenipi , 
quando più escpiisìlanienle s' iiiloiide l' astrologia , di- 
versi diversamente pigliano il principio e 1 fine dei 

OMO. 

XX. Quindi non Tolendo gli At^iesi cedere V onor 
d^ vittoria agli Spartani, nè che alzassero il trofeo in 

disparte, mancò poco che i Greci discordanli, venendo 
all' armi contra loro stessi , non guastaron tutto ; e V a- 
vrien fatto, se. Aristide i compagni capitani non avesse 
coDfliolte parole quotati^ e con bnone ragioni mostrato, 
e ritenuto oltre agli altri Leocrate e Mironide, e per- 
ftoasi a rimetterne il gindizio a' popoli della Grecia. Ac* 
consentirono i Greci, ed ivi adunato il consiglio Teogi- 
lone da Megara disse, che si dovea ad altra città il primo 
pregio donare, se destar non volevano guerra civile. 
Nei rizzarsi appresso Leocrito Corintio crederon tutti 
che domandasse questa onoranza per la sua città supe- 
riore in degnità all'altre di Grecia dòpo a Sparta e 
Alene; e fece gradita e meravigliosa diceria in favore 
de'Plateesi, consigliando doversi ad essi il primo vanto 
donare per levare occasione di pertinace contesa, e del- 
l' onore di essi ninna delle gareggianti città si sdegne* 
rabbe. Fornita che hi, Aristide il primo cedette a nome 
degli Ateniesi, e Pausania il secondo a nome de' Lace- 
demoni. K in coiai guisa accordali levarono della massa 
della preda ottanta talenti, donandogli a' Plateesi per fa- 
i)ricarne il tempio a Minerva, a cui rizzarono imagiue, 
e di pitture le pareti adomarono, le quali si sono man- 
ienute fiorite infino ad oggi. £ rizzarono il trofeo se- 
paratamente i Lacedemoni, e in disparte gli Ateniesi. E 
fàcendo all' oracolo domanda del modo di far sacrifizio. 
Apollo rispose, che alzassero i' altare a Giove conserva- 



3S6 ARISTIDE. 

toro 4i libertà; e non sacrificasser prima che spento 
aTMaero il fuoco per tHlta la -provincia, come qnìelio il 
quale era da' Barbari profanato, ' e n' accendessero altro 

sincero e puro* all' altare comune d' Apollo in Delfo. I 
magisli ali de' Greci aiulai oiio allora in tulle parti a spe- 
gnere eziandio per forza tutto il fuoco per le case: ed 
Budida PJateese offete^oio di porlare egli il fuoco con 
la magf^ pre^tom dal tempio d'Apollo, 

pervende à'ìMTo/Qve puriOcato il corpo suo con asper- 
sione d' acqua pura, e coronato di lauro , preso il fuoco, 
a coj sa si mosse ver le Platee, ove tornò l islesso giorno, 
anzi cbe Iramonlasse il sole, per cammino fra l'andare 
e '1 tornare di cento diciassette miglia. Abbracciati che 
ebbe i suoi concittadini e (fato il fuoco, cadde, e poco 
stante spirò. E' Plateesi levato il corpo gli dieron sepol- 
tura dentro al tempio di Diana Euclia, cioè famosa, con 
. questa inscrizione: 

Ettdida a nélfo andò , tornò in un giorno. 

Questa . Gnclia da' pià è nominata e tenuta ancora per 
Diana: alcuni affermano essere stata figliuola d'Ercole 

e della ninfa Mirto figliuola di Menetio, di Patroclo so- 
rella, e che morta pulzella ottenne onori divini da' Beoti 
e Locri: per che in ogni piazza se le trova l' altare fon- 
dato e posta l imagine, e le sacrificano le spose e gli 
sposi. 

XXT. Fattasi appresso una comune adunanza de' 
Greci, propose un decreto Aristide, che in ciascun anno 
le città della Grecia a un giorno determinato mandassero 
loro deputati aHe Platee, per far sacri fizii e preghiera, 
e che di cinque in cinqu' anni si celebrassero giuochi 
pubblici col nome di Eleaterii, cioè dì libertà; e si deter- 
minasse che r esercito greco per la guerra conlra' Bar- 

* Singolarità, della quale non trovitmo indizio presso alcun altro autorf. 
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bari fusse di diecimila fanti con pavesi, mille cavalieri, 
e un'armata di cento navili. E che i Plateesi da indi in- 
nanzi si tenessero come dedicati a Dio e sai>ti. solo sa- 
criticassero per lo ben essere della Grecia. Autenticati 
questi articoli, s' obbligarono i Plateesi di celebrare anni- 
versario sacrifizio per li caduti e morti nel lor piano 
per la libcrt;ì della Grecia. Il (piale infino al nostro se- 
colo si celebra in questa guisa. Al sedicesimo giorno del 
mese Memacterione chiamato da' Heozii Alalcomenio, e 
da noi Settembre, fanno una procissione, e comincia al 
punto del dì con un trombetta innanzi che suona al- 
l' arme: seguitano appresso carri pieni di mortella e 
ghirlande, di poi un torello nero, e giovani nobili con 
anfore di vino e latte per ispargere nel sacrifizio, e va- 
setti con olio e unguenti odorati: perchè non è lecito 
ad alcuno di condizione servile intromettersi ili tal mi- 
nislerio, onorandosi la memoria d' uomini morti in di- 
fesa della libertà. Dopo a tutti l'arconte, o proposto 
de' Plateesi, a cui non è lecito in altro tempo toccar 
ferro, nò portare altra vesta che bianca, in quel giorno 
col manto porporino indosso, tenendo alto con la sinistra 
un vasetto preso dall'archivio pubblico, e con la destra 
la spada nuda, ne va oltre per mezzo la citt^i al cimitero: 
di poi presa dal fonte acqua pura lava le colonne pian- 
tate sopra i sepolcri, e con odorato unguento le bagna, 
e scannalo il toro sopra la catasta de' legni con pregare 
Giove e Mercurio terrestre , chiama V anime di que' va- 
lorosi che morirono per salvezza della Grecia, e le invita 
al convito del sacrilìzio e al funerale. Di poi presa la 
coppa, e fatta col vino mesciutovi entro 1* aspersione, 
queste parole soggiirgiie: Io beo a' valorosi morti perla 
libertà della Grecia. Le quali cirimonie s' osservano 
• oggi da' Plateesi. 

XXll, Quando poi Aristide vide i cittadini tornali 
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alla città, ceroare di ripigliare il goremo popolare, e 
conosceva meritare il pqpolo qasdolie osservwiEa per 
avere generosamente combattuto, e che inslememenle 

agevole non era fai li forza, perchè era potente con 
l'armi, e di pensieri alti per le conquistate vittorie, 
propose un decreto^ che il governo della città fusse co- 
mune^ e si eleggessero i Quigistrati del corpo di tutti 
gli Ateniesi.' E quando Temistocle disse al popolo, die 
avea da dire un suo parere e consiglio segreto » che sa- 
ria profittevole e salutare alla città, comandarono ad 
Aristide, che l'ascoltasse solo, e risolvesse con lui. E 
avendoli scoperto il suo pensiero essere d' abbruciare 
l'armata de' Greci, perchè così divènterebbero gli Ate- 
niesi maggiori e signori soin-a gli altri popoli della foe- 
eia, Aristide tornato rispose al popolo, non esser idtra 
più utile alla Repubblira, nò più ingiusta parimenti, che 
1* opera imaginata da Temistocle. Le quali parole sentite, 
comandarono gii Ateniesi a Temistocle, che arrestasse 
quel suo pensiero^ Tanto era. il popolo amator- di giusti- 
zìA, e tanto avea di confidenza nel saldo consiglio 
questo cittadino. 

XXIII. Mandato ad altro tempo capitano in compa- 
gnia di Cimone centra' Barbari, conobbe Pausania e al- 
tri capi spartani esser odiali per la severità contra' con- 
federati usata, onde con dolce e graziosa maniera di 
conv^rsare^^e col fare che *ì compagno Gimone si acco- 
modasse al voler di tutti, e si mostrasse eguale a tutti 
nelP esercito, levò appoco appoco insensibilmente a' La- 
cedemoni non con l'armi, con le navi, o cavalli, ma col 
buon senno e diritto governo, il principato della Gre- 
cia. Perchè quanto la dirittura d' Aristide e la bontà di 
Gimone faceva amabili gli Ateniesi agli altri Greci, tanto 
r avarizia e severità di Pausania gli rendeva deside- 

' • ' Dccret^^ che ancbo il Dacicr cbiam* sapieoUnimo. 
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rabili: avvegna che^ Pausania sempre con sembiante 
adiralo ed aspro trattasse co' capitani de' confoderati, 
e' soldati privati gasligava co' le battiture, o gli costrin- 
geva a stare un giorno intero ritti con dncora pesante 
di ferro sopra le spalle; e non poteva alcuno prender 
materia da far pagliericcio e fieno, o andare a far ac- 
qua innanzi agli Spartani, perchè i ministri suoi con 
isferze ne cacciavano qualunque s' accostasse. E volendo 
un giorno Aristide dolersene e mostrargli l'errore, 
Pausania con volto' arcigno interruppe, dicendo, non 
aver agio, e non volle ascoltarlo. Onde i capitani di 
mare e di terra degli altri Greci, e principalmente i 
Samii, e' Ghii, i Lesbii accostatisi ad Aristide cercavano 
di persuaderlo a pigliare sopra sè 1' autorità di coman- 
dar loro, e accettare la protezione de' confederati d' altro 
non desiderosi, già è gran tempo, che di sottrarsi dal- 
l'obbedienza degli Spartani , e sottomettersi agli Ateniesi. 
Rispose egli di riconoscere nelle lor parole necessità e 
ragione, tutta volta era mestieri per assicurare lor fede 
agli Ateniesi, che facessero qualcli' opra , per la quale 
non avessero poi ardimento di mutar pensiero. Per la 
qual cagione Uliade da Samo, e Antagora da Gino con- 
giurati assaltarono un giorno non lungi da Bisanzio la 
capitana di Pausania per fianco l'uno di qua, e l'altro 
di là, mentre innanzi all'altre vogava. Pausania a tal vi- 
sta levatosi con ira minacciò di mostrar loro ìndi a poco, 
che non andavano contra la sua galea, ma centra le pa- 
trie proprie. Essi risposero, che si ritirasse, e sapesse 
grado alla fortuna del forte combattimento e conquisto 
di vittoria alle Platee: perchè i Greci per reverenza di 
quella, e non per altro, s' erano infino a quel di ritenuti 
di pigliar sopra lui degno gastigu. Il fine si fu che par- 
liti da lui s' accostarono agli Ateniesi. Nel qual atto si 
riconobbe la magnanimità ammirabile degli Spartani, i 
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quali accortisi guastarsi i lor capitani perlatr(q[)paauto- 
rità ch'aveano^ cederoDo la maggioranza spontaneamente^ 
e più non mandarono^ generali, alla guerra, amando me- 
glio d'avere ciltadini modesti, e delle natie ordinazioni 
ossei' v.i liti, che in siiiici ioi ilà di lulla la (iii'cia. 

XXIV. CoQlriJDuivano le cillà della Grecia certa 
somma di denari, moptre comandarono i Lacedemoni^ 
ma desiderando iq^pneas^; ciascuna di contribuii^ mi 
misura proporeieiiata alle^ sue forze, domandarono agli 
Aleiiicsi la pt'i suiia d' Aristide , ed olloiinldlo, gli coni- 
iiiisiM'o che hen considerato il dislrello e l'entrate, de- 
teruiùiasse qnanto dovesse ciascuna ragionevolmente 
pagare. £d egli con tanta autorità làtto arbitro di tallii 
& sotto se avendo in certo modo tatti gM affari 4ii» 
Grecia/ usci delte patria povero e vi tornò mendico, 
dopo aver falla la descrizione de' beni non solo con giu- 
stizia e nettezza, ma con conlenlo universale. Impercio- . 
chò, si gojpfte.gU^liclà celebra vano la vita sotto l'imperio 
di^^rao menala col nome^r età dell' oro, cosi 
vano i confedeciÉl dei^^Uaniesi la distribuzione fàtta^éa 
Aristide, nominandola la felicità della Grecia, e massima- 
menh' (piando in lermine di non Inngo lempo raddoppiò, 
e poi in im suljito rinlerzò. Perchè la lasba ordiiiata da 
Aristide montò a quAtlro cento sessanta talenti,' e [*ericle 
Vyacgiuii86ipocmmeQo^cli^|li^(^ parie fecondo TucidI? 
de, il quale mtàm^ìiàéM prìBi^leìddla guerra Pelopon- 
nesiaca rÌ5colevano gli Ateniesi da* confederati secento ta- 
lenli: e morto Pericle gli oi'alori al/alala a poco a lìoco la 
ridussero alla somma di mille trecento taienli . non tanto 
perchè molto si spendesse per la Lunghezza della guerra, 
foanto perchè indulsero gU artefici a contribuire per ftir 
dMkial i opolo, perle feste publieM^per le statueVe Cab- 

* VeaiT. I,pag. 20l,noU4, 
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briche de' templi. ^ Avendo per tanto .acquistato maravi-. 
glioso* nome Aristide per si giasta imposizione^ solo 

Temistocle (come scrivono) lo shelTava dicendo, non 
esser <jiit'll,i lode coiiveiiit'iUi' ad uomo, ma più loslo a 
forziiTc da tener oro. Non era ^nà la veiidclla pari al- 
l\€)ff6sa dei motto di Aristide^ il quale, ^tvendogU. un 
gUmo detto TemistoclB, cbe stimava virtji grandi»- 
slm del capHano il conoscere e prevedere i consigli 
de' Mimici, rispose: Onesto ò ben necessario, o Teniisto- 
cle, ma onesta cosa ancora ò, e vciameutc da capi- 
tano d' eserciti, la conLiuenza delle mani. 
( XXVé Ma pec tOMMtre onde ci difpaciimmp/ Anf^de 
léce ai Greci ginraie^f'e^fhifiò eg^tittiiM^li Ateniesi 
Fósserranza de' capitoti dèlta legbv^é'<tiel pronunziare 
maledizioni contra' violatori del crinramento, ferro in- 
focato nel mare gilh'). Ma essendo di jtin lìIì Ateniesi 
costretti a rilenere (come pare; con (pialclie violenza il 
presente sgoverno, disse loro, che rivolgessero sopra la 
saa testa le maledizioni per lo rplto giuramento, e faces- 
sero quanto l'utìl pubblico comandava. In somma Ted^ 
frasto scrive, che usando perfetta ginstizia non solo 
ucLiVì atTari piivali, ma co'ciltadiiii ancora, nel pid»l)lico 
reggimento molle cose faceva secondo i bisogni della 
patria, la quale richiedeva afcane fiate estrema* inglu: 
stisia. Perchè tenendosi consiglio se er«i> o QOiiéni bea^ 
Góntra le convensioini della lega portarér; dj|. D^ ad 
Atene l'oro depositato nel tempio d'Apollo per sovve- 
nire alle necessiiji della gneri'a coidia' barbali, conie 
era il consiiiiio de'Samii, egli rispose non esser giunto, 
Wt utile. Finalmente^ benchè(«^esse la patria sua %- 
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quanto visse si compiacqae delta lode delTesser povero, 

che della gloria de'trofei , come si potrà conoscere da 
questa prova. Callia, saccrdole porlator di facelle di Ce- 
rere, seco di sangue congiunto, era da* suoi malvoglienti 
stato dì colpa capitale accusato ; e freddamente toccando 
costoro i paoli priocipali deiraccusa, usciti della mate- 
ria ^ dissero a' giudici queste (ali parole: Voi conoscete 
tutti Aristide di Lisimaco ammirato da tutti i ^reci ; 
come credete che viva in casa, vedendolo uscir in pub- 
blico con tale rollo manto e straccialo? Non è egli ve- 
risimile che tremaado di freddo luori^ stenti per fame 
in casa, e patisca carestia delie cose necessarie? E non 
pertanto Calila sno cugino, il più ricco degli Ateniesi,non 
ne fa stima, e l'abbandona in tanta stremità di lui, dei 
figliuoli e della moglie; e pure ha ricevuti da lui molli 
benetizi, e per mezzo di lui tanto di potenza acquistò 
appresso di voi. Scorgendo Calila da queste parole più 
che da altro commossi i giudici^ e verso sé mal dispo* 
sti, chiamò in giudizio Aristide, domandando testimo- 

• nianza di verità, che avendoli molte volte molto offerto e 
pregato che pigliasse, non aveva voluto accettare, r ispon- 
dendo più convenirsi a lui pregiarsi di povertà, che a 
Calila di ricchezze, poiché ^ teggoù molti servirsi e 
bene e male delle ìricchMze; ma agevole non è avve* 
nirsi ad uòmo che soffeH con generoso cuore la povertà, 
e vergognarsi della povertà coloro i quali a lor mal 
grado son poveri. Questa testimonianza fece Aristide a 
Callia, e alcuno degli ascoltatori non fu che non partisse 
con credenza, che fusse meglio esser povero come Ari- 

« stide^ che ricco come Callia. Tanto scrisse il socratico 
Eschine. E Platone , infera tutti gli uomini grandi e no- 
minali in Alene, fa stima di Ari;4i(le solo. Temif?toclc 
(diss'cgli) Cimone e Pericle riempieronla città di logge, 
di oro e vanità, ma Aristide guidò i cittadini per lo 
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sentiero di virtù. Gran segni di bontà risplendono ancora 
ne' suoi Iraltamenli con Temistocle , perchè avendolo 
sempre avuto avversario nel governo della Repubblica, 
e per opera di lui essendo stalo per via d' ostracismo 
bandito, quando l'accusa fallali di offesa pubblica maestù 
gli presentò occasione di vendetta, dimenticò l'ingiurie; 
anzi quarido Alcraeone e Cimone e molti altri con 
forti imputazioni il tempeslarono per cacciarlo, Aristide 
solo, alto non fece, parola non disse in suo pregiudizio, 
nò mostrò letizia delle miserie del nimico, come non 
portò prima invidia al suo prosperare. 

XXVI. Scrivono alcuni esser morto Aristide in Ponto 
mandatovi dalla Repubblica, allri in decrepila vecchiezza 
in Alene, onorato ed in grande ammirazione de' citta- 
dini. Ma Cralcro di Macedonia cosi scrisse della sua 
morte. Clic appresso la cacciata di Temistocle il popolo 
lìero e licenzioso produsse gran moltitudine di calunnia- 
lori, i quali i migliori e più possenti cittadini persegui- 
tando, gli sottomisero all'invidia del popolo orgoglioso 
per tante prosperità e accrescimento di potenza. Da' 
quali tu calunniato Aristide d'essersi lasciato corrom- 
pere per moneta: e propose l'accusa Diofanlo del borgo 
Anfilrope, che nel riscuotere il dazio annuale degli Joni 
avea preso denari ; e non avendo il modo da pagar la 
pena di cinquanta mine, n'andò iq Jonia, ove terminò 
i giorni suoi. Ma Cratere non allega per avverare il fatto 
nè sentenza di condennagione o allro decreto; e pur 
suole diligentemente notar lutto, e allegare gli scrittori. 
Nondimeno tutti quanti (per così dire) hanno falla rac- 
colta de' falli commessi dal popolo ateniese centra' suoi 
magistrali, raccontano l' esigilo di Temistocle, la pri- 
gionia di Milziade, la condennagione di Pericle, la morte 
che si diè da se stesso Pachete in cattedra , quando sì 
senti condannato, con molti altri adunati e annoverati 
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dagli scrittori^ infra quali-aggiongOBó rostracismo ti' Ari- 
stide^ e noa fanno memoria alcnna di questa condenna- 
gione. 

XXVIl. Anzi si moslra ancor ocri^i la sepollura fatta nel 
porlo Faterò (com'è scrittoi a spese del pubblico, per- 
cliè non aveano i suoi il modo di farla per poverlà. E 
scrivono ancora clie le figliuole furon maritate dal Co- 
mune, e che la Repubblica per pubblico decreto dotò cia- 
scuna in tremila dracme; ' e '1 popolo donò al figliuolo Li- 
simaco cento mine d'arienlo, ' e altrettanti iugeridi terra 
coltivata, * e gli assegnò quattro dracme* per giorno di 
provvisione a proposta d'Alcibiade. Ancora avendo Li- 
simaco lasciata la figliuola Policrita^ Callistene scrìve, 
il popolo averle parimenti assegnato tanto di provvi- 
slon^s da vivere , quanto suol darsi a' vincitori ne' giuo- 
chi olimpici. E Demetrio Falereo, e Jeronimo Rodio, 
e Aristoxcno Musico, e Aristotele (se però il trattalo di 
nobiltà annoverar si dee fra' libri d* Aristotele) scri- 
vono che Mirto, figliuola della figliuola d'Aristide, fu 
maritata al savio Socrate, il quale la prese vedova an- 
corché altra móglie avesse , perchè per povertà non 
aveva di che vivere. Al qual detto contradisse abba- 
stanza Panezio nella vita di Socrate. Ben racconta Falereo 
nel Socrate , ricordarsi d' aver veduto un nipote d'Ari- 
stide detto Lisimaco iQolto povero, il quale viveva d'in- 
terpetrare ì sogni sopra certe tavolette, e sua residenza 
faceva appresso al tempio di Bacco detto lacchio. E dì più 
soggiugne,che fu egli il quale fece fare un decreto al po- 
polo, che alla madre e sorella di costui fusse in ciascun 
giorno dato dal pubblico un triobolo/ £ scrive ancora lo 

* Sca«li trMMfo. 

* Sondi Mnto. 

' Mìsara dì 240 piedi lugl| • 420 Ilfga. ^ 

^ Quattro giniì. 
. B Setta parto dì an giolio. 
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stesse Demetrio , che nella riforma fatta da sè ordiuò 
che fusse a ciascuna ^ esse assegnato per giorno una 
dracma. * E non è meraviglia che '1 popolo ateniese la 
cura di queste* donne abitanti nella città si pigliasse, poi- 
ché sentendo in altri tempi la nipote d' Arislogilone dura 
vita in Leinno menare, e senza marito per povertà, 
la ricoudussero ad Atene e maritarono con un giovane 
de' ben nati della città, e le dierono in dote una posses- 
sione al borgo Polamo. Per li quali molti -atti d*uma- - 
nità e bontà dimostrati cosi nell' antico, come nel pre- 
sente secolo, a ragione ne è la città d'Atene ammirata 
e pregiala. 

< U« gSttlio. QoMte loiiMBt, per mctchina che pona Maibrara, non «ra 
ioralBeìrato ■ -òt donne in nna cttlh ove le derrate ti tve? ine e Kien prai- 
e teerto era il denaro, ee«e aUkianM Tednle nell» vite di SnleiM^ T. I. 
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SOMMARIO. 

I. Origine di Catone, sua indole.— II. Considerailoii! di lui so 
' Màroo Curio, ^ammaesirameoli che ne ricata. Profitta delle 
iezioiil di Nearco Pilagoreo. r- IH* Valerio Fiacco ló coosiglia 
ad accostarsi al gowDO della repubblica. Catone prende, ad 
imitare Fabio Massimo , e Ib opposislone a Scipione.— IV. SI 
fii ammirare In Roma per la eloquenia, pe*seferi ooslomi, 
per hi eccessiva economiii.—V. Che si deve usare doloezsa e 
benevolenza verso gli schiavi e le bestie , siccome costumava 
il iiopolo ateniese. — VI. Catone governa la Sardìgna con aa- 
steriià, giustizia e benignità — VII. Suo slile'di favellare. 
— Vili e IX. Suoi detti sentenziosi e suoi molti arguti. — 
X. Kletlo consolo va in Spagna. — XI. Ivi gli è sostituito Sci- 
pione. — XII. Va in Tracia col tilolo di luogotenente con Tibe- 
rio Sempronio, ed in Grecia con Manio Aquilio. — XIII. Tenia 
il passo delle Termopile^ — XIV. Vince Antioco, e ne porta 
egli stesso la nuova a Roma. — XV. Suo amore alla giustizia, 
e ipersecuzione dei malvagi. — XVI. £ eletto censore in com- 

* Io qvMia vita PIntereo ti •ttenne , più dia ad allrl , a Gatooa tl«Ma, 
dia avaa leritto di tè. ìfoa icai|iK, citandolo , raaa n filab d'aea • altra 

dalle sue opera, mn attrsla che ▼arie ne ba lalla. E prima le Origini, o, 
com' ei le chiama , le Storie, eh 'è (utf uno , come ben nota 11 Vossio. L' ar- 
gomento di queste e lo spazio dì trmpo che comprendevano, ce 1' indica Cor- 
nelio Nipote nel priocipio della Vita di Catone, Eran composte di sette li- 
bri: il priaa, da'ra di Roma; il Maondo a il tarso, delle origini d'altra 
aitik d' Italia ; il ^narto, dalla prima guerra finnica ; il qaiolo, dalla aaaan- 
tla ; i duo ultimi, delle altre f]iu>rre fino alla pretura di Sergia Oalba che tpc- 
glib i Lusitani , cioè fino all'anno -150 inbanzi V Era nostra. Da questi avrà 
tratte Pntnrco le cose che narra della vita pubblica dì Catone ^ quelle della pri- 
vata , le trasse forse dalle lettere che Catone medesimo avea scritte al ri|]tioolo 
dalle prime nozze , morto innanzi al padre. Ei cita anche gii apoftegmi di 
Catone, racaalti da' vari cuoi aaritti, dalia araiioai apacialoMiila , a i libri 
de re rustica. Ove F opere di Catone o non gli baatana o il laida» dvbbio, 
agli kà, ricaraa aUa atoria di Uvia a di Polibio. 
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pagnia di Valerio Fiaccò. \ nobili yi si oppongono, rrta invano. 
— .XVJI._Ksercilà con xigorfi la censura., — X VI H.. Tenia por 
freno ^aUe smodate ricclrezze, e per ciò è malvoluto da'ricchi. 
— XIX. Seguitando nella soa austerità; Tilt. Flanwnio gli con- 
cita contro i-tribuhi della plebe. Il popolo gli erge una stal\ia per 
avere co^ modesti costumi e ^aggi insegnamenti raddrizzata la 
cadente repubblica.— XX. Domestiche virtù di Catone. Sua gran 
cura-uèir educare 11 proprio figliuolo. Frutto che ne raccoglie.— 
XXI. Come §i comporta verso jgli ^chiavi. Lascia T agricoltura 
- e si dà a' traffichi. -«^ XX H. Cameade e Diogene- stoico vehgonb 
a-Bonia ambasciatori del popolo d*- Alene. Catone avverso alla 
greca filosofia procura che sieno 4iceniiaii in breve tempo, — 
XXIH. Sua opinione sulla medicina. —XXIV. Passa a seconde 
nozze. Sopporta con animo costante la morte del Ggliooló mag- 
giore, — XXV. Suo modo di vivere in villa. XXVL È man- 
dato a Cartagine per comporre le differenze insorte fra* Carta- 
ginesi e Massinissa. — XXyil. Catone, contro il voto di Sci- 
pione r^asica , consiglia la distruzione di Cartagine. Sua morte 
e sua discendenza. , • 

. ' ' - ' 

Vijse Catone, secondo Dacicr, inlorno' l'anno lerto dell* OFinri- 

pi^« èXLV, 555 di Roma, 196 ay. G. C. Fu con^='alMo Maìsini alla presa 
di Taranto nell* anno dell' età sua 83. , ' ' 

nuovi editori di Amyot comprendono }h spatij) di questa vita daP613 
al 605 di Roma, i49av. G. C. ' . • , \ 

I. La famiglia 4ì M. Catone racconlario esser veìiuta 
dalla città di Tiisculo , e^ che innanzi- alle spedizioni' di 
guerra, e air entrare al governo djniorò e visse:^' pos: 
sessioni lasciategli dal padre nel paese de' Sabihh É-bcn- 
chè abbiano creduto alcuni che i progenitori suoi fu s- 
sefo sconosciuti, egli- stesso- loda pure akanienle il pa- 
dre Marco, come uomo^ di ^an l>ontà/e valore nelle 
armi, e. racconta Catone bisavola avere più. fiate otte- 
nuti pregi d' onore per guiderdone di sue prodezze;, e 
avendo pèrduti in guerra cinque l}uonì cavalli, ne riebbe 
la valuta dal popolo in riconoscimento - de' suoi buon 
fatti. E avendo per costume i Romani di cognominare 

PLUTARCO. — 2. 
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UOBUQt nxmì ^ d[^riiofi:àyBÌuio BìpiittziMie i^.no- 
biltà-di lanÀlglilsi'^ W coflìiBdatasi6^a'farsi "cònógcere per 

lor virtù ^ e cosi cogiiominaodo Catoi>e, egli confessava 
(T essere nuovo quarife a'magislrati 6tl onori, ma quanto 
air opere virtuose de^ suoì, antéuali , dicova essere àn- 
tickig&iTtto. ' Il sterzo mme snò^ fu -^a prima noil^^atobe j, 
taà PHs|pp;l^poifu.cosicbia)ita 
perchè J Romani f aoma accortp ;e dì móKo sàpei» nò* 
^ìinavano Catrnn. Egli avea faccia pendente nel rosso, 
e. gli occhi persi , come ci dimostra il compoiùtore di 
(questo epigramma QOQ senìa odio fattp sopra-lu4t 

• • 

* ^"^ 1/ acceso Potcio, il mordilor di luui, • . 
^ ^r * ' .-f -Gohii degli occhi persi, aùcordie moftó' * 

• P»oéfvg»ii»ii€aViurt^k«U*^^^ ^. 

La disposìziòti'é del corpo percontinovo oprahr/flijn^no, 

e vita sobvia , avvezza in principio ne' militari esercizi, 
l^bbe molto pronta ad ogni uso, e fu egualmente ben 
cami)losstonato quanto alla forza e quanto alla sanilìr. 
£ la foyeUd cfee.è-conK^ttn secondo corpo, e necessario 
* MfUmento'infra ][hù onerati, a clii non tuoI Yi^ere oscu- 
ramente in ozio- ésercitava e addestrava né'vicini bor- 
g^ii e piccioie- castella,' difendendo cause a (juanii poveri 
uomini nei ricetca vano; e da prima moslralusi pronto 
procuralore/ne divenne inline eloquente oratore. Quiudi 
iii&omlnciàrona i conversanti seco a riconoscere, ne'saoi 
costumi cei^a. gràvità e magnammità^degna dì essere im- 
-piegata in i;rah4i afl^ri, e d'atèrB* maggioranza nel go- 
verno diBfta Repubblica, pej^chè non solo si riteime dal 
- . • . . . *^ - • 

* Questa Jenon^intxiope ai «féOMrvò Ì8.|lilfà) • ^to^^MM^^BM^» ap- 
punto a «ifkUa persone dice : ■ 

• »* . . ■'^ ' *• ' - - - 

■ * ' . l*? geBleouoya e > tubili guadagni eé. 

3 MeQVio ancora rjapwe HM^af» : HM^ior Uit io oobiU sakititt «Mere 

H primo che 1* uHimo. * - • *" . * • 

l 9aoì woìì waao Marcio PifTCifi Fritto. 
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pigliare pagaipentQ ne' giudizi, e iieH' agitar le cause; 
ma da vaiitaggio non islimò già mai gran fatto Ja gloria 
risultante da questi eseiciz-i. Auzi amando meglio di ' 
acquietare buon nome- nell'armi conlra! nemici,^ e negli 
esercitij quando era giovanetto ne riportò il petto pieno 
di ferite, -avvegna che egli stesso dica d' essere andato 
la prima vplta aJla guerra di diciasselt'anni, int.orno a 
que' tempi, quancjo Annibale prosperando saccjieggiàya 
l'Italia. Nelle battaglie si mostrò egM sempre prestò di 
mano, /ermo di piede e altiero di volto, e co' nimici" 
usava fiere minacce coii voce aspra, ben pensando c. 
bene insegnando que&t£^ mairiera . agli altri , la: q,uale 
(dicev* egli) ben sovente più spaventa i nimici, che la 
spada non fa. Nel marciare con T esercito andava^ a 
piede, , e portava l'armi sue don un. sol servo dietro 
senza più, il quale gli portava la vettovaglia per .vivere; 
e seco raccontano non essersi adirato o doluto giàmai, 
perchè il desinare o la cena tardi gli apprestasse,^ anzi 
pigliava a far seco, e compiere L'opera, spedito clieiusse 
dall' obbligo di privato soldato inlorAo agii alloggiamenti. 
Nell'esercito beerà per ordinario ac^ua, sq già dai sete 
ardente soprappreso non fusse, che allova domandava 
tìell'aceto, e quando bisognava rinfrancar-e le smarrite 
forze pigliava alquanto- di vino. - ^ • 

II. Appresso alla sua possessione era una casetta di 
quel Marco Curio, il quale t-re volte trionfò:* nell'an- 
dare spesso a diportarsi in* quelle contrade, considerando 
la picciolezza del luogo eia viltà dell* abitazione, discor- 
reva seco stesso che '1 maggior liomi) di R-Qma, soggio- 
gatore di ficrissime nazioni italiane, die cacqiò Pirro 

^ Jllanio Curio Dentato trionfò due volte (dei 3)in<iili c dei Sabiai) nel 
suo primo cousulato^ 1' anno di ^ioiua -iGo. Otto atioi dopo, essendo consolo 
'per la terza crolla , trioufò di Pirro, quarantadue anni prima cbe oasbcsse 
Catone. 
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(J'ftaHa , «on le -sue mani, colorava qtid .tpgjUàctiiolo , q 
queliai capanna abitava *dopo;al conquisto' ditre trionfi. 
Nel qua! luogo avendolo gVi anlbasctalorl de' Siimi iti tro- 
vato sedere al focolare, e wCiio(^rv'i rape ^ gli . prese nta- 
r-one buona sipmma d'oro: ma egti.rlmandandolo a'Sa- 
bìifi rispose nnllà.aver che fare con Y oro cobu ch.e.«l 
cententàTa d'iinà .talcèna ^ e- maggiore onore s^timaT^YiD- 
(Jeìrei possessori - dell'oro, clW'pòssederci'of^^^ Catone 
questi pensieri per la mente ravvolgendosi tornava a 
casa, e meglio' avvisando la casa sua, i poderi, i ser-' 
. ventjue la. maniera yiy.ere/ più cbe j^fiai si metteva 
* a làVorar di mano e recidere le cose.$apèMué. £ quando 
•Fabio Màss^o pre$é Taranto '-era 6atone molto giovane 
sfottò la 6uaH;ondotta;^ j)re$à dimestichezza è^difitto di 
' o^pitalil^ col filosofo ISearco rilagorco con desiderio 
cfi seni irlo discorrere, Nearco fece discorsi >^imili a que- 
sti di Platone, quando disse 1]^ piacere essere esca por 
tentis^iina. pec*tirare al jnsde> ed essere' il iqorpo la iM'ìiiià 
noLiseria-cba v<é^p%.àll' anima^ la^ cni^ìBtediòina*« pui^a: 
^idne altro^non essere cbe i buoni discorsi, i quali la 
disgiungono e ritirano ben di lungi dalle passioni e 
dajgli alleiti del corpo. E Catone ascollatili s'infiammò 
jÈSlggìormente . ad amare la sobrietà e continenza. Ma 
pei: 'aUro (à scritto) si; BiLise^ ben tardi ad impaor^e lei- 
tei^ greche^ e già: soptaisàtto. dagli anni, presi in inano 
lìbri^-grecì^. ricevette qualche giovamento da Tucidide, 
ma- da Demostene molto più nello studio d'eloquenza, 
e gH scritti suoi ne- vennero abbelliti di concelti ed 
esempli presi da'volumi grecii e molti arguti motti e 
è^tenzé furono jda >lui a paò^ola a. parola* iraslalatt 
nt Era allora in Roma Valerio nàccó gentiluomo 

4^'più nobfli possenti dellà città, ma sopratutto sa?- 

>. ' • ■ ■ • -• : ' ' 
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gace conoscitore de'scini deHa- nasceiUe vìfIù nctranimc < 
tenere de'giovani, e desideroso ancora di nutrirla e con- ' • ; 
ducerla alta luce della gloria, il quale sue possessioni 
avéa a confino di quelle, di Catone, e sentendo da* suoi 
di casa la fatica che durava e [ar'vila dura, prese mara- , 
viglia- quando sentì die all'alba andava per que' borghi ' j 
ad agitare le cause e prestare Tòpera sua a qualunque • 
nel pregasse:, di poi tornato alla villa*, se era verno gl^ 
tandosi il santambarco sopi^a le spalle, e se era di slate 
nudo lavorava in compagnia de' suoi , e dopò al lavorio 
mangiava il medcsinio pane c beeya il medesimo vino 
che essi. E sentendo predicare in altro la sua gran 
bontà e modestia, e citare alcuni suoi detti brevi e 
sentenziosi , comandò che V invitassero . seco a cena. E 
quindi presa con lui dimestichezza , e considerando il 
costume suo mansueto e civile, in guisa di generosa ' ^ 

pianta non aver altro bisogno che d'esser coltivato e j 
trapiantato in campo riguardevole , lo consigliò e per- 
suase ad accostarsi al governo della Repùbblica. E non 
vi fu sì tosto introdotto , che s'acquistò molti aajmira-^ ; 
lori di sua gran sulTicienza, e amici. per cagione delle 
cause agitate, e per li gran favori di Valerio Fiacco, , * 
che sempre il tirò innanzi, fu eletto prima triliUrto di 
soldati e poi censore.* Per lo quaf principio già divenuto < 
illustre e acquistalo gran nome, ébbe^ cojnpetènza nei 
primi magistrati con lo stesso Valerio , talché ne 'fu in ' • » 
sua compagnia crealo consolo e* di poi censore. Egli ' 
si dedicò del tutto infrà' primi senatoria Fabio Mas- 
simo, che era in quei tempi in grandissimo credito e 
potenza, anzi per dir più vero si pYopoSe le maniere e 
la vita di lui per eseuipio bellissimo da imitare. E per 
questa cagione iion curò mollo di discordare dal grande 
Scipione giovane allora, il quale s'opponeva e mostrava 

Leggi col gr : Questore. (C.) • ' * , 
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dì por lare hividia à Fabio Massimo.* Anzi essendo Galeno 
seco mandato alla guerra in Mrica queslore' e tesoriere 
dell' esercito, quando il vide usaj'e la sua larghezza nei 
donare a' soldati senza rispiarmo , gli fece un giorno li- 
bera- afnmonizione , dicendo non essere veramente 
gran cosa la spesa dell'argento pubblico /ma importante 
la corruzione dell' antica sempiicFlà de'Joro antenati , i 
quali, volevano contentarsi i soldati- del poco; ed egli fa- 
ceva si che soddisfatto a' lore bisogni^ V avanzo deU'àr- 
gento in piaceri e morbidezze spendevaix). E rispon- 
dendo Scipione di non. aver bisogno di questore si dili- 
gente quando a piene vele- correva alla. guerra, e suo 
ititendimcnto era di 'render conto alla Repubblica non 
. di denari spési, ma di opere fatte. Catone parli di Si- 
cilia, ^e tornato in compagnia di Fabio Massimo gridò 
ia senato che Scipione faceva una spesa indicibile, e 
giovenili trattenimenti,' e spettacoli di campioni di lotta, 
e slrioni sopra teatri, come se non fusse capitano in 
guerra*, ma sopi*an tendente di giuochi; e fece si che il 
sBrìatO' mandò alcuni tribuni della plebe per ricondùrlo 
a-Roffla, se- vere trovasserò le accuse. Ma Scipione mo- 
stralo che ebbe la vittoria chiara consistere nelle prepa- 
razioiìi delle cose necessarie alla guerra, e confessalo di 
trattenersi piacevolmente con gli amici quando era in 
ozio, ma che lo. spendere in cortesie a' soldati noi di- 
stornò ^àammai dall' opere importanti e grandi, diede 
de' remi in acqua e n'andò in Affrica ove era la guerra. 

IV. Catone in questo mentre tanto s'avanzò in 
Roma in ben dire e nell'eloquenza, che fu dal popolo il 
romano Demosteiie sopramiominato, ma la vita sua ben 
fu, più illustre e famosa, perchè la lode nel ben dire 
era già il terminò connine .ar quale aspiravano di pcrve- 

' Vcranjcnio, a coDsiJcraro Jà slorw", spremmo (eotati di credere ìi 
contrario. - •' 
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iiire i giovani romani l'uno con T altro gareggiando : 
ma erano ben radi quelli che soffrissei'o jdi coltivare a 
modo de' lor padri con lo proprie mani la terra, amas- 
sero la cena semplice e 'l desinare senza appai*occliio di 
fuoco, e si contentassero del semplice vestire e vulgai'i3 
abitazione, ed ammirassero più il non desiderare le 
cose superflue che il possederle, in tempo che la repub- 
blica romana già grande più mantenere non poteva Vm- 
tica pura disciplina , ma per la grarulezza dell' imperio 
acquistato era forza che ricevesse miscliianza di molti 
popoli, e nazioni suggello, e maniere di vivere e co- 
stumi diversi. A ragione adunque ammiravano Catone 
veggendo gli altri fiaccarsi-sotto alle fatiche e sner.varsi 
fra'(Jiletti, e lui solo contra le une e gli altri invincibile, 
non solo mentre fu giovane e vago d'onore, ma dopo 
ancora in canuta vecchiezza aiìprcsso al consolato fe' '1 
trionfo, in guisa di vittorioso campione' di l'otta durare 
le fatiche degli esercizi, e sempre coniinuarli infnio agli 
ultimi giorni della vit^. Impercjocchò Taccontai>o mti 
aver periato roba indosso di maggior valuta che di 
cento dracme;* e generale negli eserciti, e. consolo sem- 
pre avea beute il medesimo vino che l'opere sue e. ma- 
nifattori, e non aver mai provvQdula in mercato vj- 
vanda di maggior costo che di trenta assi,* moneta ro- 
mana. E questo dtceva di fare per avere il corpo più 
forte in servizio della Repubblica negli affari di guerra. 
E avendo redato un tappeto screziato tessuto in Babilonia 
lo vendè subita Niuria Bua casa di villa era inionacata : 
non comperò mai schiavo più di millecinquecento dracme, 
pome colui che non gli voìea nò delicati nè belli, ma che 
aHa fiUica reggessero, e di carni dure, come garzoni di 
stalla 0 bifolchi, e quando eran vecchi voleva che si 

* Vedi tomo 1, pop. 201, nota i. 

« V^ipag. 260, nota 1. • * ... 
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▼endcifijsero per non dar le ^' genie disatile.. tSfilL 
(liceva di non aver mai' toanà derrata Jiti cosa che pch- 

tes*e [arsi senz'. essa^ benchò si comprasse un denaio. 
Amava meglio di possedere tCLTcui da semmar.e e. pa- 
sture die giardini da annallìare e petlinare. 

y^- Le quaH' cose alcum. altrihuiYaito ad avi^f izia , ed 
altri questo fuo ristrigDimeDto! interpetravàno per éù' 
siderio di ammonire correggere gli ialtri. Ma quel inal- 
usare .gli schiavi coiae se fasser bestie, e cacciargli in 
veccliiaia e yenderaii non approvo già io per costume 
troppo nobile, e mi Sembra p6osìero di persona cyiiie non 

* pe$i ^ coi^gnia cl\e^ Tuòmo epa T alir' uòmo, con 
altra J>ilancà che ^l]<:iitUe; e ptar Veggiamo la bontà 
aver termini più ampi che la giu3iizia nóh hà; natòra 
c' insegna ad usare la legge e ìa giustizia con gli uo- 
mini soli, ma infine agli animali senza ragione si di- 
stende la beneficènza ela^grazia, la quale rampolla dal 

, ricco fonte deir.usnàiutà^ Jl quale non dee rjseccarsi 
già mi. neir nomo, i^erchè il curare i cavalli tosai p^ 
le fatiche, è l'allevare i cani quando sono cuccioli e so- 
slenlarH in vecchiezza sono uffizi di carità. E '1 poi)olo 
titeniese nel . l"àbbricare il tempio Ecalompedb * quante 
mule conobbe alle Xaliche pijìL che T altre durare^ le la- 
'ficiò^^ di pòi pascer bbei^ e. >cidlte; d'una delle quali 
raccqntaho <^Ti^<m^iiam^te scendeva- fili' opere, e 
ìnètténdosi a lata a^' altre giulnente trainanti le carrette 
caridie- alla fortezza, o vero passando loro innanzi, 
come per guida, mòsirava di dar loro animo ed inci- 
larlé;' e però decretai'oao che iu^ a. vita spesata del 



* I tCStè'il PtrtoiH^ «rlenipip dì P»II«d«^i dtimwlo jxepM/tirWts p«f» 
clÀ afctt cento piedi; per egni yeno: Vedi P^iieh, fomò Ì^Ì tilt , 

' Fu premiato rome cEfefto della volontà ciò che DM fri 9é mon effeUo 
dellj abitudine o deW Utioto. Gli Aièveti foliec« feiie MB qneelttfr^e io- 
iegoare diligeoM.!' ciUtdiiù. ' 
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t)ubblico. E i sepolcri delle cavalle con le qualr vinse 
CifiLone tra voile ; il jprdgiQ vdeya cai riera ne'giuooiii 
OÌioi$»ipi sonò àppTésfto ^aMiwimi^to^ éèùo Gi- 
ÉÈmK, B ' àHn molti seppellii^oiio ' WÌaì. co^qaaU 

oltrè a Xantìppo FflntfBo; il quale quel càne^che, quando 

il popolo alibiiiidonù Ate'né jrer la venuta dc'Pcr<.iaiii, 
notò a seconda dietro la galea del suo signoro iniìno a 
• baiaaùoa^ sejppeilì sopra una puata die- sporge ìn^i^are^ 
qfoale ancor oggi mftòa^ i&j^^ 

come faMttmo dette 9(^rpe e Tàsì'-ehe gelttanio yia 

rotti c coQsiimati che ^OHo: se non f)er altro àJnieno 
por eserL*Ì7Ìo d' umanità delibe 1' uomo avvezzar sè 
stesso a colali piccioli ulizi di m^p&uetudine e dolcez- 
za. A me DOD patirebbe mài /jr 'òttote..^ Tendanit^ìl 

^bue lavoratore delle mie terre .tOsÈ^y-^- 
chia, non che un uomo -vecchio, e prirarlo déU-ìTpia. 
•natia e' modo del vivrn^ usato, come se della patria 
il cacciassi, per a^e^ne un poco di moneta allora 
clic sarà a'compi-atow disutile, xoa- ben picciolo gua- 

.d^no de' vendUori.: Ma Q^tope coi> vanto glovédile 
sopra queste . tosie' 'diCéva à'avér- Jàsciato bpà^' 
gna il cavallo, del quale a'era ifet suo coósólato • 
Vito per risparmiare alla UepuhMira il nolo. Se questo 
allribuirc si debba a ma^L(nanimilà o ])ure ad avarizia 
può discorjq^si per i ^na^^e^fier J:<«^ 
WBiente. wV.^;- - ^r'Vy'^^'^^w•, ■ •S^" %' j.^'.. 

VL^€t rriiti|lii.è eoWini[nzai ùian^^ 
perchè no'^iN>ìifàlèralati non pigHò{mà daLpu|)Mic.o, 
più di tre medimni attici' di grano per vitto a' sè0- 
suoi d'un mese; e meno di tre semimedinmi d'orzo 
per- giorno, a' suoi cavalli e giumente. AiKialo al. go- 

>V«4itofnoI»pag. 204, notai. . ./ ' . • . .".-i- 
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verno di Sardigiia venuloli in sorte, avendo u^àlo i 
tribuni inn^zi a iui unirsi (le'padigHoni del pubblicp; 
de' Iettò > diAle ^ Teàli, ^ggr^ vare i popoli con la Ifran / 
^ ' ' (KAUxheJtm^Bne,-, è «mmiffro d'amici e spese kk ap^ 
. • prestare conviti/ egli ^cangki le sopraddetle NSiiperfluilà 
. in seinpiicitfi incredibile, perche non ebbe bisogno di 

e^r sovvenuio di-piu' un danaio dal pubblico, visitando 
. > le Città .a piede^ ^sedz» l^Uga> e dietro, uq 

9^ ker$éù\»zooìi- un' OiaQtéHo^xje Tino da, spàrgere in 
* Ofèrla agli MdiL Ef^tiisiichè io cótaTi affari usasse tanta 
iigevolezza e seinplicità cq* suggelli , la contraposava 
nondimeno con l'austeritfT e. gravità , mostrandosi ine- 
- sorabile ne latli della giiistiijia, B ne' comandamenti a 
nqiqe della Répubbilica fu ^mpte rigido e severa in- 
iantb che rùìiperio dei Romani noa Ai aiai^sl tifemèddo 
e (ifiiadito iDsiemè a'Sardi " 

VIL* A quéste cotali. azioni mostra cbd avesse prò* 
' porzione e corrispondente la sua favella: perchè era gra- 
zioso e lìero insieme; dolce e, spaventevole^ mottegge- 
^Kde é seveìre^ -ee^teBanoso eoa. brevità e pronto a di- 
'^ntaì^^vcòme scfl^efJalòdig di' Socrate^, il quale ai^r 
'rì^ . esterioniieW.ldrota/satn^ e iogiurioso: nm 
• chi penetrava più addentro lo • riconosceva pieno di 
gravi sentenze /e (ali discorsi sì pungenti de'cuori degli . 
> • as.coltanti> cfie ne traevano a viva forza le lagrime. 
' - ; 0nde,io'Soii 8ò. Tederò la ragionéf perchè alcuni lo stilo 
. diCiatódèrassoiiù^tino,a4ttd(q^Lis^^ 
ad'iitil il^radìzia 'a eni la professiené di dIscerniQrè le 
differenze degli siili della favella romana più si con- . 
viene, e contentiamoci noi di scriverò brevemente al- 
cuiii;SUOi «lemorevoli delti, i quali dipiamo, le j^voìé 
•'•••.*•.,•••.• *' - 

Quett' oratore è semplicissioió si '-nelle parolè e ai q«' coDcett'u Ve- 
disi S ghidicio negli opnseoU Jlì J>i«pigi. * \ ^ . • ■ 



Digitized by Google 



CATONE MAGGIORE. 347 • 

moKo più che la faccia , centra la credeiiza d' alcuni, ' 
rappiesL'iilare iì costume ilcgU uaniiiii. 

Vili. Volendo un giorno distornare il popolo l o- 
maoo da una importuna, domanda, phe si facesse fuor 
di tempo certa distribuzione di grano, cominciò in 'que- 
sta maniera a favellare: È malagevol cosa/o ciltadiul, 
il parlare al ventre che non ha orecchi. E ad altro 
tempo biasimando le spese soverchie disso malagevoj- 
mehte poter salvarsi quella citta nella quale più caro si . ' 
vendeva un pesce che non un bue. E disse ancora pa- 
rergli i Romàni molto simili alle pecore , perchè siccomiJ 
ciascuna d'es.seiii disparte non Qbl>ediscc al ' pastore, 
ma tutte seguitano l'una l'altra dietro a quelle ehc 
vanno innanzi; cosi voi (diss'egli) vi lasciale tuttr iii- 
sieme tirar da quelli i quali non istimeresle degni' vo- • 
stri consiglieri ne' fatti particolari. E favellando un giorno • 
della potenza delle donne romane dis§e : Tulli gli uo- 
mini lianno imperio sopra le donne, noi sopra tulli gli 
uomini, e le donne nostre sopra noi; Ma questo f prCso di . 
peso dai detti memorevoli di TemìstoclL\^ i| quale quando -. 
il lìgliuolo gli fece fare molte cose per cón^siglip della 
madre, disse: 0 moglie mia, gli Ateniesi comandaiM) ai 
Greci, io agli Ateniesi, tu a me, e *1 nostro (ìgliqoìo a,le; ■ ' . 
perù usi ormai più riservalamenld quella " licenza pèr^ . 
cui egli, folle divenuto, più di poterò ha fra Giróci di. al- 
oni altro. E disse ancora Catone che 1 popolo romano , / 
noa metteva solamente il" pregio alle diverjse' linlure di 
porpora, ma ,ancora agli esercizi de' giovani. Perchè 
siccome i tintori (dicev' egli) iingonó più volentieri quel 
colore-che più piacer veggono agli" uomini, cosi i gio- 
vani commendano ed hiqiarano quégli studi che voi più 
lodate. E ammoniva i suoi cittadini che se erano divenuti 
grandi per virtù e temperanza non pcggiorasserò, e se . 
erano aggranditi per intemperanza e malvagità, cercas- 
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sero di migliórarc, percióccliò' pbr questa mezzo sa- 
rieno aLbaslunza fallisi graudi.- E mostrava parimente 
' che quelli i quali facevà'n procaccio d' a^ver magistrati , 
tiltro non faceano 'che ih guisa di dii non sa la strada . 
cercare d'avere innanzi i mazzieri per non errarla. E • 
riprendeva i cittadini che jcleggcssero più vo|le i mede- 
simi a* medesimi magistrati, dicendo: .Mostra ché non 
istimiatc molto j vostri magistrati, o vero clie abbiate 
ben pochi che ne giudichiaLe degni. D'un nimico suo 
che menava vita disotiesta ed infame dir soleva: La • 
madre di costui quando domanda a Dio di lasciare il 
figliiiolo vivo sopra terra, crede non pregare, ma male- 
dire. Additando alcuno c]\e avea venduto certa posses- 
sione patrimouiale situata al lilo del mare, faceva sem- 
biante di maravigliarsi che avesse maggior forza' del 
mare. Quello che 'l mare appoco appoco inondando con- 
sumava, costui ha trangliiotlito agevolissimamente tutto 
in brcV ora. Quando il re Eumene venne a Roma, il se- 
nato l'accolse con grandissimi onori, e studiandosi a 
gara i primi d'esserli intorno, Catone mostrava pale- 
semente d' avere tante accoglienze a sospetto, e se ne 
guardava,* e dicendogli alcui)o: Egli e puro buon prin- 
cipe e amico dei Romani ; Egli sì sia (rispose), ma questo 
• animale, die si chiama re, ò una bestia che si pasce di 
carne, e non può degnamente paragonarsi alcuno di 
questi re sì altamente commendali, a Epaminonda , a 
Pericle, a Teuiistoclc, a M. Curio , ad Amilcare <:ogno- 
miuato Barca. ^ Soleva ancora dire che i nimici suoi gli 
portavano invidia pcrclrò surgeva diletto avanti giorno, 
e per intendere i pubblici atlaH obliava " i particolari 

* SflcoDdo j\ £r: pfr qv^mnzi «* erano a haiikMa f(Uli grandi.' [C.) 
SecoDdo il gr: mostrava paleiemenie d' averlo a iospèUOy e le ne 
guardava. (C.) 

E siagolart io bocca di uo Rcanoa U i|leozìone di qacsto CarUgioese. 
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dcrdoiic d'un buon Callo che non punita d' un misfatto; 
e di pcrilooare. p^ù voJeiUieri ad oga',aifro gU. errori, 
che a sè. \ . • . ..\ . 

. IX. JBd essendo eletti daUa ^^gubbiica ice am]^ 
s^ori'per.'iiiaDdarsi in Bitmia>|[oi(o80 l'imo; e.l' altro 
col 4^po pieno di Msure pei* ifapaomBiBOti e lèrìte'già 

ricevute, e '1 terzo stimato matto, Catone se nè ridéya, 
che mandasse il popolo romano andjasceria .senza piò.^ 
senza capo, e senza cuore; Avendo Scipione ju gra^ 
di Pdibio trattato seoo di reiìder la; {^triar a' fuorusciti 
^ Àcaia; 4ttab<)o vide far8é|l6 'i^ienac^ fàyell^cu 
Tolendo gli uni e disToleadò gli aUn; Catonèvin pi^ leti- 
tosi disse.: Cóme sé-nbn avessimo altro che far e. qui ci 
stiamo a sedere disputando tuUo il giorno, se questi - 
Tccchierelli greci debbatìa essere a sepoltura portati da 
bej^dùn» di Jloma, o.d'Ai^ìa./ Es^^idofii.aàauque ;ein|to 
'per psutito ii><]o^ Poiibìo- indi a poclù gio^i 

feice pfocatoio-di yenir^ lrr senato ton nkova domdndat:- 
che i fuorusciti tornati fussero restituiti, agli on^ri che 
godevano prima in Acaià; e innanzi al proporla tenta- 
.vano la volontà di Gatoae. 11 qu^Ie sorridendo-xisgois^^ 
die Polibio' voleica -fare cóaQl^ lìli^se^ i} quafo sdoupàte 
una Yolla dalto. caverna di Poliremo^ voleva Tìtogisàryi 
per pigliafre il cappello, e la cintura- dimentièiita.* -E. fti 
parimente fra'suoi detti, che maggior giovamento rjije- 

* ErtiÌ9 mUl» Achei stali banili^ , come rei d' (Vèr ruìmù Chtoire U 
patrit; jliiiidelà;al fie PeiVeo»' . r '• ^Z- 

" *■ QifMia conaifiaranone ia dato toogo t varia «pnìeiii /a ^a Tari gtndfzii/ 
Fra il aenato e I' antraci Polifcmo , ÌFra i sanatori e' it Cidi^, fra il peri- 
<VDle che avrebbe ioconlrato UlisSc rientrando' in qnelP antro e quello a cui ti 
esponeva PoIìbFo entrando di nuovo in senato, nbn Tfiolti- cercare una per-, 
fella corfispondenza. Contentandoci d'iin^ imperfetta,' in.teQdiaro(r <^ PIi* 
tarco Tolle ugoifieiro ^ l^òl'fcio ai mattart inipradenfaaian'ta a m»w pari^. 
aolo,.a aTrabKa ioroto imitar» Uliatf/elit aeampalo noa volta .^alP^^trv, 
Ma taatè piè di if^plrairrt. ' . • 
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Tetti- <de^ preai in guerra : *iiia «ei^ndo ayerio risàputo 

Catone, prima che venirgli innanzi s' impiccò per la 
gola: ed cgii/falti rijentlere i fanciulli, nel pubblico tesoro 
ii prezzo ripose;;. 

« *. rXi< Qimoritndo^nfiaira in Ispagna Scipiope il-grand^ 
nìiBUCo sjuo^.peir .aiTjestare il corsoci soè pr€»speì?ità, e 
£(5tt iiitetizione éi termìBaFe égli la guerra di Spag4ia 

fece; procaccio d'essergli successore eletto ; e otlenuto 
quanto desideraci s'<ilTrjettò d' esser là con la maggior 
prestez^a^^ die po$^H losse per rimuòvere dal governo 
Catràe. Il.quaié DÓndiiaeno prese canqué-^copitr^oìè di 
&iiCéria'> è ciiònecQntoibaf^àli^^e gH facessero sc0r- 
U,- èoggiogò^^ in passando ì popoli Laceiltani , e ripresi 
secento. ile' suoi ribellali / morire gli fece. E dolendosene 
Scipione, egli motteggiandolo diceva, che allora diven- 
te^i^)bC[:beii grande Roma, quando 1 cittadini più nobili' 
f<IB^ju9ir, ,pod>soffrirtpnà/ciie^' igQ<^^ 'vili r-^F^ 
tind.il/prègio di virtù inhanztàd essi, /e quando fe*popo* 
lam',: com'egli, gareggeranno per l' acquisto dellà stessa 
virtù con quelli clie per isplendore di sangue e gloria 
de' loro antccessofi gli sopnlontano. Nondimeno .tornalo 
•i^e;fu a Romà, docreiè il sonata^ che nilila si ikiutas^^ 
Qyrimovesse del fs^to-^a G^ne: UA che il .magisiralQ 
eoft^si prócacoio. «da ^i>ioae ceréato lols^ piir. di 
gloria a Itìfi stesso , che a Catone, ti^apassando ttìtto qiiel 
tenrriiQ in ri^^oso ed ozio senza faf nulla. E Catone dopo 
Ojiene ebl^e riportato il linonfo non fece come molti altri, 
i quaU prqpóneo^i.non la verace vittù..per termino 
loro.i3^teflé> 'ma la -gloria del laòndo^qnaiMtoijdÒDo 
a* gradi supremi ifopóri^vepùti, al coosolàto/a' 
trionfi, preparandosi flil^lti ed agi per b restanie della 
vita, si dileguano dalle pubblidié anuninistrazioni : ma 
Catone non. abbai^onòr punta, e non allentò lo studio 
della virUi;aQzi iii gaissl de^^t assesti d'amore e* gloria^ 
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che cominciano ad jentrare nel campo della Repubblica 
con principio novello rinforzando la volontà in sè stesso, 
presentò l' opera sua agli amici e alla patria senza rilìu- 
tar mai occasione di dileudere alcuno in giudizio^ o spe- 
dizionerdi iierra. 

Xn. Cóme quando accompagnò Tiberio Sempronio 
consolo alla guerra in Tracia, e centra popoli abitanti 
inlorno al Danubio, con titolo di suo luogotenente: e 
con Manio Aquilio andò colonnello di. mille in Grecia» 
centra 1 grande Antioco , che mise più terrore ne'RcNmar 
ni^ eecettiiandoiié Annibale^ di qualunque altro. Pmhè 
avendo c(HH}iitsl9ia quasi tulta quella parte delT Asia, 
che possedè da principio Seleuco' Nicànore , e ridotte a 
sua obbedienza molte nazioni barbare e popoli guer- 
rieri, insuperbito ardiva di pigliar guerra contra 'Roma- 
ni , come se f ussero essi soli degni, campioni da seco 
eontendere dell' imperio. £ con pretesta onorato di rinìet- 
lore.in libertà i Greci» i quali pur troppo liberi viTendo 
a lor leggi, e novellamente con Tarmi romane sottratti 
dal giogo di Filippo e tle' Macedoni, non mi avevan biso- 
gno e non domandavan quesio, trapasso , con grande 
esercito, e mi^e in un tratto la Grecia in gran commoo- 
Timento e sollevazione , guasta dalle speranze proposte 
dagli oratori corrotti dal re. Manio adunque mandò amba- 
sciadori allo città, e Tito Flaminio infra gli altri arrestò 
senza lumullo, e fermò i sediziosi \aghi di novità, cojiio 
scritto è nella sua vita. E Catone con ragione persuase 
ì Corinti, i Palreesle gli Egiesia star queti^ ma il pià 
' del tempo dimorò in> Atene; e dicesi ritrovarsi ancora . 
un'orazione fatta al popolo in lingua greca, ove lodala 
virtù degli antichi Ateniesi, e dice di sentire gran con- 
tento d' essere presenzialmente spettatore della bellezza 
e grandezza delia loro città. Ma non fu vero,* perche trattò 

' Is ftlti Catooe ambbt contraddillo a sè-madeiioio parlanda |cc«o , 



354 CATONE MAGGIORA. 

con gli Ateniesi per hìterpelre, bendìè avesse potuto 
farlo in greco , ma volle mantenere in degnità la natia 
favella^ schernendo quelli; i quali aveano in ammira- 
zione U' greco idioma. E motteggiò Postumio Albinio 
che scrisse in greco la storia , e se ne scuatva nel proe* 
mio , dicendo potersi perdonar l' errore^ se fnsse stato 
costretto a scriverla per comandamento del consiglio 
degli Stali della Grecia detti Anficlioni. Ben fu detto che 
gli Ateniesi ammirarono la prestezza e brevità del suo 
dire, perchè quanto pronunziava egli in brieve raccolto, 
sponeva r interpetre^ a lungo ccm molte parole: infine 
lasciò in essi questa opinione, che le parole uscissero 
a' Greci dalie labbra , e a' Romani dal cuore. 

XIII. Quando Antioco ebbe con 1' esercito chiuso il 
passo infra certi monti*, detto lo stretto delle Termopile 
t>nde s'entra in Grecia, e guerni^olo intorno oltre alla 
naturale fortezza del sito, di fossa e muro, si riposava 
credendo avere altrove divertita la guerra; e dispera- 
vano del tutto i Romani di poter forzarli da fronte. Cato- 
ne ritornandosi a memoria la giornata e circuito fatto 
già da* Persiani per entrare parimente in Grecia, * andò 
una notte con parte .dell' esercito per vedere di rintrac- 
ciare il medesimo sentiero già da'Barbari calcato: ma 
nel lifientare all' erfa pno sdiiavo predo per guida errò, 
e avvolgendosi fra luoghi aspri e dirupati, mise nella 
mente de' soldati grave sbigottimento e paura. Catone 
scorgendo il pericolo, comandò a tutta la gente, che 
fermi l'aspettassero, e preso in compagnia un certo 
Lucio Bfanlio speditissimo, e molto agile a camminar 
per monti , andava pure con grìan pena <; e gran rischiò 
della persona all' insù, ed era la notte senza luna oscu- 

OMnlM aborriva da (ulto ciò che non foue conforme ai costumi antichi daUa 
patria. ' " 

' m^Ah qMrti. pi|liarwM»'«lla apatia Laaaida a i aaoi ìmnM, 
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rissima infra larghe selve di olivastri e massi alti , che 
impedivano la vista si^ che non sapevano ove s'andas- 
sero, infìno a che entrarono in un senlieruolo, il quale 
secondo la lor credenza tirava dritto al basso, ove erano 
i nimici accampali. Ivi adunque alzali segni sopra per- 
tiche da potersi agevolmente vedere in cima al monte 
Callidromo , tornarono indietro , e là condussero l'eser- 
cito, ed entrali nella battuta cominciarono a marciare; 
ma non essendo molto oltre proceduti , quel sentiero 
venne lor meno terminando in una gran caverna; e di 
nuovo sbigottirono con paura maggiore, non sapendo 
nò scorgendo d' essere sì presso a' nimici , come vera- 
mente erano. Cominciava l'albore del giorno, e parve 
ad alcuni di sentire non so che voce, e forse di scor- 
gere a pie de' massi il campo de' Greci, e alcune senti- 
nelle. Però fatto fermare l' esercito , comandò Catone, 
che venissero a lui i soldati da Fermo soli , il cui valore 
e lealtà avea altre volle provato. Correndo subilo essi, 
e bene stretti mettendolo in mezzo disse loro cosi: Io 
ho bisogno di pigliar vivo uno de' nimici nostri per sape- 
re, chi son quelli, che guardano là quel passo, quanti 
sono di numero, che ordine tengono, come sono schie- 
rati , e con quali provvedimenti ci aspettano. Richiede 
r opera ardire , e prestezza per fare subita rapina come 
fanno i lioni, i quali di confidenza sola armati vanno 
centra le mandre di timidi armenti. Non ebbe si tosto 
fornito di parlare, che i Permani cosi come slavano calan- 
do con furia pervennero alle sentinelle poste per guar- 
dia a piò del monte, ed urtandole improvvisamente tutte 
in confusione e disordine le misero , e presone uno tutto 
armato lo misero in mano a Catone: dal quale avendo 
inteso, che il forte dell* esercito era col re accampato 
dentro allo stretto, e le guardie, che sopra certi rilevati 
vedeva, erano secento Etoli scelti, senza fare stima del 
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pìGciol numero^ e per la negligenza con la qaale viyeano^ 

si suon di tromba , o con atte voci sguainata la ^da 
' innanzi agli altri , corse impetuosamente loro addosso. 
Gli Etoli veggcndoli con si gran furia calare da quelle 
Ibalze^ a corsa si rilirarono al campo reale tutto di spa- 
vento riempiendo. . ' 

xiv. E Mànio al medesimo tempo fece da ba^ò forza 
a' ripari fatti , e furiosamente Y esercito tntto entrar den- 
tro allo stretto a un tratto, tal che Antioco ricevuta una 
sassata in bocca , che alquanti denti gli trasse, rivolse 
la testa dei cavallo per lo dolore che sei^, e V esercito 
non sostenne pnnto l'impeto de' Romani: anzi benché , in 
Inoghi aspri da impedir la ioga, perchè da una parte 
aveano paludi profonde, e da altra massi discoscesi, nei 
quali luoghi cadevano e sdrucciolavano ; nondimeno vi 
si gittavano dentro a traverso dello stretto sospìgnendosi 
r un r altro , e perdendosi da loro stesd per paura de' 
colpi e del ferro de'nimici. E Catone^ non. mai scarso 
predicatore delle sue laudi ^non ebbe vergogna d' usare 
palese vanto, stimandolo conseguenza che debba sempre 
gli alti fatti d' arme accompagnare, o però questa sua 
-fazione gloriosa abbellì con magnanime parole dicendo, 
che chi '1 vide allora cacciare e ferire i nìmìci potrà 
esser testimone che non di tanto è debitore GiitoDe al 
popolo romano, di quanto è il popolo a Catone: e Manio 
il consolo riscaldato per V ardore della vittoria tenne 
lui stesso, caldo parimente per conibalterc, abbracciato 
lungo tempo, e per gran gioia dèsse alto e chiaro; che 
ned egli nè tutto il popolo romano potria ricompensare 
già mai con degno guiderdone i meriti di Catone. Dopo 
il fatto d' arme fu incontanente mandato a portarne egli 
la novella a Roma , traversò il mare felicemente infìno 
a Brundusio, quindi condotto in un giorno a Taranto, e 
da Taranto in Roma in altri quattro, talché arrivò in . 
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cinque giorni^ poiché prese terra in Italia, e fu vera- 
mente fi primo a portarne la nuova a Roma; e riempiè 
la città di letizia e di sacritizi, el popolo d'alta opi- 
' oiMie; di '«è stesso , dftne se tstsa^ drmaì pòtente a con- 
qflÉtetare la-tópra e '1 mare. * - .^ 

XV. Questo aduiKiue infra le azioni luililai i di Ca- 
tone furono quasi le più scoile. Ma in quanto alle civili 
mostra di non aver eslimato parie di picciola considera- 
zionerdegoa il persegiilf^^iiÉi giustizia, e convincere i 
HudTagì: pemh» 0tffeitiitottyi>i»lti, e ad altri ac- 
cusatori prestò l'opera sua; e in tra~ l'altre armò d'ac- 
cuse Pel ilio contra Scipione; il quale di noliil famisflia, 
e di verace magnanimità [ornilo si melteva sotto piedi 
le accuse; talché non aveoda l'accusatoreApotuto farlo 
morire abbandonò l' impresa: nondimetioMvalirfoi^Ml 
numero degli accusatori di Lucio Scipione suo fìnèéihi^: 
lo fe' condennare in gran somnia di denari da pagarsi àttfr 
Camera del Comune; ma non avendo coslui di clic pa- 
gare, venuto a rischio d'essere incarcerato, appellò a' 
tribiini della plebe, da' quali fu con fatica assoluto. E si 
racconta, che riscontrando un giovanetto il quale avea 
&tto pubblicare per infame un nimico di suo'padre mor- 
to, e dopo la sentenza passeggiava in piazza; Catone 
r ahiirncciò , e disse : Quesli sono i sacrilìzi da olTerirsi 
all'anime de' padri, non agnelli o capretti, ma le lagri- 
me e le coufiennagioni de' nimi€Ì<}^non usci però ancor 
ei^ jsawMiifiioip jMfc iwfciitBiìi' imministrazione, ina 
quantunquflrf tolte porse '^ niaiicr ben pibcìola presa,- 
tante fu chiamato in giudizio, e venne im pericolo, 

tanlo che (come iu dello) venne accusalo e assoluto 

/- ' " . " * 

< SuppoDciulo che questi i>en)ici sieno nialTa(vi, l'ottenerne la punizione 
non è al certo senza pubblico vantaggio j tottaToUa ò a&sti -facile die sotto il 
nume di vaotaggio pubblico ai copra la vendetlt privata , e le parole di Ca- 
iom» MW a^ iMordaoo pieo«MOtrcblU Ttra norale. 
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poco meao di cinquanta TOlte^ e l' ultima nell' anno 80 
di sua vita, quando recitò quel detto memorevole^ die 

dura impresa era il render conto della sua vita ad uomini 
4' altro secolo, che a quelli co' quali vivesti. E non im- 
pose qui fine alle contese civili, perchè quattro anni do- 
po, di 90 anni, aoousò Servilio Galba, di lùanièra che 
gareggiò con Nestore, fl quale infino aHa terza età durò 
in continova azione: per ciò che avendo (com'è stato 
scritto) presa contesa in principio col grande Scipione 
Africano^ la mantenne sempre infino a Scipibne minore 
nipote per adozione del primo, e figliuolo legittimo di ^ 
Paolo Emilio , ehe vinse il re Perseo e* Macèdoni. 

XVI. Catone dieci anni dopo al suo consolato do- 
mandò d' esser eletto censore, il sommo grado d'onore, 
e in certo mòdo la perfezione di tutto le autorità, che 
potessero aversi nella Repubblica: magistrato il quale 
oltre air allre avea autorità sopra la riforma della vita 
e de' costumi. Perchè non credevano i Romani conve- 
nirsi far nozze, generar figliuoli, vivere in casa, fàr 
conviti senza 11 giudizio e la censura' di pnbblìehe per- 
sone, all'arbitrio Se' loro appetiti e volontà. Anzi sti- 
mando più in queste private azioni scoprirsi il costume 
dell' uomo, che nelle fotte alla luce del mondo, e civili, 
eleggevano due , uno à^l collegio de' patrizi e l' altro 
de' popQlani col-ifionle di censori , ehe fdssero come 
guardiani , riformatori e correttori , i quali avesser 
l occhio^ che alcuno dal sentiero di virtù non traviasse 
a «quello de' piaceri, e^trasgredisse il natio usato costu- 
me, con autorità «uprema di privare del pubblico ca- 
vallo eziandio il cavaliere, e cacciare di senato il se- 
natore di vira intemperapte e dissoluta.* Obbligo loro 

« 

* Questa magistratura fu tstìlulta V aono 512^ di Roma. Vedi Livio, 
llb. IV, cap.' 4 /il qnale narra etuM e perebè fa ittitaita| e aggìooga ebe ■ 
principio tra tennta a Ttl* ^'piè M|fiMrdf?«li'éMtadtai. 
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era far restimo de'beni de' cittadini, a considerato tutto, 
notare in disparte le famiglie, e le dignità avule nel 
governo, oltre a più altre prerogative di questo ma- 
gistrato. Però a Catone domandante questo ufizio quasi 
tutli i più riputati e principali senatori s' opposero : 
invidia pungeva il cuore de' nobili, perchè giudicavano 
dover tornare questo ad intero scherno della nobiltà, 
che uomini d' oscuro principio fusscro a un tratto in- 
nalzali a dignità suprema e potenza; e i viziosi con- 
sapevoh a loro stessi di loro scelleraggini, e d'avere 
alle paterne ordinazioni trasgredito, temevano la seve- 
rità di Catone aspro e inesorabile, quando avesse tanto 
d' autorità. Là onde consigliatisi insieme, e provvedutisi 
condussero in senato sette competitori centra Catone, 
lusingando tuttavia il popolo con proposta di buone spe- 
ranze, come se avesse mestieri di uficiale, che gli trat- 
tasse morbidamente a loro intera compiacenza. Ma. Ca- 
tone d'altra parte senza alcuna apparenza di dolcezza, 
anzi minacciando di rialto i viziosi, e gridando . aver 
la città bisogno di gran purgazione consigliava il popolo 
ad eleggere, se avranno senno, non il medico più pie- 
toso, ma il più rigido e violento; e tale esser lui e 
Valerio Fiacco solo del numero de' senatori, col quale 
solo se fusse eletto sperava di beneficare grandemente 
la Repubblica, recidendo e troncando in guisa delle te- 
ste dell'Idra le morbidezze e la mollezza, entrate nella 
città; e ben vedeva ciascuno degli altri cercare il ma- 
gistrato per forza e vie torte per paura di quelli che 
vogliono con dirittura amministrarlo. E allora dimostrò 
veramente il popolo d'esser magnanimo, e di magna- 
nimi governatori degno, a non temer punto la rigidez- 
za e gravità di Catone: perchè, ributtali que' graziosi i 
quali davano speranza di far tutto a compiacenza, elesse 
censore M. Catone in compagnia di Valerio Fiacco, co- 
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« 

me se a Catone già residente prò tribimaU^ e.Jion do- 
mandante il magistrato obbedisse. ^ 

Vfìl* Enlrato adtioqaé in magistrato fece sobitp re-^ 
gistrare iièl nuitìero de* senatori Lucio Valerio Fiacco 
suo collega ed amico, e ne cacciò oltre a molli altri Lu- 
cio Quinzio stato consolo sett'anni imianzi, e quel che 
maggior degnilà del consolato gli recava^ fratello di Tito 
Quiuzio Flaminio il domatore di Filippo re di Macedonia. 
Cagione del cacciarlo fu questa. Avendo questo Lucio 
presa domestichezza amorosa negli anni fanciulleschi con 
un giovanetto^ sempre se '1 teneva appresso, e lo condu- 
cera seeo alla gnefra con tanto d'onore e d'autorità^ 
ehe non ebbe mai altrettanto alcuno de' primi amici , o 
parenti suoi. Avvenne un giorno che trovandosi, quando 
era governatore d'una provincia consolare, a un con- 
vito, questo giovanetto secondo il suo costume era corìr 
cato appresso, e cominciò a lusingare con aperta ada- 
lazione il suo signore, agevole a lasciarsi tirare, quando 
avesse l)en bevuto, e disse infra V altre d' amarlo sì svi- 
sceratamente, che trovandomi (dìss'egli) in Roma allo 
spettacolo degli accoltellatori , non' veduto da me prima 
gìà mal, mi mossi con gran fretta per venire a te, ben- 
ché avessi gran desio di vedere uccidere un uomo. Lu- 
cio per rendergli la pariglia rispose: Non sia per questo 
che tu ne rimanga scontento: soddisfarò ben' io .al tuo 
desiderio. È comandando condursi nella sala del convito 
uno condennato a morte, e 'l sergente insieme con V ac- 
' celta, domandò l'amato garzone, se voleva veramente 
vederlo uccidere : e dicendo di si, iù' cerno al ministro 
che gli tagliasse il pjollo. Più scrittóri fanno mèmoria di 
questo fatto : ma Cicerone infra gli altri introdusse Ca- 
tone stesso raccontarlo nel dialogo della vecchiezza. E 
Lìvio'scrive che questo morto fu un traditore franzese, 
e che Lucio noi fe' morire per mano del giustiziera,, ma 
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l'uccise (li propria mano; c così è scritto in un'orazione 
di Catone. Discaccialo adunque Lucio di senato da Cato- 
ne, il fratello, mal sopportando l' infamia, ricorse al po- 
polo supplicando che facesse allo stesso Catone dirne al- 
meno la cagione. La quale avendo egli detta, e '1 convito 
ancora, Lucio incominciò a negare, e Catone replicò che 
giurasse: ma non avendo voluto giurare. Confermò il 
popolo r infamia datagli. * Nondimeno celebrandosi un 
giorno in teatro certi giuochi, Lucio venutovi traver- 
sando il luogo, ove riseggono gli siali consoli, andò a 
mettersi a sedere molto lontano, e mosse con quell'atto 
il popolo a pietà , tal clie alzando le voci lo costrinsero a 
tornare fra >gli altri senatori, e cosi corressero e rabbel- 
lirono il meglio che poterono l' ignominia di quella fa- 
miglia. Cacciò parimente di senato Manilio cittadino di 
gran nome, ed in concetto d'esser consolo in queir anno, 
perchè baciò la moglie di bel mezzo giorno a occhi veg- 
genti della figliuola. E usava dire che la moglie sua non 
mai abbracciava lui, se non quando tonava ben forte, e 
per gioco aggiugneva, che era felice, qualora Giove to- 
nasse. 

XVIIL E perchè tolse il cavallo a Lucio fratello di 
Scipione, che avea trionfato, s' acquistò gran male vo- 
glienza, perchè mostrò di farlo ad onta di Scipione. Afri- 
cano. Egli in somma contristò molti più che con aUro, 
col voler recidere le delizie, le quali era impossibile le- 
var via del lutto palesemente in Roma, inferma per lo 
più e corrotta da esse : ma per obliquo sentiero incam- 
minandosi al medésimo line cominciò ad alzareja stima 
delle vesti, delle lettigJie, degli ornamenti femminili e de' 
vasi per uso della casa, ne' quali avessero speso più di 

* PcDsanilo qual uomo era Lucio, e da qual danuo lo salvava ciò die da 
luì rìcbiedcvasi , l' averlo egli ricusato ci è prova del rispetto che si aveva in 
Ruma pel giurameuto. 
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mille cinque cento dracme, stimandoli dieci volle piii delia 
loro vera valuta per far sì che coaU'ibuissero quel più a 
licione (telle stime fatte laoUo maggiori; e faceva pagare 
tre per mille secondo la stima abatai aocid grayatì dal- 
r.accrescimento arrestassero le soverchie spese, nel ve- 
dere gli altri, che con eguaì valsente viveano in parsi- 
monia e sobrietà^ coalribulre alla Repubblica minor tajssa. 
Fa adunque cd^ mal Tolato da.queUi'^ i^eoompo^rtarona 
la tassa maggiore per non lasciare le delizie, come da 
quegli altri, che le lasciarono per non pagare somma si 
' grande. Perchè stimano i più che T impedire la mostra 
delle ricchezze altro non sia cbe privazione stesse 
ricchezze; e imi la mostra ndle cose snperflae e non 
neWè* necessarie. E per questa cagione più che per altra 
raccontano, che'l filosofo Aristone diceva maravigliarsi 
cbe gli uomini reputino più avventurati i possessori delle 
cose superflue^ che i rkcbi delle necessarie -ed utili. £ 
Scopa di Tessaglia, domaddandogii nn amico qualche colsa 
che non gli fusse molto utile, e dicendogli: Io non ti 
chieggo cosa che necessaria od utile sia, rispose: E per 
queste. superflue^ che non servono a nidla son' io Calice 
e ricco. E cosl^ l' adente desiderio deNe ricchezze non 
procede, e non è appiccato ad alcuno affetto nostro na- 
turale^ ma viene in noi di fuori da vulgare straniera opi- 
nione. 

XlX, Catone nondimeno facendo meno die di cosa 
del mondò stìsia degli accusatori suoi, più rinforzava 

la natia austerità; rompendo gli acquidoiti co'q^iali i 
particolari pigliavano Tacque dalle pubbliclie fontane 
che passavano rasente le Que^ per uso privato-, e de' 
Ufro giardini; abbattendo e facendo rovinare gli edificii 

tutti che sporgevano e pigliavano delle strade e piazze 
pubbliche, e ristringendo i pregi a' manifattori lavoranti 
pel Comune^ ed alzando le gabelle a' pregi più alti che 
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potessero monlare. Onde si tirò' addosso odio grandis- 
simo, perchò Tito Flaminio congiurandogli contro fece 
annullare in Senato tutte le allegagioni, e prezzi fatti 
co' maestri lavoranti alle fabbriche sacrate e pubbliche, 
come dannosi alla Repubblica, e gli concitò contro i più 
arditi tribuni della plebe, acciò chiamassero Catone in 
giudizio innanzi al popolo per farlo condennare in. due 
talenti; e molto se gli opposero nella fabbrica d* un pa- 
lazzo, che faceva a spese del pubblico in piazza sotto a 
quello, ove il consiglio s' adunà, edificare; il quale non- 
dimeno fornito, fu col suo nome cognominato la Basi- 
lica Porcia. Mostra nondimeno che '1 popolo maraviglio- 
samente aggradisse la sua censoria, poichò gli rizzò la 
statua nel tempio della dea Sanità, e nella inscrizione 
non lasciò memoria de' generalati, o del trionfo di Ca- 
tone, ma per pigliarne solamente il concetto dalle pa- 
role Ialine, scrisse, che egli eletto censore con le buone 
maniere, modesti costumi e saggi insegnamenti rad- 
drizzò la cadente repubblica romana inclinata alla ro- 
vina. Ancorché innanzi si ridesse motteggiando di quelli, 
i quali di colali onoranze si compiacevano, dicendo non 
accorgersi che si' gloriavano non della propria virtù, 
ma delle opere de' gittatori di bronzo e pittori; e ohe 
bellissime imagini del suo valore portavano i citta- 
dini suoi, ovunque andassero scolpite nel cuore. Ma- 
ravigliando alcuni, che cittadini ignobili avessero le 
imagini' e non egli, rispose: Amo meglio domandarsi, 
perchè a Catone non fu ritta la statua, che perchè gli 
fu ritta. In somma giudicava non convenirsi al buon 
cittadino soffrire che altri il lodasse, se non era la lode 
accompagnata con 1' utile della Repubblica. E pure fu 
egli colui che più degli altri tutti usò lodarsi da sè 
stesso, a tale che quando certi avesser fatto qualche er- 
rore nella vita comunale, e ne erano ripresi, soleva dire 
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doversi scusare, perchè non erano Catoni. quelli che 
pigUaYaùo ad imitarlo, in alcune azioni^ e noo beae le 
mènavano a fine /nominava sìiùstri Galmii; e die U se- 
nato neVtetnpi perigliosi ginocchi a lui solo rivolgeva, 
come a piloto i passeggieri nelle tempeste di mare; é le 
' risoluzioni degne di^ maggior 'Conside]:iaziòQe rimeileva 
spesso ad altro tempo ^ quando non era egli presente: 
come fa ancora testimoniato dagli altri. Perchè egli ebbe 
di vero molla autorità nella città e dignità grande per 
la sua buona vita, per l'eloquenza e per la vecchiezza. 

. XX. Egli fu buon padre, egli buon marito e cura- 
tore non disprezzabile delle sue suslanze: e non giudicò 
la cura della casa picciola o leggieri da pigliarla altro fa- 
cendo. Là onde non disconvenirsi crederò il parlare di 
questa materia al presente, quanto sta bene. Egli prese 
moglie più nobile che ric^, ben sapendo che r una. e 
l'altra sarìa parimenti gravosa ed orgogliosa, ma le 
nobili più vergognarsi del mal fare e riuscire pm obbe- 
dienti a' mariti nelle azioni oneste. Diceva che colui, il 
quale batte' la moglie^^ O 1 figliuolo, commette cosi gran 
sacrilegio come 1 commettono i violatori delle cose-più 
sagrate; e recarsi eglì'a maggior lode K essere buón-ma« 
rito che gran senatore;' e non per altro ammirare l'an- 
tico Socrate, che perchè visse mansuetamente, e con 

* • 

. < SiofftkM h qtota vallili ia «n'aomo Imito mtwo. Valtiid«M Iroim 
qualche motivo o^qatlehe aenaa , altro non «apreomao dire , m imii ehe Catone, 
vedendo ovo precipitavano i cubtumì romani , cogliesse ogni opportonift d'esal- 
tarne la conservazione ; e che quindi io sè medesimo lodasse non la propria 
persona , ma V imagine di queir aotìeo viver romaico acni si sfonava di revo- 
care i suoi concìltadioi^ 

S Questa massima può parere esagerata a chi nou considera come or* 
dìoe il ben pubblico proeedono dalle virt& familiari. Non però Catone giu- 
dietva «liriUiflNoto ii Soerale , se pùr aoo voglia dirai «ho Plvtirco esagerò , 
dicendo elie onllt ■òiniirava in quel 61osof4| tranne il mede een vai tollerò in 
moglie e i fìgriuoli {oùSi* a>Xd,7r}iy]v ec). Il Dacier moderò qneat'aisor- 
litfao, tradneeado; et fii'tf n dm < rnsl 1$ pht$ ilnni 5oorato» 
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dolcezza in compagnia della moglie fastidiosa e rincre- 
scevole, e dé' figliuoli stupidi e folli. Quando il fìgliuol 
maschio gli nacque, non ebbe affare sì urgente (se già 
non fusse per la Repubblica) che noi lasciasse per esser 
presente allora alla moglie che lavava il bambino, e 
neir invoglia delle fasce il ricopria: perchè ella l'allevò 
col proprio latte, e ben sovente porse la mammella 
a' figlioletti delle schiave per infondere in essi nutriti col 
medesimo latte amor naturale verso il suo figliuolo : al 
quàle venuto agli anni della discrezione Catone insegnò 
leggere da se ben che avesse il servo Chilone grazioso 
e buon gramalico, che a molti altri insegnava: non vo- 
lendo (come scrive egli slesso), che '1 -figliuolo sentisse 
villania da uno schiavo, e che gli tirasse l'orecchio se 
men prontamente imparasse, nò che dovesse saper grado 
ad uno schiavo di tanto insegnamento: ma volle egli 
stesso essere l'inscgnalor delle leltere, delle leggi e 
degli esercizi corporali, insegnando al figliuolo non solo 
a lanciare il dardo, a giucar d'arme e cavalcare, ma 
di più a battere col pugno, a sostenere caldo e freddo, 
a traversare a nuoto la corrente d' un fiume rapido ed 
aspro. E racconta egli slesso d'avere scritto di propria 
mano con lettere grandi alcune storie , acciò-il figliuolo 
avesse in casa, onde imparare, e migliorar la vita al- 
l' esempio de' falli virtuosi degli antichi Romani. Dalle 
parole disoneste si guardò sempre alla presenza del 
figliuolo, come se fusse innanzi alle vergini sacrate Ve- 
stali: non si bagnò mai in sua compagnia secondo 
r usanza comune de' Romani , poiché ancora i generi si 
guardavano di lavarsi in compagnia de' suoceri, vergo- 
gnandosi dello spogliarsi e mostrarsi nudi: ma poi avendo 
i Romani da' Greci imparalo a spogliarsi nudi in presenza 
degli uomini, insegnarono a' Greci a spogliarsi in compa- 
gnia delle donne. E cosi formando, e figurando Catone 
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ì\ figiìuolo per eompiere una beli' qnra con V impronta 

di perfetta virtù, non mancò al giovane il buon volere, 
e r anima per natia destrezza d' ingegno obbediva a 
quanto le fusse iQostrato: ma avendo il corpo di si fiCh 
Yole nafnta, die male alla fatìqa reggeva^ il padre allentò 
alquanto la rigida e dni^ regola di vita incominciata: 
nondimeno ancor che di debole complessione mostrò va- 
lore in guerra, e combattè generosamente. nella giornata^ 
nella quale Paolo Emilio ruppe Perseo re de' Macedoni^ 
ove essendoli per un colpo balzata e caduta la spada di 
mano, * che delicala era, pregò per onta che gliene parve 
ricevere, alcuni amici che l'aiutassero a racquistarla: 
co' quali ricorrendo^ impetuosamente sopra 'nimici con 
gran eoptrasto e forza^ illustrato il luogo, la ricoyrò con 
pena sotto- alla massa émM, e' corpi morti 'd'amici e 
nimici ammontati V uno sopra Y altro.' Onde il generale 
PaoioEmiiio ne portò grand' affezione.a questo giovane. 
E tìto ancora iielle mani degli uomini una lettera dello 
stessò Catone al figliuolo , per la quale loda altamente 
tanto desio e studio riposto nella ricovrazione della spa- 
da. E di poi spo^ò questo giovane Catone Terzia figUuola 
di Paolo Emilio sorella del secondo Scipione> accoppian- 
dosi con questa nobile famiglia non meno per Ja virtù 
propria che per la degnità def padre. E-cosi la cura im- 
piegata da Catone nella educazione del figliuolo otteane 
il meritato fine. 

XXlrf Egli possedeva molti schiavi cconprati della 

• » 

< Ksttotti» che la delicqlexxa della mano , panni che q^ii Plutarco aaiase 
ddla |»arola «lypoTig^ a sigoifieaifiDe U tuiore, mercè del qaale, neoooiaiidMi 
V attrito della carne ani ferro, qneato all' arto del colpo dovette pì& ageroU 
.flMote uscire di pugno al figliuolo di Catone, (C*) 

S Qneat' accidente della spada del figliuolo di Caionc ha non so qnal 
colore poetico, per cui fojse il Nicbhui- direbbe cbe lo storico seguita qui un 
qualche antico poema, come diaee rispetto alla battaglia data presso il lago 
ftegiUo. 
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preda in guerra piccoli più clie altro/ abili a poter rice- 
vere r educazióne e disciplina che volesse , come se 
fMìser «Koiolt o j^iitoiki: tal elle jùn]^ senza 
QÀmaftdaflieHtd wpfwió dr Catone o ^ moglie ardi- 

Wd' enliare nelle case altriii. E qual d'essi fusse doman- 
dato che cosa facesse Catone, rispondeva di non saperlo: 
e seimpre conveniva, che facessero qualdie opera neces- . 
a^ria* 0 dormisaera. fi |H <)oippiaceT^^ di ^(tiÀ die;4ar- 
mivano volentieri, sUmandoU più.mansoeti delll sregHa^ 

ti, e più maneggiabili a iaili lare checcliesia. E tenendo 
opinione essere più clie da altro dallo stimolo di Venere 
i&efilatlJtiiMLIana^à^adlttp^ avessero ocuBr 

metim €oar la«^ ilirt i> ehO f ^. aa ii it ìi il sm prezzo , 

ma con espressa proibizione che non s' accostassero ad 
altra donna. Quando da prima povero si diede al mestier 
dell'armi non s' adirava co' serventi aUa sua pecsona, 
stimando atto laido il contendere con un fante pejr>adì|^ 
re de! ventre; ma poi cresciute r entrate se* per mwà» 
tura chiamava a convilo amiei o colleglli , gastigava su- 
bito fornita la cena con islaililate quelli che negligente- 
inflpnte avessero ministrato alla tavola^ o provveduto 
<£eccbesia ;* e sempre ordiva fra essi qualche lite o diffe- 
renza dell' uno con l'altro, avendola concordia di simil 
gente per sospetta, e temendone. A' colpevoli per fallo 
degno di morte faceva il processo » .e se venivano con- 
dapalM^Maceva moróra.- presenza di lutti gli altri 
servi poi più desideroso^d'^ avere, diceva T agri- 
coltura porgere più dilello che iilile: e disposti i suoi 
denai i in lialUchi sicuri e stahiU comprò laghi , bagni 

d'acque calde» luogbi eia ^umBmkmBigf^^ 

* Secondo il gr: Egli poued^m»Ui hM w ì , mÉM^ mfo • t&m- 
^jpwvfM in guerra mMHmaménlé.def i^ktM^dkU^^c. (C.) 
X A^i^trtcldizìuai della povera «maiM natara , pofcriiaiaui ancha «cfli 
aonin! pi& graadi 1 
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panni, campagne lavdralie, ove fussero pasture e selv€ 
onde ricogliesse molti denari, che non potessero (come 
dicera egli) ricever danno da Giove. .Usav<a ancora ne' 
traffichi di ^naré.nn' usura più biasimevole -di tutte in 
questo modo. Egli voleva che. chi pigliava moneta da lui 
per trafficare in mare chiamasse più compagni infìno al 
.DumeFo tli cinquanta^ e le navi fossero altrettante, ed 
egli per una parte sola entrava a compagnia col nome 
del suo liberto Quinzione trafficante e, navigante co' pi* 
glialori della monda : e cosi non tutta ma picciola parte 
della, sorte principale metteva a rischio con grosso gua- 
dagno. Prestava parimente agii schiavi suoi che voles* 
sere comprar fanciùlli.-iquali esercitati e addottrinati a 
spese di Catone a capo d' anno vendevano, e Catone rite- 
neva molli per sè, mellendo a lor conio il prezzo più 
alto che ne avesser trovato a venderli. Per incitare il 
figliuolo a fare il medesimo , diceva non esser atto da 
uomo , ma da vedova donna lo scemare lì patrimonio. 
Ma quel detto di Catone fu ancora più duro quando ardi 
di nominare uomo maravighoso, divino e d' alta gloria 
degno colui che fece aggiunta ai patrimonio maggiore, 
che non fu la patema redità. ' 

XXn. Essendo già vecchio vennero ^d' Atene a Roma 
ambasciadori Cameade Accademico , e Diogene filosofo 
stoico por ottener grazia di una condennagione data al 
Iftipòlo d' Atene in contumacia per accusa degli Oropii, 
e per sentenza de' Sicionii, di cinquecento talenti. I gio- 
vani più studiosi delle lettere furono int oniancnte intor- 
no a questi filosofi e gli ascoltarono con meraviglia: e 
la grazia delia favella di Cameade {Hrmcipalmente^ e la 
forza in persuadere e la fama non minore della suffi- 

' In questo, Catone volle senza dubbio, tnche eoo qualche fcceMo, 
revocare i Romani alla parsimonia td ti gsi^f m» , IB«olre ivdliuttnv •Ita 
negligeoft «a «Ila prodigalità. 
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cienza venula in ampia audienza di grandi e lienigni 
^citatori in guis^ di vento, portò e risonar (ecc agli 
orecchi di tutti guesta voce, ctie era venuto in Roma 
on uomo, il quale (;on raro stupore tutti a sè tirava, è 

• tutto a sua voglia maneggiava. E tale ardente desio di 
sapere stampò ne' cuori de' giovani, che dismessi tutti 
gli altri diletti e trattenimenti , quasi da furore divino . 
ìnsinrati correvano alla filosofia. Questi studi piacevano 
agli altri Romani e vedevàn volentieri i lor giovani ap- • 
prendere le discipline greche, e conversare con perso- 

V naggi tanto eccellentL. Ma a Catone dispiacque in prin- 
cìpio il' vedere eiitiai;e v tl^ 
che i giovani rìvolla f aim^me aUo ^dto^^^é^ 
non si compiacesser più a lungo andcire della gloria in 
bene dire, che in bene operare negli esercizi. Ma 
quando poi ogni giorno più vide avanzarsi la gloria di 
questi filosofi in . Roma ^ e Gaio Acilio senatore illustre 
fece procaccio, e pregò di essere interpctre delle prime 
loro orazioni in senato, deliberò con acconcia maniera 
licenziare e mandar fuori delia città tulli i liiosofi: onde 
tenuto in senato biasimò i magistrati , che si lungo 
tempo senza spedire ritenessero l' ambasceria d' uomini 
che han potenza di persuadere agevolmente ciò che 

• vogliono: convenirsi pertaiilo il più tosto che poleano 
deliberare y e risolvere di loro, acciò tornati alle loro 
scuole disputino co' fanciulli greci ; e' giovani romani 
ìnteodaBoiir obbedienza delle leggi e magistrati, come 
prima facevano. ' • ■ . ^ 

XXIIl. E questo non fece, come pensarono alcuni, 
per isdegno con Cameade, ma perchè generalmente 
odiava la filosofia e per certa ambizione scherniva ogni 

musa e disciplina greca, usando dire non altro essere 
stato Socrate che un cianciatore, e violento usurpatore, 
per quel modo che possibile gh fusse, della tirannia delia 
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patria, il quale distruggendo le natie instituzioni stra- 
volgeva e tirava i cittadini ad opinioni contrarie alle 
lor leggi. E motj^giaDdo la scnola d'I^rate'ficeTa che' 
discct)oli saoi invecchiavano in essa^ come se dovessero 
esercitar V eloquenza , c difendere le cause neir altro, - 
mondo. E per divertire il figliuolo dalle lettere greche, 
con voce asprà più che non portava la vecchiezza diceVa 
a modo di profeta e indovino, che quando i Romani in- 
tenderanno a lettere greche perderanno tutto. Ma il tem- 
po mostrò poi questa sua maledicenza esser vanà; ohè 
la città fu in altissimo colmo di gloria, quando in pce*^' 
gio vi farqno le scienze e qualunqae dottrina. ^ ila Gaio» 
ne non portala solamente odio a' filosofi greci, ma i 
medici ancora ebbe in Roma a sospetto. E avendo per 
mio avviso sentita recitare la risposta fatta da Ippocrate 
al re di Persia, quando al suo servizio lo diiamò con 
offerta di molti talenti, che non andrebbe mai a servir 
Barbari nimici naturali de' Greci, disse questo essere un 
giuramento , che comunemente tutti i Greci facevano. 
£ comandò ai figliuolo che tutti egualmente gli fuggisse, 
dicendo d' aver appresso un trattato scritto di iiedieina, 
co' precetti del quale manteneva i sani e nutriva gl' in- 
fermi di casa: non curando alcuno con la dieta, ma 
nutrendo con erbaggi e carni leggieri d'anitra, di col(^m- 
bella, 0 lej^re, come agevoli: a digerirsi^ e giovevoli 
agi' infermi , se non che fanno venire mangiandone molti 
sogni. E con questo medicamento e regola di vita diceva 
d' essere stato sano egli, e avere gli altri di casa sani 
mantenuti. 

XXIV. Nondimeno con tutti suoi vanti intorno a 
questo, perdè egli la moglie e '1 figliuob.' Ha egli ben 

* Aggiangi col gr. : gnea, 

* GìòdM riCarìni a Cttom Stlooio, non a ivo figlio Marao; pordiè 



CATONE MAGGIORE 



371 



composto di corpo, e per la sanità e per la forza fece 
luDga resistenza agli anni , intanto che benché molto 
vecchio usava con la moglie, c la seconda con tale occa- 
sione ne riprese fuor di tempo. Morta la priipa, diede 
per moglie al figliuolo la figliuola di Paolo Emilio, sorella 
del secondo Scipione, ed egli vedovo usava il commer- 
cio d' una fantesca, che colatamente veniva a trovarlo ; 
ma in casa picciola, ove fusse una giovane maritata 
non potò tenersi segreto: perchè passando un giorno la 
fcminetla troppo arditamente dinanzi alla camera del gio- 
vane Catone, egli non fece parola, ma guatandola con 
mal occhio, e sentitane in sè stesso vergogna, il vecchio 
se n' accorse. Conoscendo adunque essere il fatto al fi- 
gliuolo e alla nuora dispiaciuto , senza doglianza o 
querela, uscito di casa accompagnato secondo 1 costume 
da suoi clienti e amici in piazza n' andò : ove chiamato 
con gran voce Salonio, slato già suo scrivano, che allora 
l'accompagnava, domandò se avca ancora la sua figliuola 
maritala. E rispondendo colui , che non l' aria fatto 
senza consigliarsene prima seco, replicò: Io ti ho trovato 
un genero molto a proposito , se non li fa noia T età , 
perchè è molto vecchio, ma nel restante non può a ragio- 
ne biasimarsi. Quando Salonio rimise questa cura in lui 
di maritar la figliuéàla secondo il suo piacere, poiché era 
suo clionle, e bisognoso della sua protezione. Catone 
senza indugio rispose di domandarla per moglie per sè. 
Le quali parole al primo tratto ( come par da credere ) 
fecero stupir Salonio, considerando l'elà di Catone ormai 
mal disposta a far nozze ; e d' altra parte sè essere uomo 
mollo lontano da far parentado con famiglia consolare 

Catone Salonio fu avo dell' Ulicense , cb' era figlio dì Marco. Eccone la ge- 
nealogia, quale ci vicn presentata dal Oacicr: 

Catone il Censore ; — da lui Catone Salonio ; — da questo Marco Ca- 
tone , consolo; — da questo Catone CUcense. 
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e trionfale : tuttavia scorgendo che diceva da vero accet- 
tò volentieri. E cosi ^cesi in piazza fecero il contratto 
del maritaggio. NelF apprestamento delle nozze il giovane 
Catone, presi in compagnia alcuni parenti, domandò il 
padre, per qnal colpa sua o dispiacere fatto volesse in 
casa la matrigna condurgli. Catone con alta voce rispose: 
Buone parole, figliuol mio: tutto quel che fai mi piace, 
di nulla da dolermi ho: presi moglie perchè hramo lasciar 
più figliuoli alla mia casa e più cittadini alla patria, che 
siano simili a le. E tale risposta scrivono aver fatta già 
Pisistrato tiranno d' Atene a' figliuoli di già grandi, quan- 
do s* ammogliò con la seconda Timonassa d' Argo di cui 
raccontano esserli nati Jofonte e Tessalo. Di questa se- 
conda moglie nacque a Catone un figliuolo cognominato 
dal nome della madre Calone Salonio. Mori il figliuolo 
maggiore risedente nella pretoria , di cui spesso fe men- 
zione Calone ne' suoi lihri , come d* uomo di gran bontà ; 
e portò Catone cotanta sventura a quel che si dice con 
animo costante da filosofo ; e non fu per questo meno 
intento a' fatti della Repubblica che si fusse innanzi, il per- 
chè non si stancò per vecchiezza sotto il peso del pub- 
ì}\ìco governo, come fecero dopo e Lucio Lucullo, e 
Metello Pio, anzi lo stimò un debito , al quale ciascuno 
è tenuto quanto dura la vita; ne cétìne aveva fatto in- 
nanzi Scipione Africano, il quale, abbandonando il popolo 
per vedere che la gloria delle sue alle gesto gli destava 
contro l'invidia de* suoi cittadini, cangiò l'avanzo della 
sua vita in riposo: anzi siccome disse alcuno a Dionisio 
tiranno di Sicilia che più degna sepoltura aver non pote- 
va, che dentro alla sua tirannide , così stimò Cafone 
non potere più onoratamente invecchiare, che dentro 
all'amministrazione della Repubblica. Furono, quando 
si Irovò ni ozio, i suoi riposi e ricreazioni il comporre 
libri e r agricoltura. 
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XXV. E per questo varie e diverse orazioni com- 
pose, e storie. All' agricoltura intese da giovane per 
bisogno, dicendo d' avere avute due entrate sole, l'agri- 
coltura e '1 rispiarmo, e in vecchiezza per irattenimeulo 
e por contemplare sempre qualclie elTelto di natura nella 
terra. Onde compose un libro d'agricoltura, nel quale 
mostrò il modo di far le iovie e di conservare 1 frutti ' 
degli alberi, tanto desiava mostrarsi raro e singolare in 
tutte le cognizioni. Li villa cenava alquanto più larga- 
mente perchè invitava spesso a cena i vicini e conll- 
nanti più domestici , e si rallegrava con essi, grato e 
desiderabile non solo a quelli della sua eia, ma a* giovani 
ancora, come quelli che avea di molte cose la sperienza, 
e s' era trovato a molti fatti e detti degni d' essere ascol- 
tati. La tavola stimò più che altro essere fautrice dell' 
amicizia, e la sua adornò sempre delle lodi degli ono- 
rati e buon cittadini, nò voleva parlarvisi de' disutili e 
malvagi, non concedendo mai Catone a' suoi convili 

r entrata alle lodi o biasimi di questi colali. 

XXVI. L' ultima azione sua nella Repubblica si crede 
essere stata la distruzione di Cartagine: la quale in fatto 
ebbe fine per mano del giovane Scipione, ma di mente 
e consiglio più clie altro di Catone; si mosse la guerra 
con questa occasione. Catone fu mandato a' Cartaginesi 
e a Massinissa re di Numidia guerreggianti insieme per 
intendere le ragioni di lor ditlerenze. Era Massinissa 
amico sempre stato del popolo romano ; e' Cartaginesi 
erano confederati dopo alla rotta avuta dal primo Sci- 
pione, il quale gli privò per ammenda di parte dello 
stato, e loro impose grave tributo. E trovata la città 
non guasta, come credevano i Romani, nò in basso 
stato, ma di bella e numerosa, gioventù fornita, di 
ricchezze colma, e di armi varie, e grosse prò visioni 
di guerra piena, e di pensieri per tutte queste cose 
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non umili, pensò non esser' tempo da pigliar conside- 
razione, e bilanciare il fallo di Massinissa , e de' suoi 
Numidi; ma da ricadere in pericolo eguale, se non s'avan- 
zavano d' abbattere quella città mai sempre nimica e 
grave al popolo romano, cresciuta oltre ad ogni loro 
speranza. E data ben tosto addietro la volta, mostrò al 
senato, che le perdite e* danni ricevuti da' Cartaginesi 
non avevan tolto loro tanto di potenza , quanto di follia 
e imprudenza; anzi esser rischio che gli avessero ren- 
duti non più deboli, ma più spcrti guerrieri, e già 
s* esercitavano centra' Numidi per guerreggiar poi da 
senno co' Romani : il nome di pace e tregua altro non 
essere appresso ad essi che dilazione di guerra a tempo 
più opportuno. 

XXVIL E in questi trattamenti si racconta che Ca- 
tone scossa la toga si lasciò a bello studio cader di seno 
un fico di quelli d'Affrica, e ammirando tutti la gran- 
dezza e bellezza, disse : Questi produce quella provin- 
cia che non è più di tre giornate di navigazione lontana 
da Roma. Ren fu più violenta quell'altra sua maniera, 
che non veniva mai in senato a dire il suo parere di 
che che sia, che non soggiugnesse in fine: A me pare 
doversi Cartagine distruggere: al contrario di Publio 
Scipione cognominato Nasica, il, quale perseverò sem- 
pre a dire e pronunziar così: E mio avviso è che debba 
Cartagine conservarsi. Perchè scorgendo il popolo per 
insolenza commettere molti errori, e '1 senato per ca- 
gione di tante prosperità alzato d'animo non potere con- 
tenerlo, anzi per la potenza ch'avea agli appetiti suoi la 
città tutta per forza tirare, voleva che qualche timore in 
guisa di briglia raffrenasse 1' orgoglio della moltitudine, 
stimando i Cartaginesi essere men potenti a vincere i 
Romanica più potenti che meritassero d'essere disprez- 
zati. Ma Catone in contrario rispondeva ben parerli 
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Strano caso che a un popolo sfrenato , il quale per la 
gran licenza molti falli commetteva, dovesse soprastare 
una città sempre grande, al' presente rinsavita, e da più 
miserie patite corretta; e non cercassero di levar via 
tutte le paure di fuori di perder l'imperio, lasciando in 
casa le occasioni di ricadere ne' medesimi errori. In 
questa guisa raccontano, che Catone mosse la terza e 
ultima guerra contra'Cartagincsi: ma al principio d'essa 
mori, avendo, per modo di dire, profetato chi saria 
colui che le imporrebbe fine: il quale allora giovane e 
colonnello di mille fanti mostrò sempre nelle fazioni 
atti di buon senno e d* ardire. E sentendone Catone a 
Roma le novelle raccontano che diceva : 

Ei solo sa, com' ombra gli altri volano. 

La qual profezia ben tosto verificò Scipione con l'opera. 
Catone nella sua discendenza lasciò un figliuolo della se- 
conda moglie, cognominato (come dicemmo) Salonio, e 
un nipote nato del figliuolo maggiore morto. Salonio 
morto in pretoria lasciò Marco suo figliuolo che fu con- 
solo e avolo dell'altro Catone soprannominato il Filosofo, 
il più chiaro in virtù e nominanza, che uomo de' suoi 
tempi. 



PARAGONE DI ARISTIDE CON CATONE MAGGIORE. 

••• 

Avendo al presente raccolto quanto fu degno di me- 
moria in questi due, la vita intera di questo paragonata 
conia vita dell'altro, non ci porgerà tale agevolezza 
che possiamo ben discernere le differenze, sì le hanno 
oscurate le molte e grandi somiglianze. Ma se fa di me- 
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stieri ciascuna distinguere nel paragone come se fusse 
opera di poesia^ o tavola di pittura^ diciamo essere 
stato comune ad ambidaoi^ die senza altra promozione 
die di loro yirtù e sufiQdenza s' avanzarono nel goreìrno 
della Repubblica e nella gloria. Ma mostra che Aristide 
si facesse illustre quando non era ancora grande Atene, 
e gareggiò con gii oratori capi di popolo e capitani , 
quando aveano mediocri sustanze e.d egnalf: perchè la 
tassa maggiore dell' entirate era allóra di cinquecento 
misure di grano dette mcdimni, la seconda de' cava- 
lieri di trecento, e T ultima e terza arrivava a dugento 
. di quelli che nominavano Zeugiti. * Ma Catone uscito di 
picciol castelletto e vita rustica, gittò sè stesso in Im- 
menso pelago del governo della Repubblica romana, 
non più opera da tali capitani, quali furono Curio, Fa- 
brizio e Ostilio, nè si chiama van più a' magistrati e agli 
ufizi poveri viventi di lor braccia, che dall' aralMU^ib 
dalla zappa venissero al tribunale, ma èra 1 popolo av- 
vezzo ad aver risguardo alla nobiltà, alle ricchezze di 
quelli ch^ do^iav^^ ed umili preghiere per ottenere le 
d^ti porgévaì^ éj^ là^^andezza. e potenza già volea 
élàer Itisingato Sarì^delrosf degli onori. E non fu caso 
pariTavcre per concorrente Temistocle, non chiaro per 
nobiltà di sangue, nò molto ricco (poi che non avea di 
valsente quando nel governo della Repubblica s'intro- 
mise pid che tre o cinque talenti) alla concorrenza di 
Scipione .^ricano, di Servilio Galba e Q. Flaminio, e 
gareggiar con essi del primo grado d' onore senz' altro 
appòggio^ che della propria lingua Ubera parlalrice per 
h giustida/ : r i ' 

bfoltre Aristide in Maratona; e dopo alle Platee fu 
uno infra dieci capitani. * Ma Catone fu eletto due volte 

« Vidi SùUm, tomo I, l &VUL 

* Piirrcbbe ebo maggior fiduoti afiiMM I RoMoI io CftoiM, «bei 
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consolo a concorrenza dimoiti compelitori, e due volte 
censore contra sette nobilissimi e principali gareg- 
gianti, i quali lutti superò. E da vantaggio Aristide non 
fu mai il primo in alcuna bella impresa , percliò a Mil- 
ziade il primo pregio s'attribuì in Maratona, a Temi- 
stocle iu Salamina. E alle Platee, scrive Erodoto, che 
Pausania riportò bellissima vittoria. Anzi contendono 
con Aristide del secondo pregio Sofane , Aminia, Calli- 
maco, Cinegiro, che spiegarono belle prodezze d'armi 
in que' combattimenti. Ma Catone d' altra parte mentre 
fu consolo alla guerra di Spagna non solo fu il primo 
nella spada e nel senno, ma dì più colonnello di mille 
sotto altro consolo alle Termopile riportò T onore della 
vittoria per avere aperta ampia porta a'Romani contra '1 
re Antioco ed alTrontalolo da tergo, allora die non 
risguardava che alla fronte sola: perchè quella vigoria, 
senza dubitanza, fattura fu di Catone solo, il quale cacciò 
l'Asia fuor della Grecia, ed aperse a Lucio Scipione il 
sentiero. Furono adunque nelle guerre invitti così l'uno 
come l* altro ; ma nel governo Aristide trovò intoppo 
e fu per opera di Temistocle bandito per via d' ostra- 
cismo e superato ; là dove Catone che ebbe per avver- 
sari sto per dire lutti i più polenti e maggiori senatori 
di Roma, infmo alla vecchiezza in guisa di saldo cam- 
pione di lotta combattendo sempre, dritto senza cadere 
si mantenne. E molte volte essendo stato perseguitato in 
giudizio, e molte avendo perscguilato altri, fece con- 
dennar molti e fu assoluto sempre; e ciò fu per l' elìì- 
cace arnese delle parole, di cui si fece scudo all'inno- 
cente sua vita : a cui con miglior ragione più che alla 

Greci io Aristide , poichò qaeHi elessero Catooe a maf^istratare dove areTt 
QD solo collega; questi diedero ed Aristide nove altri compagni. Ma ooo 
deve attribuirsi nè a maggior fiducia verso dell' uno, dò a diffidenza verso 
dell' altro , ciò cb« fu fatto uoicameato secondo il costume de' loro paesi. 
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Fortuiia, o altro Dio sarà sempre attribuito , che non 
sofblsse mai alcun danno indepamedte. E che sia gran 
cosa r eloquenza- ne rese testipionianza Antipatro, quan- 
do disse del filosofo Aristotile appresso la sua morie, 
clic oltre a cotante guaiità avea la scienza del persua- 
dere. 

Che r uomo non possa acquistare virtù più perfetta 
deHa ciTÌ1e gorematrìce de' regni e degli stati è cre- 
denza di tutti , di cui, parte non picciola esser l' Econo- 
mica, voglio dire l'arte di ben reggere una iamigha^ 
credono i più. Perchè la città non è altro che unione 
di più case, le quali divenute un corpo, saranno più 
forti in pubblico, quando i cittadini di lei in particolare 
vivono in abbondanza e lied. E però Licurgo avendo 
scasato di Sparta r argento e r oro, e portatole in quella 
veke moneita di ferro e quella ancora gua^ dai fuoco, 
non tolse però a' cittadini la cura delle sostanze, ma 
recidendo le superfluità, il celato ardente desio d'am- 
massar ricchezze, con bella provvidenza pensò quant* 
altro riformator di leggi, che tutti i suoi cittadini abbon^ 
dassero delle cose necessarie ed utili, temendo pii nella 
sua repubblica del mendico senza casa e povero, che 
del superbissimo per sue gran ricchezze. Ci si mostra 
adunque che Catone non fusse men buono padre di fami- 
glia che saggio governante nella RepuU)lica; perchè non 
solo aocfèbbe l'entrate sue, ma sì fe maestro ad altri, 
ed insegnò la buona disciplina delta cura di casa e l'agri- 
coltura con più utili precetti intorno a questa materia 
raccolti* Ma Aristide con la povertà infamò la giustizia, 
come fusse la rovina e povertà delle case, ad ogni altro 
più utile che al possessore di lei. E pure il poeta Esiodo 
molte lodi della giustizia proponendoci, insieme ci ricorda 
che studiosamente intendiamo alla curade'fatti domestici; 
dicendo che r oziò i fonte d* ingiustizia e però ben disse 
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Omero:* come se fusse tutfuno il non tener conto del suo, 
e '1 vivere dell'altrui con ingiustizia. Perchè non avviene 
Delia giustizia^ cpme: dicoDo i medici dell' olio che gio- 
ya grandementr a' corpi se r adopri di iuori, e (Iro- 
sissimo è dentro nel corpo: non dee il giusto essere 
utile agU altri e non curante di sè e delle sostanze. Onde 
si mostrò in questa parte zoppa' la virtù civile d' Ari- 
stide; poiché ( come scriyono i più ) non ebbe tanto di 
proTTidenza che lasdasse alle figliuole la dote^ e tànto 
di moneta che potesse alla sepoltura del suo corpo ser- 
vire. Ma la famiglia di Catone infine alla quarta gene- 
razione presentò e pretori e consoli a. J^pma, e' nipoti 
e' figliuoli de' nepoti rit)bere i snjpcMl ìrógi^ 
dove la grande e strema poTertà d' AiMìde, il primo 
uomo della Grecia nel suo secolo , ridusse i discendenti 
ad interpetrare i sogni sopra tavolette^ e gli. costrinse 
necessità a domandar la limosina per viyerà ; e non 
poteron più ayere pensiero onorato e degno di* tanto 
progenitore. • 

Ma forse si polria questo primo punto recare in 
dubbio. Perchè la povertà non fu mai disonoràta per sè 
stessa^ se non là ove è segno di pigrizia ^ d' intempe- 
ranza, prodigalità e mancanza di discorso: ma quando 
è compagna dell' uomo prudente, industrioso, giusto, 
forte, che presta Y opera di sue virtù tutte alla patria, 
allora è indizio di magnanimità e grandezza di cuoré.. 
Imperciocché non può far grandi azioni colui che ha 
piccioli pensieri, nò soccorrere i molti bisognosi chi di 
molte cose è per sò stesso mendico. Ben è assai gran 

' Qui segaono nel testo greco alcuni versi del quattordicesimo dell' Odis- 
sea tralasciati di tradurre dall' Adriani -, essi suonano così: 

▲ me piacevo] opre unqua non furo 

La casa procurar, nodrir bei figli ; 

Ma si nafi remate ognor gradirò ^ 

B pugne • acdar lucenti e pluii dardi. ^ 



Digitized by Google 



380 



PARAGONET 



proYvisioDe da sostentarsi nel governo della RepobUica 
nonle ricchezze, ma la sufficienza, la quale in sè stessa 

contenta non brama alcuna cosa siiperllua in particolare, 
nè travia il buon ciltadiuo dalia pubblica amministra* 
zldne ad altre oceupazionL Perchè sc^o Iddio .è che 
. semplicemente non ha bisogno dì cosa che sia; e virtù 
umana più perfetta e più prossima alla divinità sarà 
quella, la quale farà sì, che bisogno abliiamo di meno 
che sia possibile. Imperciocché siccome il corpondi beo 
temperata^ complessione non ha mestieri di manlo^ ìQ 
cibo superfluo: cosi sana sarà quella vita e quéQa fami- 
glia , che si mantiene con picciolo sostanze e dee il pos- 
sesso esser proporzionato ali' uso; avvegnaché chi rac- 
coglie molto ^ si serv« & foco, non conosce quella suf- 
ficienza di che parliamo; e se non usa la provisione 
fatta di tanti beni perclìè non gli appetisce , è ben folle 
in tanto travagliare per V acquisto; e se gli appetisce, 
è ben misero ed infelice se non gode di tante sue fati- 
che il frutto per mera avarizia. E qui domanderei io 
volentieri Catone: Se le ricchezze si cercano per goderle 
perchè ti vanti d' averle grandi, quando picciole ti ba- 
stano ? Ma se è virtù, come veramente è, il contentarsi ^ 
del primo pane che trovi- e bere quel vino qhe baono i 
lavorargli e schiavi tool, e '1 non si curare di vesti tinte 
in porpora nè di abitazioni inbiancate, ne segue che 
Aristidè^ ^Epaminonda, Manio Curio e Caio Fabrizio 
0on lotatfcaronó al éébìì(jù di buon cittadino nd disprez- 
zai(^d r acquisto di que'beni che non volevano usare. 
Perciocché non fa mestieri all' uomo che stima le rape 
dolcissima vivanda, e da sò intorno al focolare bollire 
le fa , mentre faceva il pane la moglie ^ allungare tanti 



discorsi sopra lo asse che era il donalo romano , e scri- 
vere la maniera per la; quale alcuno potria prestissima- 




mente farsi ricco,, j 




iueota é gran cosa la sem- 
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pifcìtà e il contentarsi di poco, se non per altro, almeno 
perchè ci libera dall' appetito e dal pensiero delle super- 
fluità. Onde raccootano che nella causa del ricco (lallia 
disse Aristide conyénire agi' impoveriti malgrado d'essi 
vergognarsi della povertà, ma quelli che volontariamente 
poveri si mantenevano^ dovevan piuttosto gloriarsene^ 
. ed abbdlirsMie. Perebè saria semplicità, degna di riso 
a pensare die la poreftà d* Aristide tarsìe stata opera 
di pigrizia, poicliò ben poteva senza fare atto alcuno 
disonesto spogliare un barbaro solo , o predare un solo 
padiglione^ e diventar ricco. £ tanto sia detto intomo a 
questa parte. ' . 

Le spedizioni di guerra da Catone guidate non feeer 
quasi nulla d' acquisto all' imperio di Roma grande or- 
inai. Ma le prodezze di Aristide furono le più onorate^ 
chiare^ e principali azioni che seguissero mai fra' Greci 
a Maratona, a Salamìna, alle Platee. E non è ragionevole 
agguagliare Antioco a Sersc , nò lo avere smantellate 
tante città di Spagna, all' aver vinte tante migliaia di 
uomini in mare e 'a terra^ nelle quali azioni non fu 
Aristide a nullo secondo , e ne lasciò agli altri più desi- 
derosi di lui , la pompa, il pregio e le corone , perchè 
la virtù propia sopra tutti T innalzò. Non accuso il 
costume di Catoncdi tanto magniiicar sè stesso^ e tenersi 
il primo di tutti: ancorché in una orazione dica essere 
cosi sconcia cosa il lodar sè stesso , come l' avYflirsi : 
ben mi sembra più perfetto in virtù colui , che non 
brama esser lodato da altri che 1' altro il quale da sè 
stesso s' esalta. Perchè il non. esser ambizioso non è 
picciola parte della mansuetudine desiderata nella civile 
compagnia : ed è per contrario noioso vizio l'ambizione 
e pregno d' invidia , da cui fu netto interamente Aristide 
e ne fu molto macchiato Catone. Aristide nelle imprese 
maggiori aiutando Temistocle , e facendoli in certo mo- 
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do la guardia, quando era generale^ mantenne dritta 
Atene : là dove Catone opponendosi a Scipione per poco 
impedì e guastò 1' impresa centra' Carlagine^i ^ nella 
qaale Scipione ruppe V Invitto Annibale. Infine macchi- 
nando sempre sospetti e calunnie, fece tanto che quanto 
a lui lo cacciò di Roma e convinto di furto il fratello 
con grandissima ignominia il fe coudennare. 

' Quella continraza adunque con tante e belle lodi 
sempre da Catone commendata ^ Aristide Teracétuento 
conservò sempre sincera e pura. Ma le nozze seconde 
fatte da Catone senza risguardo della dignità, all'età 
sua disproporzionate^ di non picciola infamia lo macchia- 
rono ; perciocché non potria onesta scusa ritrovarsi allo 
avere un vecdiiò di si grande età condottasi per moglie 
alla presenza del figliuolo giovane e della nuora sposa 
una figlia del suo ministro e mercenario scrivano. Ma 
se 1 fece per appetito carnale , o per dispetto in ven- 
detta del figliuolo che guardò la fantesca con mal occhio^ 
e 'I fatto e la cagione torna in ogni modo ad onta sua, 
e il pretesto usato per velare il fatto al figliuolo non fu 
vero : perchè se voleva generare figliuoli buoni simili 
a lui bisogiiava subito, morta la prima moglie^ sceglierne 
allra di nobile famìglia, e non contentarsi di giacere 
con femina non isposata e comune, infìno a che se ne 
accorse il figliuolo , e non, scoperto che fu^ pigliarsi un 
suocero da poterlo di leggieri alle ^e voglie persua* 
dere , ma non già di parentado onorato. 



388 

* 

FILOPEMENE/ 



SPMMARIO. 

• 

I. Nascita e educazione di Filopemene. — II. Sue qualità esterio- 
ri. III. Suoi cosiuuii , indole éd esercizi. — IV. Sua inclina* 
rione particolare.— V. Mme fozioni guerresche di lui^ Soc- 
oorre Megalopoli — VI. Gombitte contro Gtoomene. Ferito 
ék m dardo ài mostra di gran coraggio, r- VII. Va alla guerra 
In Gandia. fi eletto generale della malteria acbea. Uccide 
di propria mano il generale degli Etoli ed Etei. — Vni. Pai^ 
lasi della lega degli Acbd. — IX. Mutamenti apportati da 
Filopemene nelle armi e negli esercizi guerreschi degli Achei. 
j — • X. Vince ed ucdde Haconlda tiranno de* Lacedemoni. 
Per la sua prodezza gli è inaliata una statuii dagli Achei 
in Delfo. — XL Onori rendnti|^l ne* ginoefal aemei -*XIIj Fi- 
lippo re di Macedonia , temendolo , tenta di fiirlo neddere. Fi- 
lopemene cacda da Messene il tiranno NaMde.— XIII- A li- 
cMest^ de* Gortinii ritorna in Candia. I MegalopoVtani lo vo- 
gliono privare della cittadinanza» gli Achei \i si oppongono.— 
XIV. Filopemene è sconfitto in mare da Nabide , questi poscia 
per due volte in terra da lui. — XV. Unisce Sparta alla lega 
achea, e ricusa i doni de* Lacedemoni.— XVI. Difende Sparta 
contro Diofane e Flaminio; atti crudeli che ri opera, — 

XVII. Contrasta la supremazia de*. Romani sogli Achei, — 

XVIII. Move contro Dinocrate, ed è fatto prigione. —XIX. Am- 
basceria degli Achei per riscattare Filopemene. — XX. fi aT- 

' Di Filopcmeoe writse anche Fmaaia nal libro ottavi, e attinie pro- 
babilmente alle fonti tteaae ebe Plofareo ; ì Commentar} cioè di Filareo e di 
Arato. Come però Plutarco narra più coste che in Paasania non si leggono , 
deTO arerò attinto anche ad altre fonti, fra le quali si annoverano eoa cer- 
tezza le Scorie di Polibio concittadino di Filopemene, la Vita che epii scrisse 
di lui, come sappiamo da un frammento del libro decimo delle Storie stesse, 
e le Cofo Laconiche à' Ari^tocrate visiut* dof» Filopemene , e che intono 
a qoalehe partioolarità della vita dfi lui ditieativa, dÌMii, da Polibìe. 
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telcnato da Dinocr|Ce*- — XXI. VendeiU che ne fanno gli 
Achei, e onoranze che rendono alle sue ceneri. 

» Fa presa Megalopoli , secondo Dieier anno del mondo 87S7 , leeoado 

della CXXXIX olimpiade, 630 di Roma, SSl w. G. deU' eU di Falopeaine 
trentèlimo. 

Stconòo i nuovi edit. d'Àmyot, vìue FilopemcDC dall' aéoo 501 all'anno 
571 di «orna, Ii>3 av. G. G, 

• 

I. Cassandre * natio, dì Hantinea di prima nobiltà po- 
tente più d* altro cittadino di lei, e ben avventuroso per 
un tempo, ne fu in fine cacciato/ e venne a Megalo- 
pòli ^ non meno per l' amicizia eli' ebbe con Crausi padre 
di Filopemene uomo iUastre in tutte' te qualità, eli» per 
affezione che portava a Filopemene stesso.* Vivente adun- 
que Crausi ebbe ciò cbe volle Cassandre da lui, e mor- 
to che fu, per rendergli il merito del cortese accoglimen- 
to allevò il suo figliuolo orfanello rimasto, nel modo 
che scrìve Omero essere slate Achille dà fenice allevato;* 
e pigliò subitamente il giovane buona piega e avanza- 
mento ne* costumi generoso e reale; e all'uscire della 
fanciullezza Ecdemo e Demofane megalopolitani slati già 
domestici d' Àrcesilao nell' Accademia, i quali aveano a 
lor potere rivolto lo studio di filosofìa al pubblico go- 
verno e alle azioni, ne presero la cura essi. E questi fu- 
ron quelli i ^uali liberaron la patria dalla tirannia, met- 

^ In alcnne ediiioni del lesto groeo Tien diiamato Ctetmiro, o qneilo 
'è il ooma che (li è pnr dato da Panaaoia. 

> Qui , stando ài eootesio, la voce vuxn deo-euer pNM in nilt ptrte, 

e quiodi la tradazione avrebbesi a raoeoneini;a «osi : eottretto per eon^io- 
. mento di fortuna a fuggire la patria, bienne a Megalopoli ec. (C.) 

' La ca(;ioDe di questi esilj Tolootarj , diee il Daeier , soleva essere un 
qualche omicidio. 

• Secondo il gr. : venne a Megalopoli ma$timamente per riguardo 
di Crauii padre di Filopemene , uomo illugtre in tutte le qualità e «uo 
pm'xiak amico, (C.) * . 

' (ìoisto si neeoflie dallf affettnoeo diMOrso Feniee stesso ed AdùlU 
nd mmo dell' Iliade. Vnohi notara porè eba Aekilla non ara orfnOf assando 
aneor tìto Pdea silo padre. . ' 
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tendo insieme segretamente i congiurali contro Aristo- 
demo, e porsero aiuto ad Arato por cacciare il tiranno 
iSicocle di Sicione; e* a rieliiesla de' Cirenei travagliali 
ed infermi per sedizioni civili andati a Cirene riforma- 
rono le leggi, e la città ad ottima disposizione ridussero. 
Essi nondimeno, infra le più belle opere loro V educazio- 
ne di Filopemene riponevano, stimando 1' anima di que- 
sto giovane, adorna da essi con gì' insegnamenti di fdoso- 
lìa, dover essere giovamento comune a tutta la Grecia. 
La quale benché avesse in sua vecchiezza e ben tardi 
partorito al mondo questo figliuolo, 1' ultimo in virtù 
appresso a tanti suoi capitani antichi, nondimeno l'amò 
' teneramente e gli accrebbe sempre la potenza a misura 
della crescente gloria.' E un Romano, lodandolo, l'appellò 
l'ultimo de' Greci, volendo inferire dopo lui non esser 
nato in Grecia uomo alcuno grande e degno di si glo- 
riosa madre. 

IL Egli non fu di faccia così laida' come credono al- 
cuni, come si può vedere neir imagine sua in Delfo 
ancora intera. Il non averlo conosciuto la moglie del- 
l'amico e oste suo inMegara raccontano esser avvenuto r 
per la sua agevolezza e semplicità nel vestire. Costei 
sentendo dover venire ad alloggiare in casa il generale 
degli Achei si travagliò tutta neir ordinare da cena, non 
essendovi per avventura il marito. In questo entrando 
in casa Filopemene con semplice manto militare, cre- 
dette che fusse un suo. ministro e furiere , e '1 pregò 
che volesse aiutarle a far le faccende: e lasciato il man- 
to mettendosi a fender legno, arriva il marito, e vedutolo 
in questo alto, disse: Che è ciò, o Filopemene? Che al- 

* Quasi seguitando il costume' de' genitori , ai quali i Bgliueli nati più 
tardi sono spesso i più cari. 

' L' autore contraddic« qni a Pansania , nel quale troviamo cbe Filo- 
pemene fu brutto d' aspetto (roj iipoiuitou /.«xó;): e il Dacier stima che si 
debba credere di preferenza a Paasania. 

PLUTARCO. — 2. S5 
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tro ( rispose egli in lingua dorica ) se non un pagar la 
pena del mio Aspetto cosi sozzo 1 K Tito Quinzio in altro 
tempo mottegglandò la disposizione del restante del cor- 
po, disse: 0 Fìlópeiiiene/cdme hai belle manl-e braccia^ 
ma non -hai Ventre; perchè era slrettisstoo 'kl ùntola. 
Ma il motto fu per mio avviso applicato al suo esercito, . 
perchè avendo, buona fanteria e cavalleria, gli falliva 
molto spesso la moneta* B tanto- si racconta di Filope- 
mene B^e ^uole. 

; ni. In quanto a' costumi suoi, T ambizione non fu 
netta interamente dall' ostinazione nè libera dall' ira. 
Aosi benché si proponesse la evita d' £paminoada per 
esempio- Idia sua, ben rappresentò l'ardire operativo, 
il suo gran senno e la forte resistenza conlra Toro ; ma 
impotente per ira e ostinazione a contenersi dentro a' ter- 
mini di mansuetudine, i^avità -e benignità nelle contese 
civili/si mostrò miglior capitano in guerra ch&saTio go- 
vernante in pace. Perchè non fu si tosto uscito deDa fan- 
ciullezza, che diede gron saggio d'amare i soldati, e si 
diede volentieri agli esercizi utili al mestier della guer- 
ra, a giucar- d' arme e cavalcare. E perchè mostrava 
ar-ere naturai destrezza alla lotta, e alcuni amici suoi e 
curatori r invitavano a lottare, domandò sé questo eser- 
cizio impedirebbe i militari. E risposero essi ( com' era 
vero ), che la disposizione corporale de' lottatori in tutto 
era contraria al sokìjito , e principalmente quanto alla 
maniera del vivere e all'esercizio: perchè i lottatori 
studiano con lungo sonno , bere e mangiar continovo , 
muoversi e posare a certe ore determinate, di accre- 
scere 0 mantenere almeno r abito forte del corpo, ma 
sempre con rischio di mutarlo per ogni b^ picciolo mo- 
mento, e trapassare l'usato lor costume: là dove ridiiede 
la milizia, che i giovani sieno avvezzi a qualunque di- 
vefsità e disagguagUanza di vita , e più die altro a poi'- 
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tar con agevolezza il digiuno e meoar^. le notti intere 
senza sonno. La qiull cosa sentita da Fiìopemenc, non solo 
«fuggi questi esercizi e gli schernì; ma di più quando 
fu poi capitano in guerra si studiò quanto potè con infa- 
iQia e sbeffamenti di levar del mondo quest' arte de' lot- 
tatori, la quale disutili rende i corpi che utilissimi di- 
venterieno a' combattimenti necessari. 

iV. Liberato da' precettori e maestri, quando vestì 
d* armi co* suoi, nelle scorrerie, che fecero nella Laconia 
per rubare e predare, s' avvezzò ad andare innanzi il 
primo, e tornar l' ultimo. E ne' tempi di pace il corpo 
esercitava nella caccia, o brigava di renderlo agile e forte 
con r agricoltura; perciochè avca bella possessione due 
miglia e mezzo lontana dalla città, ove andava quasi ogni 
giorno dopo desinare, e lasciatosi andar la notte sopra 
'1 primo saccone che trovava, posava, come se fusse il 
minimo lavorante. Al primo spuntar dell' alba leval^osi, 
e messi in opera i contadini nella vigna e' bifolchi nel 
campo , tornava a città^ e a' falli della Repubblica con gli 
amici e magistrati -intendeva. Il frutto che coglieva della 
guerra spendeva in cavalU, armi e riscatto di prigioni; 
e la casa di accrescere studiava con 1' agricoltura il più 
giusto guadagno che sia, non per trattenimento, ma per- 
chè stimava molto convenirsi far procaccio d' aver da 
sè per astenersi da quel d'altrui.* Non ascoltava volen- 
tieri qualunque ragionamento ò Ubro di filosofi, ma 
quelli che credeva poter giovare alla virtù. E vane im- 
maginazioni stimava quo' versi d'Omero, ove mostra di 
risvegliare ed incitare i cuori degli uomini alla fortezza.* 

* Per questo si è poi stabilito che i magistrati ^ ai quali è coitiniessa 
V amministrazione della giustizia e «Ielle cose altrui , debbano avere tale sfU 
pendio- che non. lasci loro sentire P attrattiva degli illeciti guadagni. 

' Nel testo adoperato dall' Adriani dovea a questo periodo mancare 
delle due nltime parole tootoiì izpoiìly.t. onde ne venia fuori un periodo 
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Più che ad altro libro, sembrava intento al trattato di 
Evangelo' dello schierare * le orditianze e alle storie dei 
fatti d' Aieissaadro^ giadicaiodo conveoira ridar te parole 
«tt'opra^ sedioli vogliamo essere scritte per trattenìiiieii- 
to, e gittate al Yenlo senza profitto. Anzi, lasciando dal- 
l' un de' lati le figure deir ordinanze dipinte ne' libri , 
andava in campagna a pigliare in atto l'esperienza, e 
lame la prova, fi non solo considerava egli stesso quan- 
do marciava con gli eserciti , ma ne disputava co' com- 
pagni, la scesa in una valle, il termino d'un piano, e 
quali altri accidenti possono avvenire al passo d' un fiu- 
me, d! una tossa o d' uno stretto e le diverse ligure fatte 
daA' eserèito sdiierato neli' allargarsi o ristrignersL On- 
de mostra, die FUepemene abbia più amata la milizia, 
e alcune fiate forse più che non fa bisogno, ' e più abbrac- 
ciata la guerra in guisa di campo fecondissimo da rico- 
glier^ in esso vario e diverso frutto di viriù , tal che 
aveva dd tutto in dispregio qoelli phe non si davano a 
tal mestiere, come disutili al mondo. 

V. Menando Filopemene ormai il trentesim'anno di 
sua vita, .Gieomene re de' Lacedemoni, di notte tempo, 
improvvisamente assaltò Mègalopoli, sforzò le gnaitUe^ 
entrò dentro é prese la piazza. Fìiop^Mne tenoto sd 
Tsoccorso, ancorché combattesse di forza e con grandis- 
simo ardire, non potè cacciare i nimici ; ma diede in cer- 
to modo tempo di salvarsi a' cittadini con la fuga, arre- 
stando i perseguitatori e rivolgendo Gleomene a sè stesso, 

«Ut hrtto eootrtrfo a qa«l1o q«i eapreito é% PI«tarco , il quale volle èif o 
diiM io fatto eoA : fin veni d' Omero «pfo « futili poma mtnU éhtt gin" 
diiova risregtiare ed incitare i cuori degli uomini atta fortezza. (C.) 

* A oticp- autore che scrisse dell' arte di tdiitroffo i mMoìì ùi batlagUa. 
No paria Ariano, che (ra((ò la «stessa materia. 

^ Forse Filoppmone passava in qnesto alcun poco i g^ìnstl confini, per- 
chè vedeva la ncccssilù di sospinfjore fortemente a quella via i suoi coetanei, 
che trascurando 1' esercizio deil^ armi appareociiiavano la vittoria ai Romaui. 
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lai che con pena e fatica n'uscì T ultimo ben forilo, e 
con perdita del cavallo. Quando poi Cleoinene, essendo i 
Mogalopolilani rifuggiti a Messene, mandò ad offerir loro 
di rendere la città, gli arnesi, i denari e la campagna , 
Filopemene scolpendo i cittadini accellarcvolentieri l'of- 
ferta e di tornare alTretlarsi , s' oppose con buone ragio-- 
ni, mostrando ncn voler Cleomene render loro la città, 
ma pigliare i cittadini dentrovi per averla più ferma e 
guardata, perchè non poteva egli fermarsi alla guardia 
di case e mura vote, e saria infine costretto a partirne. 
Ben fermarono parole (ali Tcitladini, ma diedero pari: 
menti a Cleomene occasione di guastare ed abbattere la 
maggior parte della cillà, e ricca preda portarne. 

Yl. Ma quando il re Antigono venne al soccorso 
degli Achei contra Cleomene, Il quale aveva presi i mon- 
ti intorno a Sellasia e' passi, egli schierò a vista le sue 
genti con pensiero di venire alle mani e cacciamelo per 
forza, Filopemene aveva la posta fra' cavalieri della sua 
città a lato agli Schiavoni, fanteria numerosa e di valore, 
i quali chiudevano la coda dell'ordinanza tutta; e fu im- 
posto loro, che stesser queli infino a che dall' altro cor- 
no fusse dal re levata in allo in punta della picca una 
sopravesta vermiglia spiegata. Ora essendo i capitani de- 
gli Schiavoni senza attendere il segno andati a' monti 
per forzare i Lacedemoni, e gli Achei fermi stando alle 
lor poste, Euclida fratello di Cleomene, intesa questa se- 
parazione de'nimici, tosto mandò i più spediti fra' suoi 
a dare alla coda a questi Schiavoni e disordinarli, poi . 
che erano sfasciati di cavalleria. Ciò fatto, avendo questi 
armati alla leggiera messo in disordine e travaglio gli 
Schiavoni , Filopemene comprese esser agevole il rom- 
pere costoro e principalmente chiamandonelo l' occasio- 
ne; e scoperse in prima alle genti del re la sua inten- 
zione. Ma quando vide non gli esser creduto, anzi esser 
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tenuto per matto e però disprezzato, non essentlosi an- 
cora tanto di riputazione acquistata nella milizia, che 
ben potesse menare a buon fine un tale stratagemma, 
gli assaltò egli secq tirando i suoi cittadini. E al primo 
urto gli njise iji confusione con fuga e morte di molti ; 
.8 così per dar più animo àlle genti del re Antigono, e 
tosto penetrare nel mezzo de* confusi nimici, lasciato il 
cavallo andò a piede per luoghi torti pieni di fossati e 
burroni, co- la corazza da uomo d'arme e 1 restante 
dell'armi molto gravi. E per tanto combattendo con pena 
e travaglio, gli fu forata l'una e l'altra coscia con un 
colpo solo di dardo lanciato con una coreggia legata nel 
mezzo. Ed essendo il colpo non mortale, ma grande sì 
che la punta passava fuor fuora al primo tratto, impac- 
ciato come se avesse il ferro a' piè, non sapeva che fatasi; 
perchè queir appiccagnolo impediva il passaggio per la 
ferita all' arme, e non ardivano i presenti mettervi la 
mano. Filopemene veggendo l' ardóre della battaglia nel 
maggior colmo, e da potere SA^anire ben tosto, per ira 
e per desio d'onore perduta la pazienza, per tornare a 
combattere allargò per forza le gambe, e mettendo or 
l'una or l'altra innanzi, sì fece che ruppe nel mezzo 
r aste, e comandò cavarsi in disparte i due tronconi. In 
cotal guisa libero dall' impaccio sguainò la spada, e fra* 
primi a fronte de'nimici si mise, tal che ne' suoi com- 
battenti di già rincorati introdusse forte volontà d' imi- 
lare il suo valore. Antigono, vinta questa battaglia, per 
tentarli domandò a' Macedoni, perchè contro al suo co- 
mandamento aveano mossa la cavalleria. E rispondendo 
essi, che mal lor grado erano stati costretti di venire 
co' nimici alle mani, perchè un giovane megalopolitano 
aveva innanzi ad essi mosso 1' assalto, Antigono ridendo 
repUcò: Questo giovane ha fatto un'opra da vecchio gran 
capitano. 
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VII. E quindi (com* è verisimile) venne Filopemene 
in gran riputazione. E avendo fatto procàccio Antigono 
che al suo servizio guerreggiasse conolTcrta dicoiidolta 
e prò visione, rifiutò più che altro, perchè' conosceva la 
sua natura non aKa e non bene disposta ad obbedire. Ma 
' non volendo posare nè slarsi in ozio , andò alla guerra 
in Candia solo per esercitarsi ad imparare l' arte per- 
fetta della milizia. Ed ivi esercitatosi per lungo tempo 
fra soldati guerrieri, e addestrati in varie e diverse 
maniere di combattere e di più temperanti e sobri nel 
vivere, ne tornò in Acaia con si chiara nominanza, 
che fu subitamente eletto generale della cavalleria. E 
trovando i cavalieri usare debili ronzini, i primi che 
presentava loro il caso, e mandare per lo più altri in 
lor vece quando occasione di guerra veniva, e non aver 
cuore nò pratica alcuna di azioni militari, e che i capi- 
tani non ne avevan mai un conto al mondo tenuto , per- 
chè i cavalieri in Acaio hanno grandissimo potere, e 
sono arbitri assoluti delle pene e degli -onori da darsi, 
non cedè per questo, nò lasciò di fare quanto stimò 
essere ufizio del suo grado. Anzi visitando a una a una 
le città, ed incitando ciascun giovane al desio di gloria, 
e gastigando ove bisogno era di forza, e facendo far loro 
feste, mostre e tornei degli uni con gli altri ove con- 
verrebbero molti allo spettacolo, in brieve tempo gli 
rendè ben forti e animosi, e quel che più importa nelle 

squadre, leggieri e presti * che pareva a vederli un 

corpo solo di tutta la gente mosso di propria volontà 
con grande agevolezza, ove, quando e come bisognas- 
se. Ora in un forte^ fatto d' arme appiccato dagli Achei 

* Cosi, segucodo il gr. , è da riempire la laguna del volgarizzamento : 
e, quel che più importa nell' arte della guerra, leggieri e prati nel mu- 
tarsi e ricongiungersi se fanti, nel volteggiare e ritrarsi se cavalieri, 
che pareva a vederli ee. (C.) 
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al fiume Ladsso con gli Etoli ed Elei/ Damofanto ge- 
neral della cavalleria spronò innanzi agli altri per urtare 
filopemeoe^ il quale aspettato l'urto; lanciò a Damo- 
&nto^ sl^so il dardo di tal forza, che r atterrò. £' ni- 
mici come 'i videro caduto pigliaronia foga con gran- 
dissima gloria di Filopemene, il quale nè in opra di 
^mano a giovane alcuno, nò in senno a vecchio capi- 
tano- cedeva, mostrandosi. in uno sufiicienti&simo- com- 
bàtterne e coildoltìerd. . ^ * 

Vili. Ben fu il primo Aralo* ad alzare a gradi dfde- 
gnilà e potenza la lega degli Acliei, i quali vivevano pri- 
ma vilmente, e ciascuna cillà- d' Àcaia a sue leggi par- 
ticolari; odorato insieme le legò, ex>rdinò fra esse un 
comune governo ben. degno della Grecia, e civile. Dì 
poi sì come avviene nel letto de' ruscelli ove s* arrestano 
da principio pochi corpi e piccioli , e ve ne lira la cor- 
rente appresso degli altri, i quali cadendo d'ogni intorno 
e appicciandosi a' primi fànnp V on coli' altro torte massa 
e'dura; cosi essendo in questo tempo la Grecia debole 
e le città sciolte dalle parzialità dell'une contra 1' altre, 
gli Achei furono i primi ad unirsi, e le città vicine si 
congiunsero parte col. soccorrerle e liberarle dalla domi- 
nazione de' tiranni, e parte tirando a sò con -la conc<»r- 
dia e buon governo, avendo in pensiero di-rìdurre ad 
un corpo solo, ad una sola potenza tulio il Peloponneso. 
Ma vivente Arato per lo più sterono unili con l' armi di 
Macedonia, corteggiando Pk>l«aa«o, e pòi Antigono e 
Filippo, i quali, s'intromettevano negli affari deHa Gre- 

* L' aooo IV dell' Olimpiade CXUI. Filopemeoe era allora io età di 
44 antii. 

* Era di Sieiona, e fiori MF anoo SS2 ar249 aT. V.; ▼. La Bcpab- 
blica 40gVi Achei doTaflo a Ini la stia forma a il tvo oplondoro. Se non eha 
gelofo di Cleomeoe re di Sparla, ebitmò agli in aoeeorto i re di'Macedooia , 
di' qnati poi quella repuLbìica fa tenafa qudsi in soggezione. Quindi Tonflito 
a discordia con uno di eoat, Filippo aeoondo, fa da Ini ftUo avrelonaro. 
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eia. Ma quando venne FUopemene a tenere il primo luo- 
go, gli Achei, ormai possenti a resistere da per loro stessi 
a- più forti, cessaron di militare sotto a stranieri capitani. 
Perclìè mostrandosi Aralo alquanto lento ne' combatti- 
menti di mano, il più delle azioni menò a fine con 1* ami- 
cabile e mansueta maniera, e con le amicizie de* re, 
come nella sua vita fu scrino : là dove Filopemene buon 
guerriero e pronto di maiio, che provò la fortuna fa- 
vorevole nelle prime battaglie , accrebbe la potenza e 
l'animo insieme agli Achei''usali a vincere con lui, e 
guidare a fine avventuroso il più dell* imprese. 

IX. Al primo tratto mutò la maniera non buona del- 
lo schierare le ordinanze , e dell' armi : perchè usavano 
brocchieri leggierF per la sojligliezza, e stretti sì clie 
non coprivano la persona, e zagaghe mollo più corlc 
delle picche ; là onde come leggieri erano disposti e buo- 
ni lanciatori ix»r comballère da lontano, ma nelf intrec- 
ciarsi co' nimici ne avcano il peggio. Nel fatlo jdello 
schierare a battaglia non sapevano che cosa si fusse la 
ordinanza a chiocciola e nella falange e battaglione qua- 
dro non usando la fronte nò la ti'eccia degli scudi chia- 
mala testuggine all' usanza de' Macedoni, erano mal conci 
e disordinati. Filopemene per correggere il disordine in- 
dusse gli Achei a portare in luogo del brocchiere e della 
zagaglia la targa e la picca , e armare di celata, di coraz- 
za e cosciali per fare una milizia stabile da combattere 
col piò saldo, invece del correre e scarammucciare ar- 
mali alla leggiera. E avendo persuasi i giovani a vestire 
armi gravi, gli riempiè di tal confidenza, che si teneva- 
no invincibili. Edi poi a miglior uso trasportò le delizie 
e superflue spese. Perchè non poteva levarsi n un tratto 
e del tutto a gente da lunga infermità ritenuta la vana 

* È diffìcile comprendere che voglia qui diro Plutarco , non trovandosi 
parola di tale ordinanza presso alcuno degli autori di Tattica. 
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e folle gara d' andur vestiU rìcoamefìte , di .tìgnere io 
porpora le coperte da letti, di riporre ogni studio ne' 
conviti e nelle mense. Ma incominciando egli a divertire 

dalle provvisioni non necessarie alle utili (m1 oneste, 
questo desiderio d' ornarsi e d' abbellirsi > tosto gii per- 
suase tutti e gl' indusse a ristrìgnere le spese che face- 
vano giornalmente intomo alla persona, a voler piutto- 
sto farsi vedere bene in arnese e adorni di provvedi- 
dimenti da guerra. E allora poteron vedersi le botteghe 
degli orefici piene di tazze- e vasi da bere, rotti per in- 
dorarne le - corazze e inargentarne i brocèhieiì e' freni 
de'cavalli. Ne' pubbHci aringhi aresti veduto puledri do- 
marsi, e giovinetti giucar d'arme; nelle mani a dami- 
gelle le celate, le quali si studiavano d' abbellire e far 
più vaghe con pennacchi di va^i colori, e le sopraveste, 
da cavalieri e fapti.die ricamavano; E questa vista ac- 
crescendo l' ardire e destando la Volontà, gli riempieva 
di bel desio e prontezza d' avventurar la vita ne' risclii 
di guerra. Perchè il superfluo dispendio negli altri spet- 
tacoli tira gfi ùoìuìqì a desiderar le delizie; e rende ì 
cuori'di quelli che le usano molli ed effeminati, come 
se il senso esteriore grattato e solléticato ammollisse 
insieme il vigore della mente: là dove lo spendere in 
arnesi da gu^ra, fortifica ed alza il cuore, come ci 
mostra Omero ìù Achille, il quale alla vista dell' armi, 
novellamenté da Vulcano fabbricate je messeli innanzi 
dalla madre , s' accende e s* infiamma d' ardente brama 
di metterle in opra. ^ Avendo Filopemene in que^ guisa 

< Ecoò in ^nal modo Omoro dotéri? o V ofMlo 4i ^«ilo anni jnll' «ni- 
fliadolForoo: 

Come 

, |.e ride Achille, maggior surse l' ira, 

E sotto le palpebre orrcDdamente 
Gli occhi qua! fiamma balenar. Godea 
Trattarle, va^e^iarlc ; e dilettato 
Dtl nlniido lavor d voIm, è disM te. 

nit4.XIX. 
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adorni i giovani, gli esercitava alle fatiche, e garreggia- 
vano Tun coiraltro a chi più prontamente obbediva: 
avvegnaché maravigUosamente approvassero i' ordinan- 
za insegnata da lui si unita e stretta , che la credevano 
malagevolissima a rompere ; e per lo continovo maneg- 
giare e portare in dosso armi sembravano loro leggieri, 
oltre al diletto che prendevano dello splendore e della 
bellezza, tal che altro non domandavano che adoprarle^ 
e tosto venire alle mani co' himici. 

X. Avcano allora gli Achei guerra contila iMacanida 
tiranno de' Lacedemoni , il quale con forte e poderoso 
esercito aspirava alla signoria di tutto il Peloponneso: 
quando adunque fu portato novella esser lui entrato nel 
territorio di Man tinca, Filopemene trasse fuori l'esercito 
per andargli contro ; e si schierarono non lungi dalla, 
citlù di Mantinea V uno e V altro co' forestieri al loro 
soldo ciascuno, e tutta la forza intera delle loro città. 
Venendosi alle mani, Macanida co' suoi mercenari, rotti 
e messi in fuga fanti e cavalieri lanciatori posti in fronte 
della battaglia degli Achei , invece d' andar subito a di- 
rittura a rompere il battaglione dcgU Achei fermi alle lor 
poste, trapassò oltre per seguitare i fuggenti. Filopeme- 
ne, quando credevano gli altri per questo primo mal ri- 
scoiUro seguito in principio tutto essere in rovina e 
perduto , faceva sembiante di non tenerne conto, e che 
non fusse male alcuno succeduto. E ^veduto il grande 
errore commesso da' nimici,* e quanto avesser fallito a 
dare la caccia e dileguarsi dal loro battaglione e lasciare 
in mezzo la piazza vota, non s' oppose e non impedi il 
loro correre dietro a' fuggenti; ma lasciatili trapassar 
oltre, quando gli vide molto disgiunti e allontanati, mos- 
se i suoi contra' Lacedemoni che aveano i fianchi sfa- 
sciati dalla cavalleria, e per lato a corsa gli urtò, che 

* Io proposito di questa battaglia sì vegga aocbe Poribio nel lib. XJ. 
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non aveafìo presente il capitano e non si aspettavano 
éi'combatt^ey credendosi d' esser vittoriosi e tener tat- 
to , perchè aveano vedaio Maoanida dar la cacda al 
fuggenti. E messigli in* rotta con grande uccisione di 
ben quattro mila, come dicono, col medesimo furore 
andò contra Macanida, quando tornava co' suoi fore- 
stien dad perseguitafe i nimicl Ed essendo diTìsrda 
una fossa larga e profonda , sterono un tempo alle ripe 
d' una e d' altra parte, volendo V uno passare e fuggire, 
e r altro iinjnxlirc che noi facesse. E parevano a veder- 
gli non campioni combattenti, ma. fiere saivatiche ridot- 
te per necéssilà a conQdarsi nella forza da- aspro caccia- 
tore, quale era Filopemene. Ma il oairaflo del tiranno , 
forte e feroce trafitto inftno al sangue nell' uno e nell'al- 
tro tìanco dallo sprone, ardì di passare, e appressatosi 
col petto alt' orlo della fossa levò i piè dinanzi per lan- 
ciarsi all'altra parte. In qu^ momento Simmìa e Polle- 
no, che sempre mettevanl) in mez%ó nel combattere Filo- 
pemene, uniti trascorsero a presentarli le punte delle 
z'agaglie per impedire il salto: ma' Filopemene trapas- 
sato loro innanzi vide il cavallo levato in aria c<q[>rìrè 
con la- lesta il suo signore Macanida: onde torcendo 
alquanto il suaperlalo, e meglio impugnata la zagaglia, 
gli diò tal colpo, che passatoi fuor fuori Io rovesciò 
morto in terra. E in quest' atto gli fu ritta la statua di 
bronzo dagli Achei in Delfo^ per la meraviglia che pre- 
sero dì questa sua prodezza, e M buon senno di capitano: 
XI. E si racconta che nell'adunanza de' giuochi ne- 
m,ei celebrali in Argo per memoria d' Ercole poco dopo 
' a questo fatto d' arme di Mantinea^ quando era la secon- 
da volta* genmile degli Achei, standosi in ozio per oagio^ 
ne Belle ferie pubbliche, mostrò la prima volta il suo 
battaglione ben adorno muoversi come l'aveva avvézzo 
con prestezza e forza in tutti i modi alla milizia neces- 
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sari: di poi sonando a provai celeratori, venne nel 
tMiro aòcoiopagoato, da- giovanetti vestiti d' ammanto 
mUiUre di porporà> tutti neLfior degli aani^Jispastb* 
5imi di lor persone, mostrando gran reverenza al lor 
capilano , e giovenile altezza di cuore per le molle ed 
onorate prove di già fatt^. J^d eotrati che lurono, il sona- 
tore Pilade cantando sopra latcetera il po^om.di Ti»»- 
teo Jetto ì Pertimi, intonò questi yersi: 

' lo fabro eletto alla grand' opra fui 

D' ornar dt i>eiia libertà la Grecia. . . - 

E avendo il musico cantato -con voce chiara ^oporzio- 
naia alla maestà della t)óesia, i Greci tutti net teatro 

rivolsero la- sguardo a Filopemene da ogni parie, e con 
gioia batleron palma a palma , sperando che i Greci ri- 
covrassero la smarrita antica degnità^ e coniidando di 
Cornar ben tosto alla magnanimità de' loro antecessori. 

Xn. E si come i puledri nelle battaglie e perigli 
desiderano gli usati cavalieri, e. se altro gli cavalca infe- 
lociscono e si spaventano; cosi la potenza degU Achei 
sptto altro capitano perdeva il cuore^ a luì solo avendo 
l'occhio ; e si tosto che '1 vedeva, surgeva e si metteva 
all'opra per la conlidenza presa di cotanta virtù: come 
quelli che ben sapevano i- nimici non che altro non ar- 
dire d' iSilzare gli occhi a quel- solo capitano, la cui glo- 
ria e nome. temevano, com' era manifesto per le azioni 
che fecero. Imperciocché Filipfpo re di Macedonia cre- 
dendo che, toltosi dinanzi Filopemene, gli Achei torne- 
rieno alia sua parte, mandò segretamente ad Argo uo- • 
Slini per ucciderlo: ma, scoperto r inganno, itile se ne 
acquistò odio universale, e da tutti i Greci gran biasi- 
mo, l Beozii nelF assediar Megara con isperanza di pi- 
gliarla ben tosto, come si sparse voce fra essi (la quale 
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non fa vera) che Filòpemene era vicino per soccorrere 
gli assediati^ lasciando le seal» appoggiate già alle mura, 
sé ne fuggirono a ei>r|^./£ ay^ido Ntìnéò tìrioma di 
Sparta 'dopo Macanida presa improvrisamente Messene^ 
in tempo che privato era Filopemenre e non aveva con- 
dotta di -soldati, andò per persuad^e -Lisippo generale 
allora degli ^Àchei ad anddre al soccorso de' Massoni. E 
rispondendo Lisippo' esser quasi perenta , e 4ion esser 
piìf in tempo, poiché dentro -erano i nimìci, andò egli 
a soccorrergli co* suoi cittadini soli senza aspettare de- 
creterò deliberazione de' magistrati ; egli andaron die- 
tro come avvezzi a seguitar sempre per natura il più 
degno. Nairfde sentendol vicino non l'aspettò, ancorché 
avesse V esercitò dentro alla città , ma iicr altre porte 
uscitone ne trasse fuori il più tosto che potè 1" esercito, 
reputandosi a gran ventura questo scampo. Egli fuggi, 
e Messene tornò -in libertà. 

Xin. E queste furono opere gloriose dLFilopemene. 
Ben fu biasimato l' andar suo in Candia a richiesta 
de' Gortinii che 'l pregarono a voler esser ior capitano: 
chè jmentre era la patria stretta da Nabide si stava lon- 
tano- per fuggir questo incontro; o peir amblzioitoB di 
mostrare faor di4empo ancora ad . altri il suo valóre , 
mentre i Megalopolilani erano si dalla giierra. oppressi, 
che si ritirarono dentro a luoghi murati^ e seminavano 
le strade^ avendo i nimicì dato alla campagna il guasto^ 
ed essendosi quasi in su le porte accampati. Ed egU 
guerreggiando allora in Candia ; e militando in servizio 
altrui oltre mare , porse occasione di calunniarlo a' suoi 
nimici, che sfuggisse la difesa della patria. £ vi ebbe 
ancora chi disse che mentre erànci altri generati degli 
Àchei> Filòpemene trovandosi privato usava il riposo 
che gli dava la patria in servizio de' Gorlinii : perchè 
era molto nimico dell ozio^ e voleva sopra tutto tenere 
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in con tino vo esercizio ed opra la virtù guèrriera di ben 
reggere. un esercito: còme ci-dimoslra qnel ciie disse 
un giorno del re Plolemeo: lodandolo alcuni che bene 
addestrasse giornalmente l'esercito suo,.ed addurasse il 
- corpo con le fatiche militari, rispose: E chi sarebbe co- 
lui c'avesse in ammirazione un re, il quale in tale età 
addestrasse il corpo con gli esercizi, e non l'impiegasse 
in veroaiso di guerra? I Megalopolilani ebbero tanto a 
male questa sua lontananza, stimandola spezia di tradi- 
mento, che vollero privarla della cittadinanza, e l'arien 
fatto, se gli Achei non vi avesser mandalo al soccorso il 
lor generale Aristcneto,' il quale ancor che discordante da 
Filopemene nel governo, non lasciò andarne la sentenza. 
Quindi disprezzato Filopemene da' suoi cittadini ribellò , 
loro molte castella vicine,* insegnando loro scusarsi col 
dire che non pagavano tributo , e da principio non erano 
state soggette a'MegalopoUtani, e palesemente si dichiarò 
lor protettore infino al metterne Ja cittù in lite innanzi 
al consiglig della lega. Ma queste cose avvennero dopo. 
Egli guerreggiava in Candia per li Gortinii " nou come 
uomo del Peloponneso o d'Arcadia , ma con semplice e 
generosa maniera vestito de'costumi del paesé , usando 
centra essi le loro stesse frodi , inganni, rapine ed ag- 
guati, in guisa tale che dichiarò ben tosto vane le* loro 
astuzie, ed essi slessi per fanciulli folli ed inesperti 
della verace sperienza militare. 

XIV. Per le quali prodezze salito in grand'ammira- 
zione, e con chiara fama tornato nel Peloponneso, trovò 
Filippo disfatto da Tito Quinzio Flaminio,* e Nabidc tem- 

* Polibio e L\\ìo lo chiamano Aristene. Tra i frammenti di Polibio tro- 
vasi un bel paragono di questo Aristene con Filopemene. 

8 E questa vendetta oscura non poco la gloria di così gran pcrsonofjpio. 
3 Secondo 11 gr. : non come uomo del PeloponneiO con semplice e 
generosa maniera, ma vestito ec. (C.) 

* ì\ console Tito Flaminio , del quale si vegga la vita cbe sega^ im- 
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pestato dagli Achei e Romani insieme. Conlra I quale 
detto iocontaDdote capitano gli offersi^ la mare la batta- 
glla;« gU9 06 ay?eim0 qael che pare eisece^ ad £pami- 
Benda avrenato^ che guerreggiò peggio in laare ehe 
non si saria aspellato dal suo valore e grau fama: non- 
dimeno di Epaminonda affermano alcuni, che ritornò 
apontaaeameiite dall' A^ia e dall' isole perchè non vo- 
ieya i suoi cittadini gustare i guadagni dei inare^ per 
tema che b^^o appoco in vece di buon guerrieri eoi 
piè saldo in terra non diventassero marinai di vita dis- 
soluta , come disse Piatane. Ma Filopemene presumendo 
che la suifìcienza nella milizia terrestre gli inastasse an-^ 
Cora a bea comèattere in mare, imparò alle sue spese, 
come sia di virtù gran parte T esercizio, e quanto di po- 
tenza aggiunga in tutte le professioni a quelli che son 
beQ;praiicbi. Perchè non solamènie ebbe il peggio nella 
batH^Eflia per la poca esperienza, ma di più arendo fattà 
tirale in mare una^navé antica famosa, ma di qua- 
rant'anni, ed imbarcativi sopra suoi cittadini, furono 
per annegare, perchè faceva con lino vamente acqua da 
ogni tolda. Ma conoscendo i nimici suoi a?erio in db 
sprezzo perdiè abbandonato avea interamente, il mare^ 
e però superbamente esser andati all' assedio detta ciltà 
di Gitio/ incontanente corse lor sopra improvvisamenle 
quando per la vittoria affidati erano sparli,e di notte sbar- 
cato l'tìsercito mise fuoco negli alloggiamenti nemici, -gli 
dSikruelò tulli con grande uccisione. Indi a pochi giorni 
essendoli a un tratto comparito sopra Nabide al passo 
di luoghi impediti ed aspri, temettero gli Achei dispe- 

mcdiitanaoto a qvetti di FilopeoMoa. Oaal Vilippo di eoi ti ii qui mraaoiit - 
f« il p«n«ltiaM H dtlla Maeadonia , e padre di Perseo ohe vioto vemc da 
Paolo EmUio. Vedi Paolo Emilio] } VII, pag. 462, Dota 4,opag. '163, nota I. 
* £ra questo l' arsenale e il porto di SpaHa , poahiseimo loaiano dalla 

città. . 
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rati in prima .faccia di {K)ter>$alYarsi fuor di luoghi si 
perigliosi, e sotto mano a*nimid. Ha egli, arrestato al- 

(luaiilo il passo e con lo sguardo compresa la natura 
del sito, mostrò in effetto che il ben* ordinare a batta- 
glia un' esercito secondo il tempo e 1 sito^ è parte 
principale della virtb militare. Egli con pìcciola muta- 
zione della forma della squadra , accomodatosi ai sito 
senza confusione, e con agevolezza si sottrasse dal pe- 
ricolo, e urtati i nimici in poco d'ora gli ebbe messi in 
rotta. E quando gli yide iioiii«giire alla città, ma spar- 
gersi per ia campagna "selTiBeil, «É nt É iMt ^ non cavai- 
cabile per fossati e valli, sonò a raccolta, e s'accampò 
avanti che V aria imbrunisse. E conietturando doversi 
r nimici ritirare nello scuro della notte a uno , a due; 
alla spicciolata , nella città mise alla posta buon numero 
d'Achei con armi corte alle ripe de' ruscelli, e sopra 
certi coUi vicini alle mura, ove furon morti la maggior 
parte de' soldati di Nabide, perchè non si riliraiu)np uniti, 
ma secondo che ciascuno era fuggito chi di qua e chi di 
là; e Tennero in mano de'nimici in guisa d'uccelli die 
danno nelle reti. 

XV. Per le quali azioni ammirato ed onorato sin- 
golarmente da' Greci ne' teatri^ sorda gelosia destò nel 
petto di Tito Quinzio ambizioso per natura : perchè ^li 
consolo romano si giudicava degno di maggiore onore 
dagli Achei, che un gentil uomo d'Arcadia; e si stimava 
di più alti meriti appresso a'Greci» che Filopemene; poi 
che à una sola grida d'araldo aveva renduta la. libertà 
alla Grecia che priìna era suggetta a Filippo e a* Mace- 
doni. Dopo questo tempo Tito fe pace con Nahide, il 
quale non guari appresso fu ucciso a tradimento dagli 
Etoli^ e ne fu in gran travaglio la città di Sparta. Filo- 
pemene presa roccasione T'andò con 1'. esercito, e tra 
per forza e persuasioni rivalse e congiunse la città alla 
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lega degli Achei, Dopo '1 qual fatto ne montò in gran 
riputazione appresso agli Achei per lo novello acquisto 
' di cotanto degna e possente oìttà:* perciocché non. era 

picciolo accrescimeulo la città di Sparta alla lega.' Per la 
(|ual cagione avendo ridotti in argento il palazzo, beni 
ed arnesi.di Rabide infino alla somma di centoventi ta- 
lenti, ' decretarono di fargliene dono^ e mandarono amba- 
sciadori ad offrirgliene. 'E qni si moslrò sincero Filope- 
mene che non voleva parere, ma essere veracemente 
virtuoso. Perciocché non ardi da prima Spartano alcuno 
offerirli r argento^ ma temendo per Ja riverenza che 
gli portavano fecero far l'uflzio a Timoteo amico suo 
straniero, il quale venuto in Megalopoli e seco alloggia- 
to considerando la veneranda maestà del suo conver- 
sare , la semplicità della vita, e tal nettezza di costumi da 
non isperare d'accostarsi per corromperlo con argento^ 
non apri bocca per ragionàrgli del dono. E allegata scusa 
d'esser venuto a trovarlo, partì: e rimandato la se- 
conda volta fece il medesimo. Al terzo viaggio appena 
osò di manifestargli la buona affezione che gli portava 
la città. Filopemene volentieri ascoltato il ragionamento 
scnz' altro l'are andò in persona a Sparla a consigliare i 
Cittadini che non volessero corrompere con oro que buoni 
àmici, la cui virtù potevan godere senza premio: do- 
versi più tosto comprare e corrompere ì sediziosi espi 
di popolo; acciò, chiudendo loro col dono la bocca, men 
di noia porgessero a quelli che con prudenza nianeg- 
gi£|jio i pubbUci affari : perchè era molto meglio levare 
la licenza di partere a' nimici che agli amici. Tanto avea 
Fìlopemene il cuor fermo centra Toro; 

XYl. Quando poi Diofane generale degli Achei, sen- 

' Aggiungi col gr. j Affeziotwsti eziandio i principali Spartani, che 
ipiroraiu» 0Mrto dttta loro Itòarid df/MIforo. (C.) 
* Vedi tomo I, pag. 2(M , note 4. 

* ■ 

ì 
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tendo i Lacedemoni macchinar novità, volle gilstigarH, 
ed essi messisi in arme alia difesa travagliavano il Pe- 
loponneso lutto, Filopemeìie Cercò d'acquetare ed ad- 
dolcir l'ira di Diofane, mostrando che mentre il re An- 
tioco e' Romani giierreggiavano nel mezzo della Grecia 
con tanti e tali eserciti/ là dovea un buon capitano e 
accorto governante avere il pensiero, e nulla innovare 
nel suo paese, ma far sembiante di non vedere nò udire 
gli errori. Ma non volendo Diofane fare à suo senno, 
anzi essendo con Tito entrato nella Laconia e drizzan- 
dosi alla città, Filopemene sdegnato mise mano ad im- 
presa non diritta nè giusta, ma grande e di gran cuore, 
che entrò privato dentro a Sparta, e vietò l' entrarvi al 
generale degli Achei e al consolo de' Romani, appaciò le 
sedizioni della città, e ricongiunse i Lacedemoni alla lega, 
coni' eran prima. Nondimeno indi a non so che tempo egli 
generale della lega accusando i medesimi Lacedemoni, 
gli costrinse a rendere il ritorno a' fuorusciti, fece morire 
ottanta Spartani , come scrive Polibio, e secondo Aristo- 
crate trecento cinquanta, smantellò la città e parte del ter- 
ritorio le tolse , atlribucndolo a' Megalopolitani. E tutti 
quelli che erano stati fatti cittadini da' tiranni costrinse 
ad uscirne per pigliare abitazione in Acaia, eccettuan- 
done tremila, i quali non volendo contra 'l comanda- 
mento di lui partir di Sparla, vendè per ischiavi: e de' 
denari trattine fece fabbricare una loggia in Megalopoli: 
e per più indegnamente calpestarli fece un allo crudelis- 
simo ed ingiustissimo in materia del reggimento, che 
spense ed annullò la maniera d'allevare i figliuoli ordi- 
nata da Licurgo, forzando i fanciulli e giovanetti a pi- 
■ gliare la disciplina achea in vece dell'usata nella patria, 
avvisando non poter essi aver pensieri bassi, mentre 

' In quel torno <1i tempo , oioò <leir olimpiade CVLVII^ C. Livio vin- 
ceva in battaglia navale presso Efeso la flotta d' Antioco. 
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osservarono le leggi di Licurgo. Allora adunque da co- 
tanto gravi miserie tempestati soffrirono che Filopemene 
tagtiasse loro (per cosi (&r6) i neryi della Repubblica^ e gii 
diventarono mansueti e riméssi, ila ne' tempi avvenire 
avendo domandato in grazia a' Romani di poter dismet- 
tere la disciplina acliea, ripigliarono la natia paterna il 
meglio che poterono dopo a tanti mali e sventure. 

XVn. Quando cominciò la guerra fra Romani e 'i 
re Antioco in Grecia, Filopemene era privato seinza 
grado ^ e veggendo Antioco soggiornare in Calcide in- 
tento fuor di tempo a nozze ed amori di pulzelle, e le 
sue genti di Sorla in gran disordine, e senza caiNltani 
anda^re in questa e in quella città facendo insolenze, 
sentì in sè stesso gran dolore di non essere allora gene- 
rale della lega; e diceva di portar invidia a' Romani della 
vittoria. Se fuss' io (dieev' egli) al presente capitano gli 
taglierei tutti à pezzi dentro alle taverne. E avendo vinto 
i Romani Antioco incominciarono a più intendere al fatto 
della Grecia, e da tutte le parti con gente armata circon- 
davano gli Achei, senza che gli oratori capi di popolo 
piiBgavano già alla grandezza di Roma: la cui potenza 
camminava or mai più che di passo col favor di fortuna 

? <v. alla monarchia, * ed era propinquo il termino nel quale 
. conveniva che la fortuna dopo molte rivoluzióni si ter- 

ftr' naìndsse. E Filo|ienléne in guisa di buon piloto, che 
quanto pu6 rÀilte alla forza dell' onde, era oostretto a 
cedere in parte alla qualità de' tempi, e lasciar andare 
molte cose: ma per lo più opponendosi tentava di tirare 
alta difesa della libertà quelli che per hen dire e ben fare 
pil^ di*pè88àflza aveano infì*a gli Achei. E quando Ariste- 
* néte megalopolitano molto potente in fra gli Achei, e sem- 
prestato affezionato a' llpoiani, disse una fiata in consi- 
^ ghor||^ lega, che non conveniva opporsi a' Romani, nè 

. * ' ^ Stùhio il gr.! tOTMmà mm Hma. (C.) 
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mostrarsi con essi ingrati; Filopemene si tacque per on 
tempo mal sopportando, ma in fine per ira non potendo 

contenersi, rispose ad xVrislcnelo: Perche hai sì gran fretta 
di vedere il rio destino della Grecia? Avendo un'ara 
fiata Manio.consolo de' Romani vinto ^ioco^ richiese gljL 
Achei che concedessero il ritorno alla patria a' faorusciti 
di Lacedemone, e ne gli pregò parimente Tito Quinzio: 
ma Filopemene impedi non per odio c' avesse contra' 
fuorusciti, ma perchè voleva, farsi il medesimo da sè e 
dagli Achd, e non ^ ^Jfm^m « sq^ .grado a Tito e 
a' Romani : * eé^endo poi isletto egli generìBde ddia lega, 
gli ricondusse alla patria , e cosi per lo suo gran cuore 
fu sempre alquanto contenzioso e ostinato x^ontra quelli 
che volevan 1^ autorità. :> 

XVm Xensuido ormai 'il settantesim' anno> e'F ot- 
tava volta generale degli Achei, sperava d' aver a passare 
senza guerra non solo quell'anno del suo magistrato, 
ma che Ip stato aqcora degli affari presenti porger gli 
dovesse nd restante della vita continoTO riposo. Perchè^ 
siccome par che le malattie i^adano scemando a misura 
dello scemar delle forze corporali, così languendo nelle 
città della Grecia la potenza^ languiva altresì e cessava 
il desio di contendere guerreggiando. Nondimeno la giu- 
sta yendetta- d' Iddìo atterrò la potenza di lui non lungi - 
dal termino di sua vita, in guisa di forte corridore, che 
per mala ventura inciampò, al fìiie della carriera. Perchè 
si racconta che trovandosi in certa campagaia^ ove lo- 
davano ^^uni i;|ù que' tempii come capitano di 
valore^ FilopesQyene rispose: £ come si può con dej^Uà 

* FilopemeDe oon era il telo eh* 1 4|mi toBpi ti fosse accorto dasA li' 
lìbertlìtik de' Bemaiii loodeva a madere schiava la Grecia. Però V osserv** ' 
ziooe di Plutarco non pare • proposito. Non per alterezza d' animo , nè per 
far valere la propria autorità, si comportò cosi Filopemene ; ma per impe- 
dire che si accreMesse il nuoiero da' Greci affeùoMti e ^oesi oÙ>ligetì ai 
Romaui. ** * 
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ragionar di colui che fu da' nimiei preso vivo"? Quindi 
a pochi giórni Dinocrate messénio parlicolar nimico di 
Filopemene, e mal voluto dagli altri per la vita corrotta 
e dissolula che teneva, ribellò Messene alla lega, e fu 
portata novella che veniva amalo per occupare il borgo 
Coionide e Filopemene ancor che fqssé ia questo te^ipo 
infermo di l'ebbre in Argo , si mise in cammino a dirit- 
tura verso Megalopoli con diligenza tale, che in un 
giorno solo lece più di cinquanta miglia; e quindi in- • 
cQntanente si mosse al soccorso» pigliando qìie' cavalieri 
infra suoi cittadini che fnssero pei^ ricchezze io nobiltà 
più riguardcvoli/e quasi tutti i giovani benvoglientis- 
simi suoi, e zelanti di secondare la sua virtù, T accompa- 
gnarono!' E cavalcando a dirittura a Messene incontrarono 
Dinocrate al colle nominato di Evandro,* e con fiero 
salto lo misero in fuga : ma veggendo venire incontro 
cinquecento lasciali da Dinocrate alla guardia del piano ' 
di Messene, oltre agli altri p* ima vinti, che si ricoglie- 
vano' insieme sopra certi colli, Filopemene temendo di 
non «ssere accerchiato, e per rìspiaimiàre la cavalleria • 
si ritirò in luoghi aspri, mettendosi in persona alla coda 
e trascorrenda di quando in qjuando jcontra' nimici per 
rivolgerli a sè; ed essi nonardivano affrontarlo, ma solo 
con aHé' voci volteggiavano intomo. E cosi dilungan- 
dosi spesso a cagione di que' giovani per metterli in salvo 
a uno a uno, non s' avvide di rimaner spio Ira molti ni- 

* t 

' N6n si sa che possa essere questo Colonxdfi , e dee credersi che Vìar 
tarco abbia scritto Coronide, iuogo constderabile^totto Mantinea, in riva al 
marak K qftarto f »la Stribooff, a Tito Lifiv lib. SalX^ cap. 34, clie* ^ 
^ fériiM questo medesitaa ttorià. f 

' NnuM, cba tkppiaii, ba mai iitto nnidépa di l)«iitto colle d'£ran> 
ifù, A qnaléba dittaiuà da Messene, yerso V Arcadia, era, secondo Polibio 
a PanMBia, no colle, chiamato Bvan, e debb' esser quello di cai parla Plu- 
tarco. Forse il norae di Evan, Tenutogli da una bacctnaia ftelamaziooe, ere- 
deodosl mozzor, fu a capriccio allungato in Evandro. 

3 Secondo il gr.>: ohe all' apparir di quetii ti ricoglievano ec. (C.) 
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mici. Niuno ardiva venir seco alle mani, ma da lungi 
saettando e costringeDdolo a ritirarsi Ira massi e balze^^ 
eg^ malageYolmónte' maneggiaYa il camallo ancor che 
forte lo spronasse. La vecchiezza per continoTO esercizio 
leggieri e robusta non l'impediva a salvarsi , ma il corpo 
per r infermità ol^re al travaglio del viaggio era si lìe- 
Yole^ / Che grave* a sè stesso e per lassezza inabile a 
muoversi tanto o qaanto per aiutarsi^ fa gìttatd in terra 
dal cavallo che inciampò. La cadata fu si dura che ne 
patì la lesta, e giacque grand' ora senza favellare, a tale 
che i nimici credutol morto incominciarono a voltolare 
il corpo per ispogliarlo. Ma qaando la testa levata aperse 
gli .occhi, gli si avventarono molti addosso^ e legate le 
mani di dietro lo conducevano con più e più villanie e 
tale oltraggioso trattamento, che non mai ned eziandio in 
sogno si sana da Dinocrate aspettato. 

. SS. QaeUi di Messene pèr la novella maravìgliosa- , 
* mente sollevati si congregarono alle porte, 0 come videro 
trainar Filopemene ignominiosamente oltre alla dignità 
di tante sue glorie, vittorie e trofei, la. maggior parte 
n' ebbe pietà e dolore infino a versar lagrime dagli oc- 
chi, e considerare'!' infermità della potenza umana , come 
poco si debba confidare in lei, e come sia poco men che 
nulla. Cosi a poco a poco si sparse fra '1 popolo un ragiona- 
mento umano, che doveano ricordarsi de' ricevuti bene- 
fici, quando rendè loro la Uberlà, cacciandone, il thranno 
HaMde. Pochi eran quelli, ì quali in grazia di Dinocrate 
dicevano doversi tormentare e far morire in guisa di 
grave nimico da non perdonar mai, e da metter paura 
aDinocrate, se campasse, poi che da lui era stato oltrag- 
giato e suo prigioniero. Nondimeno condottolo a certo 
fondo di torre, detto Tesoro, che non ricevea nè aria nè 
lume di fuori, e senza porte, ma con una gran pietra, 
d^e chiude T entrata, là già lo calarono, ejinchiuso con 
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la pietra il pertugio, vi lasciarono per guardia inlorno 
uomini armati. ! cavalieri achei quando ricòlti dalla Ioga 
non Tidero ììr parte alcuna Filopemeoe^ tenendolo per 
morto' par si fermarono qualche tempo a chiamarlo, e 
non rispondendo, incominciarono a dir fra sè, che ben 
vile ed ingiusta era la lor ritirala per salvarsi con avere 
in mano de'nìmici abbandonato ilrlor capitano^ il quale 
noti rispiarmé la vita per saivaire essi Di poi andati più 
oltre / e per lutto diligentemente cercando ne intesero la 
prigionia, e mandaronne novella alle città degli Achei, i 
quali a gran disavventura recandosela deliberarono con 
ambasceria nobile di domandarlo a' Hesseni^ senza lasciar 
però di prepararsi alla guerra. ' 

XX. Questi erano i pensieri degli Achei. Ma Dinocrate 
temendo nulla poter più ^var la vita a Filopemene che 
la prolungazione d^l tempo* e volendo prevenire i pro- 
vedimenti degli Adbiei , quando venne la notte e à ritirò 
il popolo di Messene, aperta la prigione, mandò là il giu- 
stiziere a presentargli il veleno^ comandando non partire 
infino a che non r avesse beuto. Filopemene era cori- 
cato sopra picciol mantello senza voglia di dormire^ 
ma per cordoglio e travaglio d'animo affannato; e ve- 
duto il lume e 'l ministro appresso col bicchier del ve- 
léno, raccolte a gran pena, si era debole, le forze, si rizzò 
9 sedere, e presolo in mano il domandò se nulla sapeva 
de' cavalieri suoi, e principalmente diLicorta: e rispon- 
dendo colui essersi la maggior parte salvata, fe cenno 
con la testa e con mansueto sguardo rivolto a lui replicò: 
Or bene ^ poi che non in tutto siamo infelici. E s^nz' altro 
dire nò pur sosprare lo bevve, e si ricoricò Come pri- 
ma, senza grande indugio del veleno il quale presta- 
mente per la debolezza Y estinse. 

XXI. Quando la* voce infra gli Achei se ne sparse, 
tutte le città meste ne menarono gran daolo. E i giovani 
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in compagnia de' consiglieri delle città adunati a Mega- 
lopoli non miscr tempo a farne la vendetta , ma eletto . 
incoDlanente Licorla per capitano^ entrarono nel di* 
stretto di Messmie, e dierono il gaasto infino acht per 
aceefdii> ricièYerono gli A^i. Jia Dinocrate anticipò ^ 
la pena con T uccidersi da sè stesso, e fecero altret- 
tanto i consi^ri della morie di l ilopemeae : gjli al- 
tri coDsigliaroDO il tormentarlo fece piglili^ 
corta, e appresso ialra (éraienti morii*6. Di poi ab^ 
brucialo il corpo di Filopeiiicne, e riposte nel vaso le 
cenei"i . jiai liroiio non cuiiriisanicnle nò a caso, ma me- 
scolaudoGOol'oaorau2;^lmieFalc t^i^tl^i) di vittoria; per- 
chè potevaM yeder$i cor(H9|i^iaseg^ 
le lagrìfli» agli ecchi per leeteedanza del cordoglio trai- 
narsi dietro i niniici legati, e '1 vaso delle ceneri iiivulio 
fra tante i)ende e ghirlande, cbe appena si scorgeva, por- 
tato da Polibio^ figlinolo diti generale 0etta;ie89 in^inesio 
a' principali gentil' nomini e signori d'Adua: seguitavano 
appresso li soldati armali co' cavalli adorni non- si mesti^ 
come conveniva a tanto dolore, ne si baldanzosi, come 
richiedeva cotanta vittoria. E dalie città e borghi di mezzo 
venivan molti ad incontrare la pompa e toccar il vaso, 
come solevano a lui vivo porger \i destra, quando tor- 
nava \illorios() dalle guerre ; e così l'accompagnarono a 
Megalopoli. Quando allo spettacolo si trovaroiia^insiei^e 
vecchi^ donne e fànciuUi^ ai rinnovellò il laìn^to nel- 
r eseècito , e traseofse per tntta la città , ricordandosi con 
grave dolore d' aver perduto un tanl' uomo , e stimando 
con la morte di lui perire insieme la maggioranza tenuta 
da essi più tempo in Acaia* I^sN^uui^e seppellito (co- 
m' era conveniente) onor«ttÌeÉte^%iÉrono intorw al 
monumento con le pietre morti e ricoperti i prigionieri, 

< Questo è appunto Polibio Io storico,' il qaalo era figlio di Lieorte, • 
potofa afera allora Teotidiie anni. 
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E avendo oltre a* molte onoranze le città dell' Acaia alzate 

alla sua memoria più imagini, si trovò un Romano il 
quale, nelle miserie della Grecia al tempo della distruzione 
<U Corinto/ imprese a volerle tutte abbattere con empia 
persecuzione, come se fùsse vivo, mostrando essere 
slato nimico ^' Romani e di mala mente verso essi. Ma 
essendosene in prò e in contro parlato in pubblico, e poi 
che Polibio ebbe contradetto a questo calunniatore^ nè 
il conilo Mummie^ nè i suoi luogotenènti acconsenti- 
rono che si spegnessero gli onori fatti alla virtù di si 
glorioso capitano, benché in non poclie azioni si fussc 
opposto a Tito Quinzio e Manie. Ma i prudenti Romani 
distinsero V onoslo e la virtd dall' utile, come vuole la 
dirittura e la ragione, stimando che, si come i béneficatì 
sempre sorl tenuti render guiderdone e grazia a' bene- 
fattori^ cosi debbano i virtuosi portar sempre onore al 
virtuoso. E questo è quanto alla vita di Eilopemene. 



' ColU doiinUDO^a di Corinto, avvenuta trcntnsette aoni làopo la morto 
di Filoprinene , V anno secondo delF Olimpiade CLVilI| 445 aDoi tT. l'art 
volgare , caiaò Pindipaodanu dai Graei. 
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SOMMAIUO. 

1. Indole di Tito Quinzio Flaminio, e suoi primi falli d'arme. — 
IT. Eletto consolo è mandato contro Filippo re de' Macedoni, 

— IH. Va in Albania , e piglia il comando dell' esercito di Pu- 
blio. — IV. Prime scaramucce contro Filippo. — V. Vince i 
Macedoni. Per la .sua beniguità la più parte delle città della 
Grecia gli si rendono. — VI. Entra in Tebe, e cerca di persua- 
dere i cittadini a pigliare la parte de' Romani. —VII. Gii è 
maiU(^nuto il comando. Offre la battaglia a Filippo, ma questi 
la dilìerisce al giorno appresso. — VHI. Mette in rotta i Mace- 
doni , Filippo si salva a stento. — IX. Conlese tra gli Eloli e i 
Romani. Flaminio concede la pace a Filippo. Sua alla provi- 
denza in questa occasiono — X. Concede libertà a tutta la 
Grecia , che ^1e^ pubblicala nei giuochi islmici. Gioia de' Gre- 
ci. — XI. Considerazioni sulle sorti della Grecia. — XII. As- 
sicura a'Greci la libertà, che novamenle fa pubblicare ne*giuo- 
chi nemei. Fa doni al tempio di Delfo — XIII. Conchiude la 
pace con Nabide. Gli Achei il presentano di tulli gli schiavi 
romani in Grecia. — XIV. Trionfo di Tito Quinzio Flaminio. 

— XV. È mandato luogotenente in Grecia per quietare le se- 
dizioni destate da Antioco. — XVI. Onori che riceve da' Calci- 
desi. — XVII. Suoi detti. — XVIII. È eletto censore: Sua ni- 
micizia con Catone. — XIX. Suo fratello Lucio è cacciato di 
Senato da Catone. — XX. Flaminio è mandato ambasciatore a 

- # * 

* Ptr'fMita ?ita attiaM PlaUrao alla naMna faafi «ba per qaalla di 
Haraalla , giaodiè la prima gmna BBasadanìca, da aai Qaimio abba fnM, Ut 
narrata a da Olnba e da Paliblo e da Lìtìo, eoi ado agli nomina , ma cai 
tempre non segne. In alaanr particolarità ei segue pura # Domina Giaaroiiai 
Valerio Anziate e Sempronio Itano o piuttosto Toditano , autore di commen- 
tar] intocno alla coaa del sao tampo, cama apparisca da' frammanti cha Gellio 
se raoa. 
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Prusia , presso il qniìe trovato Annibale, ne chie Je la morte. 
Annibale 8i uodde.— XXI. Giudizi divedi su questo fatto. 

Flaminio ebbe il consolato , secondo Uacier, l'anoo del mondo 27^2, Uno 
della Olimpiade CXLV, 5òó di Roma, 199 av. G. C. 

I ttoon tdiu d* Anyòl lo liMM fisntl» dall' amo 6S7 fin dopo TaBoo 571 
di Roma, i%Z «r. G. C. ' * 

9 

I. I^a fi gura ddla faccia di Tito Quinzio Flaminio* pa- 
ragonalo da noi con Filopemene può chi vuole vedere 
neir imagine di bronzo portata da Cartagine in Roma, 
assisa appresso alla, statua del grande Apollo rimpetto 
all'entrare dell'aringo de'cavalfi con l'inscrizione greca. 
In quanto a' costumi si racconta che fu subitane così al- 
l' ira; come al benetìcare, non già per maniera simile, 
perchè a gastigare si movea leggiermente^ e non era 
tebace dell'ira; e d'altra parte 'con tatto lo studiò e 
somma perfezione faceva i benefizi, e a' beneficati ri- 
maneva affezionalo , e pronto sempre a far meglio, come 
se lusserò essi i benefattori suoi, e gli osservava, e ri- 
veriya.al pari del più bello e desiderabile acquisto. Ed 
essendo d'bnore e gloria' desiderosissimo, Toleya far di 
sua mano le migliori e maggiori imprese, che si pre- 
sentassero, e conversava più volentieri co' bisognosi 
delie sue grazie, che con quelli^ i quali 'avesser p((tenza 
di beneficar lui, quelli stimando materia di virtù, e 
questi concorrenti alla gloria. Allevato fra costumi mi- 
litari, quando Roma avea le guerre più ardenti, e la 
priB|^ disciplina cha s' insegnava a' giovani era il portar 
Arme, osci la prima volta di Roma tribuno, ^ colon- 
oeDo di mille centra Annibale col consolo Marcello : e 
morto Marcello per agguato d'Annibale, Tito Quinzio 
eletto governante della provincia intorno a Taranto la 
sfiboàda volta, cbe fu ripreso, acquistò nel govèrno 

' Neil' ed izioD dell' Huttea leggesi Flamxniwi ('4^Ak/a(V(Vo$), e ^uc^ta 
èia vera leziooe. Veggasi Tito Li?io, iib. XXXIl. 
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buon oomc di drritto e forte guerriero. £ però avendo 
io anhbo ì Romani di mandare a ripopolare due città^ 
Narnia e Consa^* fa eletto egli per ^niida,e condocitore 

della colonia. 

■ 

IL £ questo grado fu quello, che gli die ardire 
d' adirare al consolato aenza il mezzo degli ufici mi- 
nori usati domandarsi da'gioTani, come erano il tri- 
bunato della plebe, la pretoria, e T edililù ; e si pre- 
sentò ancor egli al giorno degli squittinì accompagnato 
da' guidali prima da lui alle <x>ionie, e pronti al suo 
servizio. Onoonendosi Fulvio e Manlio tribuni deHa 
plebe, dicendo non esser ragionevole che nii giovane 
rapisse per forza la maggior dignità di Roma centra 
r uso^ prima che fusse stato (per così dire) ammesso 
a' primi sacrifizi e misteri della Repubbiiea, il penato 
ne rimise al popc^o la risoluzione, il quale Télesse con- ' 
solo' non ancora compiuti i trent'anni in compagnia di 
Sesto EUq, ed ebbe in sorte la soprantcndenza della 
guerra contra Filippo e a' Macedoni^ con gran ventura 
de' Romani, die avesse egli a trattar con uomini, che 
voleano capilano, non che tulio vincer volesse con 
Tarmi, e per forza, ma sapesse e volesse pigliarli con 
le persuasioni e dolci trattamenti. Perchè Filippo ben 
avea la forza de' Macedoni possente a sostener V impeto 
de' Romàni, ma a mantenere una guerra lunga, aver 

* Città d«lV. Umbria la prima, deli' Etruria la seconda. 

* V «tao 914 di RofiM,-iHNi senza opponrioBe jt* tribuni: £ di* ton \ 
iiotabÌinoptrol«di Uvio, lib. IXXII, cap. 7: T. QéMtum JPWmMnrai 

huramqtte fattidiri : nee per honorum gradn§ ioeumentum lut datUt» 
HUt htiminei tendere adtmntlatum, ted, tranieend€ìido media, tumma 

imi$ continuare. Nel caso speciale dì Flaminio queste osserva/ioni per av* 
Tentura possono sembrare inutili. E verissimo per altro, cbe dove gli uomini, 
senza dar prova di sè, passano da^;!' inHmi ai sommi gradi, lo stato ne ri- 
cera gran danno ; perchè , quando viene la necessità di valeriana , li trova 
qoni tempra inetti. 
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da spendere^ e ritirarsi a t^mpo, gli bisognava la po- 
tenza della Grecia^ in gofea di slramento necessario per 

muovere la sua falange. E se non ftìssero le città di lei 
state dalla amicizia di Filippo disgiunte, la guerra non 
saria stata opera d' un solo fatto d' arme. £ la Grecia 
die -non s' era prima molto impacciata co^ Romani^ e 
cominciava allora ad avere con essi commerzio^ se il . 
lor generale non fusse sialo di gran bontà, e non avesse 
più tosto usate le ragioni, che la forza, più la dolcezza 
delle paif'ole^ e benigna audiepza con queiii, i quali ve- 
nivano a seco trattare^ e non avesse mantenuto il ri- 
gore della giustizia, non arebbé acconsentito si di leg- 
gieri di sottomettersi a dominazione di stranieri , in 
vece della già provata. £ ben si potrà quanto ho detto 
riconoscere nella storia de' suoi fatti. 

m. Avendo adunque Tito compreso, che i generéli 
innanzi a lui / come Sulpizio e Publio erano entrati ben 
tardi air ultimo della state in Macedonia, e freddamente 
aveano maneggiata la guerra; e consumato il tiempo in 
iscaramucce di poco conto, e scorrérie per iinpedire i 
passi, e predar le vettovaglie a Filippo, pensò non con- 
venirsi far come essi ; soggiornare in lioma tutto 1' anno 
del consolato a godere gli onori, e trattare gii affari 
civili, e partirsi poi nèl fine per fare acquisto, d' un 
anno più al consolato, nel primo amministrare il fo- 
verno e guerreggiare nel secondo : anzi studiando d' im- 
piegar Tanno vero dq^^jui^^trato nella guerra lasciò 
andi(f e le onoranze e pre^Òtative della città. E avendo 
domandato al senato, che gli concedessero per generale 
dell'armala Lucio Quinzio suo fratello, e presi tre mila 
soldati di buon'età per farne il nervo più forte del- 
l' esercito, di quelli-, die aveano sotto Scipione vinto 

' Vm»§t^trà macedonica era comiaciaU due aooi pcima, nel «iì>2 di 
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in bpagna Asdrnbale^ e.Ànpibale in Africa, e yolonta- 
rìamente yenìvano a seryirlo, con essi passò* sicura- 

mente in Albania. E là trovato Publio accampato con 
le forze romane centra Filippo, in luogo forte senza 
far nulla a guardar la foce del fiume Apso, e quel 
passo/ onde s'entra in Albania, pigliò da lui l'eser- 
cito , e rinviatolo a Roma incominciò a considerare 
la natura del sito, il quab è una valle forte non meno 
che quella di Tessaglia detta Tempe, se- non che non 
ha gli alberi si al%«0liie:>ià>Teidsggianti, fontane e « 
prati di diporli>;iiitf moiitognc grandi^itt^ÉMBrgcendono 
d'una e d'altra parte a terminare in una grandissima 
e profonda valle, per la quale corre il fiume Apso/ si- 
mile nella grossezzà e rapidità del corsò a Penco di 
Tessaglia; ed occupando con l'acqua tutto l'interyallo,* 
che è al piè delle montagne, lascia una balza molto di- 
rupata, e sentiero sopra la ripa angusto si, che mala- 
gevolmente potria passarvi un esercito ; e se si tiene 
guardato^ chiuso rimane il passo del tutto. 

IV.- Àyea Tito alcuni appresso, chcl consigliarono 
a pigliare il cammino con lungo circuito, ma agevole 
e piano per la campagna Dassaretide alla città di Lineo:* 
ma dubitando egli, che dilungandosi dal mare per luo- 
ghi sterili non colti, se Filippo fuggisse il combattere, 
di non venire in necessità de' viveri, ed essere senza far 
nulla costretto, come il sno antecessore, a tornare al 
mare, deliberò di salire alia cima de' monti, e per forza 
guadaipiarsi U pìiSÉ^ Mft^fjpeiidole guardate le genti di 
Filippo, e da tutte partì lÉtìfaindo per fianco yerrettoni 
e dardi a' Romani, erano duramente feriti, e s'appic- 
carono fiere scaramucce, cadendone degli uni e degli 
altri: ma innanzi al vedersi da qual parte piegasse 

* Tra l' Epiro e l' niiria. • • * ^ ' 

^ Altri leggoDo Luco. 
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la Tittorìa^ Tennero alcuni pastori del paese a dire a 
Tftoy che sapeyato una giravolta non osserrata da'ni- 

mici, per la quató-s* oflferivano di guidar V esercito dopo 
a tre giorni al più tardi in cima a' monti ■ e perchè 
prestasse più fede alle parole dissero esser mandati da 
€arope' di Macata. principale infra ^li Albanesi^ il quale 
per affezione che portava a' Romani, segretamente per 
tema di Filippo gli favoriva. Tito creduto a costui mandò 
uiì colonnello con quattro mila fanti, e trecento cava- 
lieri; andavano innanzi questi, pastori legati^ di giorno 
QOB A moveano riccf liendosi neHe vaDi più cupe e 
selvose^ e di notte marciavano a lume della luna, la 
quale era in quintadecima. Tito mandati questi tenne 
in riposo V esercito , se non quando tirava a scaramuc- 
ciare i nimìci per divertirli; e nel giorno^ nel quale do- 
veano comparir suso alla cima de' monti sopra campo 
de'nimici, all'alba mosse tulli i soldati e d'armadura 
grave ^ e leggieri: e divisili in tre parti si gittò con una 
alla ripa del fiume ^ ove il passo è più stretto, sempre 
sa^to da'Macédcfhì, e venendo coii alcuni alle mani 
per quelle balze : Y altre due d* una e d' altra parte fa- 
cevano ogni sforzo per montare^ e mentre stavano in- 
tenti d' arrivare alia sommità surge air orizzonte il 
sole^ e veggono da lontano levarsi ed apparire un 
certo- fummo ;Con sembiantd di non durare, in guisa di 
nebbia montana, ma da' nimici non veduto, perchè era 
loro da spalle, essendo di già la cima occupata. I Ro- 
mani furonoi. dubbi meof^ erano nd travaglio e iàtica 
del montare , -anoorcfaè sperassero che fùsse il segno 
che desideravano: ma crescendo sempre più, e facendo 
Tarla sempre più bruna^ ed in gran copia in alto sur- 
gendo^ s' assicurarono che era il segno fatto dagli amici: 

* Livio, lib. XXXII, cap. ^1, (?ice invece che Carope mandò a Fla- 
roioio an suo pastore che gì' insegnasse la strada j e questo è più natorale. 
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onde levate- grida militari più arditamente ascesero, sì 
che fecero ì niiaici ritiraré ne' luoghi più aspri del 
monte e risposero tì. grido gli altriy che erano in cima. 

V. A tale che i Macedoni tosto e tutti voltaron le 
spalle, e ne morirono non più di due mila, perchè 
l'asprezza del monte impedi il perseguitarli.; e i Ro- 
mani^ oltre alla preda de* denari^ de' padiglioni^ e de^ 
schiaTi^ s' impadronirono dello stretto per lo quale en- 
trarono in Albania, e con lauta moileslia c coiitincuza 
il traversarono, che con tutto aves^jero il mare e lor 
navi lontane^ e non avessero chi misurasse loro mese 
per iMtBe> cooné soHTamOi ili^ I»ér^flfl9li^nè com- 
modìtà -di mercati^ nulla pigliarono dd paese ricco, 
d'ogni bene. Perchè Tito inleso che Filippo scorrendo 
la Tessaglia in guisa di fuggente avea fatti uscire gli 
abitanti. delle città, ritirarsi a'ihonti> ed abbruciarle; 
e r avanzo de' beni non portabili per la quantità e gra-* 
rezza dati in^preda a' soldati, con sembiante di cedere 
in certo modo, e lasciare la provincia a' Romani, ijbbe 
risguardo^ ed ammoni i soldati, che passassero^ come 
pèr paese di già acquistato ceduto da' nimici, senza Tar 
danno. E ben tosto sentirono il flutto deH' usata mode- 
stia. Imperciocché come toccarono la Tessaglia ven- 
nero le città a rendersi ; e' Greci, abitanti olire lo 
stretto delle Termopile / desideravano . ed altro non 
bramav^o che venire a MmOIì* .Aidiei parimenti dis- 
detti! là èmifedeiM^né^ tenvtt^ con Filippo ' decreta- 
rono di guerreggiare centra lo stesso Filippo in com- 
pagnia de' Romani. Gli Opunlii, ancor die gli Etoli in 
quel tempo afifezionatissimi compagni de' Romajiìi ia 

* Veggasi io Tito Livio, ììh. XXXlt, «tp. 44, la ptrlata eoo coi Ari- 
j|RM«|Miiaii# gli 'AcImì a wlìe^aà atn Bomani. Io essa soo rappresentato 
assai vÌTsmente le cireoitallie di qae' paeiiy ài igMÌ tempi, a di ^nalia góaiv 
ra. Védi aoeha FUopmim; { XYII. 

rtoTABOo.— S. 37 
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questa guerra gli- avesser richiesti che rimettessero in 
lor mano la ciltà coi\ offerta di guardarla dall' armi <li 
Filippo, non acconsentirono ; anzi mandarono a chiamar 
Tilo, e, confidando in lui,, sótto la sua protezione mi- 
sero sè stessi e la città. E allora scrivono, che vide 
Pirro la prima volta^ da alta veletta T esercito romano 
schierato a battaglia, e disse V ordinanza di qiie' barbari 
non parerli punto barbaresca. Cosi quelli che yidero la 
prima volta Tito furono costrelti ;i pionunziarc somi- 
glianti voci,perchè avevan senlJlo dire a' Macedoni, che 

• YenìYSi un capitano di b^^rbaresco esercito^ che tutto 
con Tarmi metteya in rovina e servitù: ma poi alla 
sua presenza venuti, quando 'l videro giovane, d'aspetto 
mansueto con la favella greca, e '1 conobbero amante 
di verace onore, oltre inodo s'addomesticarono; e tor- 
nati alle lor, ptttà le riempierono di b^evolenza verso 

• di lui, come. se avessero ama guida trovata die gli In- 
camminasse al dhillo seqlierx) di libertà. Quando poi 
mostrò sembiante Fihppo di volere accordo, ' e fece Tito 
s^o parlamento con. offerta di pace é dell' amicizia del 
pqpolo romano,. si veramente che lasciasse la Grecia 
in libertà, e ne levasse le guernigioni; è che egli non 
volle farne altro, tutti nnitamente, quelli eziandio che 
la parte di Filippo tenevano, dicevan pubblicamente non 
esser venuti i Romani a portar guèrra alla <Jrecia, ma 
a' Macedoni in favor de' Greci. 

VI. E così s'accostarono di cheto a lui tutte le 
parti della Grecia. E cavalcando per la Beozia senza ap- 
pareoza di guerra) i principali Tebani, ancor che tenes^ 
sero la parte del Macedone, per opra d* un cerio Bra- 

' Tito Livio, ìl iJ. cap. ^1, afferma che questo abboccameoto si tenoe 
pviiM-ddlt battaglia già d€tt«: ma non par probabile cbe Filippo, tr«vui- 
don allwa in «^^flisiooi anti bagoe, cemmf àì tmìm ad aeoirdi. Dal ro- 
tto , Tuoi nolani tha Plalarao noo rifarìaaa Jkè la aola a b haaeM M à to , • U> 
fio Da SQppoiia daa. 
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chiUeli/ yennero incontro, salutarono^ ed 'onorarono 
Tito, come se avessero insieme amicizia. Ed egli usò 

con essi ogni cortese accoglienza, sei?uitando lìur oltre 
quietamente il cammino or domandando, ed ora ascoi- . 
tandO; ed bello studio' i ragionamenti allungando in-» 
fino a the si rinfrancassero L soldati dal tratagùo del 
viaggio. E cosi bellamente procedendo entrò con gli 
stessi Tebani nella città, non mollo di questo fatto con- 
tejiti, ma non ardivano disdirli, ancor che non avesse 
allora, molti soldati dietro. Entrato in Tebe Tito cercò 
cottie«eìMi avtltte mm p > tM te % città di persuadere 
i cilladiiii a pii^liare la parte de' Romani; e favoriva 
([iiosla <iin domaiiila, e ne confortava parimente i Te-, 
bani il re Attaio, che era presente, il quab, studiando 
di mostrarsi buon dicitore a Tito con maggiore sfòrzo 
cbe non conveniva alla sua grande età, fti costretto a 
rompere il parlamento per vertigini e catarro, il quale 
sceso con perdita de' sentimenti il fc cadere; e non 
goari dopo riòondotto per mare in- Asia non soprav- 
visse lungo tempo. I Beozi per tanto pigliarono ìa parte 
de' Romani. * t 

Vn. E avendo Filippo mandali amhascindori, inviò 
parimente suoi mandati Tito a pregare il senato, che se 
dovea la guerra durare gli allungassero il tempo* del 
reggimento, e se no, che gl* inviassero il' mandato da 
poter conchiudere la pace. Perchè essendo forte ambi- 
zioso dubitava che l'altro capitano mandato a questa 
guerra, non gli togliesse la gloria: e per opera d'amici 
si andò la bisogna, che Filippo nulla ottenne di quanto 
desiderava, e fu à lui mantenuta la sopranlendenza di 

« Cmmpm Bracai, Ah 90A Minpr* è opttÌMtdaa Poiibio, 

lib..XVII. Tito.Lhrio, lib. ZIUU, Uchlamt BtiogUlo, Ertagli ano dei pria- 

Mia Baonte graa ptrtigìano dì Filippo. Fiiaoclu Fitto generale de'BM- 
ij. VtoM tliiM amaMoalo da aai aggraasori , f eàpo da' ^aali ara Zawìppo. 
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questa guerra. Onde ricevuto r ordine, d'aite speranze 
ripieno^ incontanente passò in Tessaglia contra Filifq^ 
con Tentiséi mila combattenti , e fecero gli Etoli levata 

di seimila fan(i e quattrocento cavalieri. Era quasi 
jl' egual numero l' esercito di Filippo, e andaron 1' uno 
contra T altro tanto^ che pervennero alla città di Sco- 
tnsa^ ove pareva che volessero avventurar la battaglia. ^ 
E non perderon punto d'animo, ned ebbero i capitani 
demenza quando videro vicino il nimico , anzi di mag- 
gior ardire si- riempierono e desio onorato di combat 
tere^ i Romani sperando di vincere i Macedoni, il cui 
nome appresso di ioro era molto famoso per la potenza 
e forza dell' antico Alessandro ; e i Rkcedoni d' abbattere 
i Romani stimali da essi mollò da* Persiani differenti 
nel valore; e se limanevan superiori d'aver a render 
Filippo molto più glorioso d' Alessandro. Tito adunque 
confortò i suoi a spiegare T'usato valore e fortezza, 
come quelli che doveano combattere nel bellissimo tea- 
tro della Grecia contra avversari di qualunqu' altro più 
prodi. £ Filippo o 1 facesse a caso, o pure a bello stu- 
dio, stretto dal tempo, non sapendo forse die cosa si 
fnsse, montò sopra un cimitero* rilevato fuor della 
trincea, e cominciò a f.jre le parole usate farsi innanzi 
alla battaglia per inanimare i suoi. Ma travagliati!) per. 
' vedere tutti i suoi sbigottiti per .cagione dell' augurio 
SQprastettè per quel giorno. 

Vni. All'alba del seguente perchè era stata la notte 
umida per venti meridionali che regnavano, nngole 
convertite in nebbia tutta la pianura occuparono di ca- 
ligine folta, e scese da monti aria grossa e pmìiè al 
mattino oscurò il campo di' mezzo fra gli eserciti, i ca- 
valieri mandati di qua e di là a scoprire ' in poco d'ora 

* Nè PoriUo oè Lhrio parlano di quatta partiaolarìll. 

* Aggivagi col gr. ! a 0 jponi lii «ggiMio. (C.) 
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s'incontrarono, e combatterono insieme al luogo nomi- 
nato Capi di Cane / percliè sono picciole sommità di più 
colletti insième^ i quali per la somiglianza furono cosi 
chiamati. Ora essendo (com' è yerisimile) in luoghi sel- 
vosi e disuguali scLTuite più cacciate e fughe, ora degli 
uni, ora degli altri a vicenda, i genciali mairdavan 
sempre fresco soccorso dall' esercito a Quelli che fosser 
ceretti « cedere. Già cominciando a rischiararsi l'aria^ 
e discernendo quanto si facesse^ si m'ossero gli eserciti 
interi l'uno contra l'altro. Filippo col deslro corno era 
in colle rilevato, e scese si rovinosamente con la falange 
sopra i Romani^ che i più forti bob sosteattpi^ il graye 
colpo e furto furioso. Ma U dnisCi^'Éij^ldn' al- 
cune coUìnette non^potè tenersi serrato^ e si ruppe: la 
qual cosa veggendo Tito abbamluiiò il sinistro suo, ben- 
chì^ da nimici sforzato^ e sospialosi velocemente al de- 
stro- s' appiccò co' nimici^ che non poteano.per la disag- 
guaglianza e asprezza del luogo unirsi insieme; e tener 
ben serrate le lile inlìno in fondo (il che suol essere la 
forza dello squadrone schieralo all'usanza de' Macedoni); 
e per Tenire alle mani uomo con uomo aveano arma- 
dura grave ^ malagevole' a maneggiarsi: perdiò la fah'^ 
lange quanto dura a mantenersi insieme unita in un 
corpo e serrata in una sola ordinanza si rassomiglia 
ad animale di forza invincibile ; ma sciolta che è, e 'l 
corpo tutto» e ciascuno particolar soldato perde la forza 
nèhconfliattere, parte per cagione della maniera 4eirar- 
mare, e parte perchè lo sforzo consiste più nella lega- 
gione delle fde, che non fa nel valore di ciascuno com- 
battente.* Messo adunque questo corno sinistro in fuga» 

< QaMta luifln^lttlagiit dette b greco delle CUwiifak •nnMu 
P tiiDo di Jlomii 555. 

s « ^Terrlbiie appiriTOm' iiaBiei la lMaD|e paeedooiea non pel battt- 
» gUara l e H aa t a ^ ma a'ooora per P aspetto cui pretentava. imperciocché 
a V oonio amiato oembatlaodo itraUo non ptè oca^paTa ehe lo spatio di dsa . 



Oigitized 



422 TITO QUINZIO. FLAMINIO. 

alcuni de' Romani cac^arono i fuggenti, éd altri ricor^ 
scro sopra' Macedoni del corno, destro a ferirli per 
fianco^ si che vincitori prima essendo ^ tosto furon rotti^ 
e fuggirono scagtiandp l' armi con morte abfieno d' otr 
tornila, e prigionia di cinquemila. E l' errore €Mto dagli 
Etoli di fermarsi a predare e saccheggiare gli alloggia- 
menti fu cagione che Filippo si salvò, mentre i Ro- 
mani davano la caccia^ ì quali al ritorno nuUa vi irò- 
Varono da pigliare. . 

IX. E però seguirono fra essi ingiuriose parole, e 
contese ; ma dispiacquero maggiormente gli Etoli a Tito 
qeir attribuire a sò stessi l' onore di questa vittoria,* e 
ne fecero spargear voce per tutta la Grecia, i&tanto che 

n cubiti. La lunghezza delle sariisse [le atte de' iJacedoni) era di sedici cu» 
» biti, quattro dei quali si perduoo tra le mani ed il capo di chi le tiene, do- 
li dici sporgono alP iooanzì di ciascano de^ primi. Coloro che stanno nella 
I ÉMOoda lìnea hanno l' asta cho , pereti dna aKrì «abiti , aporge innanzi il 
f trailo di diaei. Qnai aha aoao nalla tana finaa fanno sporgerà la asta fino 
» a otto e anche plà cubiti ; ^ei dalla qnarta éno a a«| ; ^ il^la laita 

• finalmente a doe 'soltanto. Ad ogni nomo adnnqae della prima fila spor- 
» gono innanzi sci aste, l' una procedendo- presso Ì' altra d' ambedue i lati, 
M cosi cuo ciascoa soldato protetto era da sei aste, e per tal guisa l'impeto 

0 di lui veniva a farsi jìiù veemente per la forza di quelle. Coloro poi che 
t starano nella sesta linea giovavano a que' dinanzi , se non con 1' asta, al- 
.» Vtoo col paw dalla persona , rendendo così jotollerabile al nemico l'im- 

• p«to della falange, ed impedaodo a|^ «Itimi di fuggire. » Arriano Ta- 
elletf,. cap. XV. 

Saeondo io ilsaso Arriano la friange maecAma ara oomposta di ^0,584 

uomini gravemente armati , di no «orpo di yelitì , il cui numero èra la metà 
dei primi, e di un corpo di cavalieri, minori parimente di nna metà di quello 
dei veliti. Potevasi perciò la falange esattamente dividere in due partì, o rad- 
doppiare celeremente il fondo della battaglia, ristringerlo, accorciarlo, pren- 
derai ieeoi)do l'opportunità, diyerse figure. 

rn Daeier osserra che per testimonianza di Polibio gli Etoli potevano 
aoB ragioM atiriboirsi quella vlttorfa , te non in tatto, alméno in gran parta. 

1 dissapori di Hamimo e dei Bomapi aogii EtoH aono spiegati da LìtIo, 
lib. XXXIII, e. 7, il quale dice che il eonsole s' ara amdsto eamo, fiaeeata 
le forze del regno macedonico , restsTano gli Étoli padroni della Grecia, e per 
impedire che si levassero in ^o^a fidaosa, afffa •cealfi fU ambaseiatori ^al 
re senza darne loro notizia* * 
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i poeti scrivendo, e '1 popolo allamenle celebrando questa 
viltoria^ meltevana gli EtoU oei primo luogo innanzi 
a'*Roifiani^ e infra gli epigrammi più cantato per tatto 

degH altri fn questo*: * . 

Il Poema fu fatto da Alceo ad onta di Filippo, die gran- 
demente odiava, e però falsaméhte accrebbe il numero, 
de' morti: nondimeno faceva più dispetto .a- Tito, per- 
chè si feoitaira da molti ìii molti iaogU^ che a Filippo^ 
il quale per vendetta non fece altro se non pn'dltpa can- 
zonetta, ove questi versi framise . . • «. 

Di legne^QQÙi firondi, e senza soona 
^ li) questo aprico colle, o vTaCore, ' ^ ' 

Fu per USD dtHiodio falcala frooe. . 

Ma Tito desiderosissinao d'aver questo onore infra Greci 
ne rimase non mediocremente sdegnato : là onde il re- 
stante delle fazipni volle fere da sè senza tenèr più 
conto degli Etoli. I quali sdegnandone allora principal- 
mente che ricevette gli auibasciadori di Filippo Tenuti 
per trattar accordo, andarono per V altre città gridando, 
che si vendeva la pace a Filippo^ quando si poteva del 
tutto troncare le radici di questa guerra, e distruggersi 
interamente quella dominazione , da cui fu la prima * 
volta menala a servitù la Grecia. Ora travagliando gli 
Etoli con qi)estè calunnie gli amici del popolo romano, 
Filippo Còl venire in persóna a domandar pace, levò 
ogni sospetto , sottomettendo *sé stesso e gli stati alla 
mercè di Tito e de' Romani. E in questa guisa ter- 
minò Tito la guerr4> con patto di restituire il regno 

• ■ • 

* I Twm jdktMgooD» haetati in biaMo dtlF kèrìtm Mntmt 

Par b china iniepolli e non rinipiaalf 
Moi qoà iremille Tesi ali giacciamo , 
»• O passrpgicr ; sì ne domar gli ^lòli 

E' Latini cut Tito dall' lul^a . ' . 

Fcqtnda addiuike ilell' Emana ai dmoil 

£ qncir anima-ardita di Filippo 

Più calere faggio de' praati carri. (C.) ' ' ^ 
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di Macedonia a Filippo^ lasciasse egli quanto teneva in 
Grecia^ e pagasse per ammepda miile talenti^ ^ togUen- 
doli oltre a dieci tutte le navi; e preso per «ostaggio 
uno de' suoi figliuoli nominato Demetrio il mandò a 
Roma. Nel qual alto ben seppe pigliare l'opportunità 
del tempo, con alta previdenza avvisando il futuro^ 
Perchè già era veauto Annibale AiricaDo* niioicissimo 
de' Romani e fuoruscito della. patria al re Antioco, e'I 
confortava a seguitare la sua fortuna \illora che lo stato 
per tanta alte venture gli prometteva felice corso a 
maggiore grandezza; e per li prosperi successi era stato 
cognominato Antioco il grande. Onde aspirando alla mo- 
narchia del mondo più che altro bramava occasione di 
guerra co' Roinani. E se Tito con savio avviso non 
avesse piegato alla pace, e la guerra d' Antioco si fosse 
con quella di Filippo incontrata , e si lusserò questi due 
grandissimi re, e più degli altri possenti, unitt allora 
per lo comune interessa centra Roma , la Repubblica 
saria ricaduta in pericoli e rischi non minori di quelli, 
che ébh^fou Annibale. Ma framettendo opportunamente 
Tito la pace infra queste due guerre^ col^ recidere le ra- 

^ÉadÌSi.^esente, innanzi che surgesse il principio della 
ratnra, tolse all' uno di questi re la prima, e all'altro 

♦^:r ultima speranza. 

X. Quando poi i dieci commissari mandati dal 
settato a Ttto il consigliarono a rimettere in libertà 

* Vedi T. I,- pag. 20\ , nota i . 

S Annibale , Momdo UtÌo ,>ltb. XUUI , wp^ 29 , BMI trovavaii tMOn 
alla corte di Antioco, ma vi andò un anno dopo, conrorinata la pace con 
Filippo, solfo i! consolato di Valerio Fiacco e di W. Porcio Catone. Il Dacier 
crede perciò che Plutarco siasi ingannato. Egli è certo intanto , e lo dice 
anche Polibio , che la guerra d' Antioco contribui ad accelerare la pace con 
Filippo. 

> Qaal migliore eecanone. infatti d'abbattere i Remani, ooniro evi 
erano per eeeì dire ooUagate Panni dì Filippo, li diffidema de^ Greei e In 
geWdegB Bielir 
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tutti i Greci, e Corinto, e Calcide, e Demetriade sole 
fornire di guarnigione per farce sicure frontiere contra 
Antioco/ gli«£toii fieri calunniatori spaiss^ro pubblica- 
mente per Is città vóci cotali, dicendo: O.Titd, sciogli 
le catene della Grecia, perchè così soleva Filippo nomi- 
nare quelle tre città. E domandavano a* Greci : Or che 
avete il collare più pesante, ma più morljido del primo^ 
sietene yoì contenti? Seguitate Toi.di ammirar Tito, 
come vostro benefattore, perchè sciolta la catena al piè 
della Grecia, l'ha legata pel collo? Le quali ingiurie 
mal sopportando Tito, tanto pregò i commissari, che 
in^ne gii persuase a lasciare in libertà> JAnnt^piaurdia 
ancora quelle città-^ acciò 4 Greci ncereaaero da lui la 
grazia intera e compiuta. Celebrandosi la solenne adU'^ 
nanza dfgl' Jslimi era gran genie nel teatro assisa per 
vedere i giuochi : perchè la Grecia dopo lunglii travagli 
di guerra posando con isperanza di libertà^ in sicura 
pace trovandosi , era tutta al festeggiare intenta, in 
questo luogo adunque, essendosi a suon di tromba co- 
mandato il silenzio, venne in mezzo l'araldo, e disse 
ad alta voce: Il senato di Roma, e Tito Quinzio gene- 
rale, e consolo /.dopo aver disfatto in guerra Filii^o 
e' Macedoni , lìbera dalle guemigioni , dalla servitù , 
da' tributi con piena libertà di vivere a lor leggi i Co- . 
rinti, i Locri, i Focesi, gli Eubei, gh Achei, gU Ftioti, 
i Magneti^ i Tessali^ e i PerrebL Ma prima non tutti^ 
nè<41^ii^aBi«iit^ sentirono la voce dell' araldo > ma si 
sparse per tutti certa sollevazione confusa, e strepito' 
di popolo maravigliato, e domandante che ciò fosse: pre- 
gando r araldo, che ridicesse un' altra volta. Onde, lat- 
tosi di nuovo silomo^ r^araldo^al^ più la voce, disse 
si spedito' e cbiauro, eke^ la giida pervenne a tutti. E 
allora per gran gioia levò il popolo sì alte voci, che 
furono infino al mare sentite: tutti levati in piè senza 
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far più de' giuochi stimai saltaton fuori a gara per ab* 
bracciarè- e . salutare il consenradore 'e armato protei- 
-iore 9eUa Grecia. E quel ehe^fu detté spesso *per mo- 
strare r eccesso e grandezza della voce fu veduto al- 
lora. Essendo per caso in aria alcuni cerbi caddero nel 
mezzo del teatro^ del qual effetto cagione par ch^ sia 
il fendersi l'aere^ il quale ferito da yidoDta.e gran 
voce, e divìso, non regge il volo degli ncceli, ma eag- 
giono , come se traversassero spazio vóto : se già non 
vogliamo dire, che ciò segua più tosto per lo- colpo del- 
l', aria mossa^ cbe ferisce gli uccelli, e mnoipno^ come 
se fossero dal dardo saettati E può ancor essere un 
giramento d'aria in guisa di ritroso nel mare^ ove 
r onde smosse da gran tempesta alcune volle giiano^ e 
tirano in fondo, ' 

XI. Tito se non si fasse ben tosto ^ filmiti che fu- 
rono i giuochi, ritirato prevedrò la calca del popolo 
corrente a vederlo, agevolmente saria stato suffocato, 
tanti venendo e da lulte parti intorno a lui. Quando in 
' fine venuta la notte per lo molto gridare intorno al pa> 
digliene^ furono ormai stanchi e tassi; nell'andare a 
casa incontrando compagni, o cittadini amici, salutan- 
doli ed abbracciandoli andavano a cena insieme, e più 
rallegrandosi ( com' è verisimilè) discorrevano e ra- 
gionj|vano insiemey quante guerre avesse làtte e patite 
la (k^cia per mantenere la libertà > e non mai l'avevan 
potuta ottenere sì stabile, e con tanto contento, quanto 
nel presente giorno godevano, nel quale combattendo 
stranieri per .lei^ ella, senza spargere^ per cosi dire^ 
stilla di sangue^ o menar duolo per morte d' un solo 
soldato, ha riportato onoratissimo pregio, e brà degno 
più d'altro, che per acquistarlo si combatta e guer- 
reggi. £ra cosa rara .a. trovarsi infra gli uomiiii la for- 
tezza e la prudenza; ma motto più rara era il trovarsi 
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un giusto nel numero degli altri virtuosi. Ben seppero' 
Agesilao, Lisafìdro, Mcia ed Alcibiade amministrare 
una gtterr9> e conquistare Tittórie in mare e in terra: 
ma osar bene con cenerosa benc^cenza ed onorata non 
scppcr già. Anzi se ne eccettui la giornata contra Bar* 
bari in Maratona, la battaglia navale seguita a Salamina, 
ilr fatto d'arme alie Platèe^ aile Termopile, e al fiume 
Eurimèdonte^ e quanto oprò mtorno a Cipri Cimone, 
tutte furón fatte dalla Grecia per mettere il giogo al 
collo di se stessa; ed ogni trofeo, che alzò, fu a ^uo 
danno: ed onta; e fu per lo più distratta do^la ^aU- 
gnità e 08tinazioii6 - 4to^iniró capitani t uli ^éolniliomini 
stranieri^ senz'ayer. per mio aTrisfffriMte oocniene^ 

0 commerzio coir antica Grecia, e dal cui consiglio e 
buon senno dovea parer meraviglia che ricevesse gio- 
vamento, con grandissimi pericoli e travagli sottraen-. 
dola dalle oppressioni di crudeli signori ^e tiranni,^ la * 
rimisero in libertà. . 

XII. Questi discorsi sovvenivano a' Greci, -poiché i 
fatti corrispondevano alle voci dell' ^aldo. Perchè Tito 
mandò tantosto Lentulo in As£a a rimettenri in libertà 

1 Bargilieti, e Titi^io^ia Tracia per liberare le città e . 
r isole dalle guernigioni di Filippo ; e Publio Villio ad 
Antioco pure in Asia a trattar seco di francare i Greci 
soggetti alla sua dominazione; e Tito stesso andato. a 
Calcide, quindi passò nella protincia Magnesia^ ove 
cacciò le guardie di tutte le fortezze, e rendè a'popòli 

r amministrazione delle loro città. Ed essendo in Argo 

eletto rettore de' giuochi nemei, che vi si celebrano in 

onor d'Ercole^ ben ordinò qiiantò appartiene alla festa, 

e fecé ivi un'altra volta pubblicare all'araldo la libertà 

di tutta la Grecia. E visitando città per città, le riordinò 

* « 

< Qaftio TiiilHò (noan MMMMhilo ■i Bwiani] Tira dt Polìliio »da li* 
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con buone leggi, riformò la giustizia, e riunì gli abitanti 
in concordia e buona pace T un con V ahro, fermando le 
sedizioni e riciiiamando i luoruscili. Ideile quali azioni 
non meno di contento e gioia prendoTa deli' indurre a 
-concordia e rappacificare i Greci^-diesi atesse fatto della 
vittoria sopra' Macedoni: in tanto che la libertà pareva 
il minor benelicio che avessero ricevuto. * Egli si rac- 
conta, che Licurgo oratore, quando il filosofo Xenocrate 
era trainato in prigione da' ministri delle gabelle per non 
aver pagata l'imposta di dodici dracme usate pagarsi 
da ciascuno forestiere abitante in Atene, lo trasse loro 
dalle mani, e fece i sergenti condennare per l'ingiustizia 
latta a un tant' uomo ; e che inconti ando indi a non so 
che tempo Xenocrate i Hgliuoli di Licurgo^ disse loro : 

10 fendo a rostro padre onorata ricompensa della grazia 
fattami, perchè sono stalo cagione che tutti celebrino e 
commendino questo suo fatto. Ma i benelizi fatti a' Greci 
da Tito e da' Romani non incontrarono appresso agli 
uomini laude sola ed onore, ma fìruttaron loro gran 
contldenza e siirnoria sopra le. nazioni e popoli e con 
ragione : perchè non solo i governatori delle città acco- 
glievano i Romani^ ma andavano ad incontrarli^ e gli 
chiamayano per sottomettersi alla loro protezione. Né i 
pòpoli soli e le città , ma i re ancora da altri più potenti 
ingiustamente offesi si rimettevano alle lor mani. Tal 
che in brieve tempo, e forse non senza il favor divino,' 
si sottomise il mondo all' obbedienza di Roma. £d egli 
si gloriava pib cbe d' altro della liberazione ddla Grecia; . 

' La libertà, rigaardaU come il maggiore dei beni, parve Doodineao 

11 pìn pieeolo dm lieeTÒti de Flemuiio; peidiè sarebbe stata inutile se non 
ayesee ristabilita fra'Orèci la fliitstiiia e la eeneerdie. 

3 Con questa, espressione Plutarco da no lato gratiCcava a' Romani vìn- 
citori, dall'altro consolava ì tìoIì suoi compatriotti, quasi te vittorie di Roma 
fossero state par volere dei Nomi, e perciò da nem potersi impedire con fona 
nmana. 
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e qaando sospese ane pareti del lempio in Delfo gli scudi 
d' argento e 1 proprio suo brocchiere yì lasciò questa 

inscrizione:* ' T . . . 

E pariiueuie oilerse ad Apollo la corona d' oro con que- 
sti Tersi, * • . 

Onde ebbe . due Tolte la città de' Gorintii la libertà» e di 
poter TiTcre a sue leggi allora da Tito in Ck)rintio, e 
poi da Nerone a' tempi nostri per la medesima occasione 
delle feste nemee: ma da Tito per voce dell'araldo come 
fu detto, e da JSerone sermonando egli stesso in alto a 
pìen popolo in piazza. Ma segui questo liipgo tempo ap- 
presso.' 

Xm. Avendo allora Tito incominciata onoratissima 
guerra centra Nabide sceleratissimo ed ingiustissimo ti- 
ranno de' Lacedemoni/ tradi in fine le q^eranze della 
Grecia, perchè potendo pigliarlo, non Tolle/e fatto 9X> 
cordo abbandonò Sparta indegnamente oppressa , tornen- 
do, 0 che durando la guerra non venisse altro succes- 
sore di Roma a privarlo della gloria, oper invidia e ge- 
losia degli onori fatti a Filopemene mostratosi in Grecia 
cosi fieì"0 capitano quant' altro per avere in quella guerra 
principalmente spiegati alla luce del mondo atti maravi- 
gliosi d' ardire o di maestria militare ; onde altrettanto 

' Di Ule iscrizione, che V Adriani non (radusMi ecco il Muto : 

.. f .i\::ìi ? 

Prole dei ciel da Tindaro discesa , 

A voi« signor di Sparta, osi piacervi , ' 
Di veloci corsier questo offeriva 
.^1^ Supremo don Tito d' Enea nipote, ' ' • 

Autor di libertadc a Grecia tutta. (€.) 

' Nep^. qntftjii^^Tj^^ il concetto . d«' gaali è il 

Mgaeote: ' ' ^' ' ^'^^y/ ^ ' 

Questa io gutMÉ<ÉÉtNÉtt aon^ «MMM « 'J ^i:^-* i>>^^ 

Sulla chioma immortal, FelH^ ltpOM ^ •> J-^ v^f:^;.' 
Il capitan delle latine schiere 

Tito 1' eroe, cui tu, saellatore : . 

JEfoiM , iiwn.Mii M amuM il pregio. (C. ) 

S Plutarco non dÌM léngo lempo. Diee più di dog«acìaqnant* anni per 
«•rviiff #1m ■nmaro qaaai rotoodo jiHmmt^t^ da g ì i i h w mI i Iw ; ' ' 
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0 più di Tito celebrato^ ed onorato dagli Àchei>« ne' tea- 
tri destava inyidia nel petto a Tito^ a cui non pareva ra- . 
gtone ohe un uomo d'Arcadia stato capitano in picciolo 

guerre centra conlìiiaiUi, fiisse così stimato da essi, come 
il consolo romano venuto di lontan paese a ricovrare la 
libertà a tutta la Grecia. Tito nondimeno per giustificare 
questo suo accordo eoa Nabido allegava questa ragione: 
che vedeva non poter distruggere il perdutissimo tiranno 
senza gran danno degli altri Spartani. Ed avendoli gli 
Achei con pubblici decreti fatti molti onori, non glipar- 
ver loai degno 'guiderdone a' suoi gran (attin se non un 
dono solo^ che gli piacque quanto il restante degli altri 
tutti insieme; e fu questo. Que' Romani, che nella se- 
conda guerra cartaginese contra Annibale erano per 
isvei^tura stati presi e venduti^ viveano in' misera servitù 
^arsi per più'provincie^ e ne erano in Grecia intomo 
a milledtìgento : la cui cangiata fortuna sempre m'osse a 
pietà-quahinque gli vedeva, ma allora più che mai (co- 
m' ò da credere) scorgendo neh' esercito romano chi '1 
figliuolo^ obli 1- fratello^ chi T amico liberete vittorioso; 
ed essi schiavi 'erano e prigionieri. Tito non volle pri- 
varne i padroni, benché molto dolente a questo spetta- 
colo: ma gli Achei riscattandoli tutti a cinquanta ducati 
r.uno^. e adunatili insieme» gli presentarono in quel punto 
che era alla vela per tornare in Italia : tal che se n'andò 
colmò di gioia e conlentezza con ricompensa nobile di 
sue virtuose operazioni, e ben degna d' uomo grande 
amante de' suoi ciltadini. E questo appari splendidissimo 
ornamento del suo trionfo^ il vedere questa gente con la 
testa rasa sotto a certi caj^lletli usati 4i portarsi dagli 
schiavi nel giorno che haìina la libertà, seguitare il carro 
trionfale di Tifo. ' • 

XIV. Più bello spettacolo fu la mostra delle spoglie 
nimiche, le celate greche^ gli scudi e le picche macedo- 
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niche con gran quantità oro e d' argento, secondo il 
detto dì Itane istorico, il quale scrive, essère stato por- 
tato dielro alla pompa del Irioiifo tre mila sellecento e 
tredici libbre d' uro in pani, e quaraatatiò mila dugento 
e settanta d'argento pure in pani e verghe^ e quattordici 
mila cinquecento e quattordici mpnete d* oro dette filip- 
pi , oltre a mille talenti de' quali era debitore alla camera 
del tesoro Filippo, ma gli furono poi rimandati per in- 
tercessione di Tito quando '1 fe' ricevere per amico del 
popolo romano , e gli fu rimandato il figliuolo che tene- 
vano in Roma*per ostaggio. - V- . 

XV. Quando poi passò Antioco con grande armala 
c gente d'Asia in Grecia per ribellare a' Romani le città, 
e destare in esse sedizioni con r aiuto degli Etoli per an- 
tico stati sempre malvoglienti e nimici del popolò ro- 
mano, pigliando per colore e pretesto di guerra la \^ 
berazionc della Grecia, che non la desiava, poiché era 
libera e frauca pur troppo : ma per mancanza di più giu- 
sto titolo ih^navano ricopriré ad Antioco la non buona 
intenzione con questo onesto velo. I Romani molto te- 
mendo di questa mossa , e del nome della gran potenza 
d'Antioco, mandarono per generale a questa guerra il 
consolo Manio Acilio, e per luogotenente Tito per ca- 
gione de' Greci : parte de' quali come 1 videro si raffer- 
marono nell' amicìzia de' Ronjiani ; e agli altri ^ che co- 
minciavano ad infermare, presentò a tempo in guisa di 
buon medico V opportuno rimedio della benevolenza che 
gli avevano portata: e cosi arrestò il maie^ e gli guardò 
dagU errori^ Focili si ritirarono indietro presi prima^ e 
corrotti del tutto dagli Etoli , i quali nondimeno benché 
adirato ed innasprito salvò inihie dopo la battaglia. Per- 
chè Antioco vinto alle Termopile incontanente imbar- 
cato fuggi in. Asia; e!l consolo Manio parte delle città 
degli Etoli per forza espugnò, e altri d' essi abbandonò 
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Jd mano à Filippo.di Macedonia che gli nccidessé ; e pre- 
'dando di qva e saccheggiando FiHppo i Dolopi^ i Ma- 
gneti, gli Atamani e gli Aperanti; e di là avendo il- 
consolo Manio espugnata Eraclea, ' e tenendo stretto d'as- 
. «odio Naupacto occupato pur dagli £toli^ Tko mosso a 
{Àfttà 4le'poTeri Greci, andò per mare a trovare ih con- 
solo, e l'ammoni del fallo commesso di aver vinto egli, 
e lasciare a Filippo portarne della vittoria il frutto, e 
consumare il tempo indarno sotto a una città solo per 
isfogare Y ira conceputa, mentre i re di^Macedonia in- 
tendono a conquistare le nazioni e' popoli E gli assediati 
come 1 videro lo chiamarono dalle mura prostendendo 
le mani e pregando; ma nulla rispondeva, e rivolta in- 
dietro la faccia partì piangendo : e dipoi avendo con Ma- 
rno discorso appaciò tanto sdegno^ ed ottemié da lui so- 
'spension d' armi per dar tempo agli Etoli di mandare 
ambasciadori a Roma per domandare il perdono con 
modeste condizioni. 

XYI. Più dura contesa e pena ebbe a pregare per li 
Calcidesi^ contra quali' fieramente era adirato per le 
nozze fatte da Antiocho nella lor città già coiftinciata la 
guerra senza considerazione della qualità del tempo e 
della sua grande età: perchè egli vecchio s' innamorò 
d' una giovinetta figliuola di Gleoptoiemo la più bella di 
quante' ne fussero in Grecia^ É questo maritaggio fe' pi- 
gliare prontissimamente a* Calcidesi la parte del re, nella 
cui mano rimisero la città, onde pigliasse a questa 
guerra le mòsse; e qua vinto e cacciato riioggl; onde 
{iresa la moglie, tesoro e gli amici passò in Asia. .Tito 
adunque accompagnando fl consolo , incamminato con 
grand'ira all'espugnazione di Calcide, cercò^ d'ammol- 

' 8ecoiéo-i1 gr. : e di là gli Atamani e gli AperatUi, ed avendo il 
emmio Manio espugnala Eraclea ec. (C.) 

- * Par mag^ clnirm aggiungi col gr. Memio. (C.) 
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lire tanta durezza per impetrare il perdono; e tanto pregO^ 
chd.iafìne persuase, ed addolci ^ iul e gli altri Romaniy* 
« d'aatiritàùicoDsigiio, a coocederlò loro. Onde i Cal^ 
. cidesi liberati dal pericolo deH' ultimo esterminio conse- 
crarono in onor di Tito le più belle e magnifiche fabbri- 
cò della città , le cui inscrizioiù possono ancor oggi 
▼fiderai: 11 popolo Calcidese consecrò la scuola df^ 
esercizi corporali à THo ed Erede. E altrove : Il popolo 
Calcidese* dedicò il tempio Delfìnio a Tito ed Apollo. 
E nel nostro secolo ancora si ^egge un sacerdote per 
far sacori^zi^ ji Xiio: jiol jq\u^ latta 
Y^iSpemmè cantane l' inno Pease composto iir laude 
ddlo stesso Tito, e per esser troppo lungo noi recitere- 
mo tutto, ma il rilorneilo che ripigliano a ciascuna 
pausa. * ir 
XVn. Ed era per aimìle maniera ooìoTeiiienteittBnto' 
onorato da tutta la Grècia; e quel che verace onore gH 
acquistava si era la meravigliosa benevolenza condita di 
dolce costume: perchè ancor che avesse in parte o perv 
cagione delle oecorrènae seguite^ o per gdosìa ^ onorc^' 
intoppato in Filopemene, e poi in Dio&ne general de- 
gli Achei, lo sdegno suo non fu grave, nò procedette 
mai ad alcuna esecuzione, ma terminò sempre in 
contrasto di parole pronunziate con av(bU libertà i» 
qualche luogo pÙMUìoo. Non a^ari ufii tenace dell' ira^ 
ben si mostrò a moUi di natura subitane 'O leggieri « 
muoversi; ma per altro piacevohssimo fu in conver- 
sare, grazioso e fiero parlatore, come quando volendo 
gli À€bei ;appropriarsi r isola 4e' ZaeifiUi egli |^r diver- 
timélii^e: Voi riponete vói stessi io petiooto^d aDun- 

* Segue nel testo {»r. il ritornello che l'Adriani non tradusse, • Inooa 
io italitDo cos'i : Veneriamo la fede candidittima de' Romani; cui giu- 
riamo di custodire : Cantate , o Mute, il gran Giove e Roma e Tito inr 
iieme e la fede romana : O Apollo gamilor; o Tilo^alvaior^ (C.) — Dopo 
cfa« tatù la Grecia ara ilaii «Uotta ia^vineia tmv»* 

PLUTABCO. — 8. 3S 
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gar troppo a modo di testuggini il capo fuori del Pelo- 
pouneso. E quando traitò la prima volta accordo e pace 
eoQ Filippo , il quale gU 4icoya: lo sono Tenuto solo io^ 
e tu con gran compagnia, rispose: Tn^ a te stesso ne fasti 

cagione clic col dar morte a lauti amici e parenti, ti 
rendesti solo. E avendo Diiiocrale Messenio in Uoma 
ebbro dopo cena conabito da donna ballato , e poi essendo 



TV 


n 




IT 



condurre a line i! suo pensiero di ribellaré Messene alla 
lega degli Achei, Tito rispose che ci penserebbe. Ben mi 
meraviglio (soggiunse) di te, che avendo a mano colali 
imprese, puoi dopo cena danzare e captare. Raccontando 
un giorno gli ambasciadori d'Antioco agli Achei, il gran 
numero de* combattenti dell' esercito del re loro , e con 
più nomi contando quanti f ussero, Tito rispose: Gbe 
cenando egli una sera con un certo forestiero amico suo, . 
e biasimandogli la moltitudinedeUe carni, che 1 faceamo 
meravigliare , onde avesse potuto procacciare tante e si 
diverse vivande, il forestiero rispose tutte esser di porco, 
diversificate solamente con la maniera diversa dell' ac- 
conciarle e de' condimenti. Cosi e.voi, o Achei (diss'egli), 
non fate meraviglia della potenza del re, quando sen- 
tile nominare portalance, lanciatori e fanti, tutti sono 
di Seria , non in altro differenti che in armicciuole. 

XVfll. Dopo le azioni fatte in Grecia, e*la guerra 
d' Antioco fìi eletto censore, magistrato grandissimo, 
che è in certo modo il colmo e la perfezione degli onori 
che dà la Repubblica* in compagnia del figliuolo di quel 
MarceUo, che fìi cinque volte consolo. M qual ufìzio 
privarono del senato quattro senatori non troppo Cimosi, 
e ricevettero alla cittadinanza quanti se ne presentarono 
per .esser descritti al registro pubblico, purché f ussero 

, ' S' intende nei tempi da' quali vivea FUminio. Corrotta |»oi la repub- 
Mica , la oanwua pam iacamportabila , e dìtwità «Ma di MpHe* iMnBalitk. 
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figliuoli di padri di libera condizione, e furono a questo 
coslretti da Terenzio Culeone tribuno della plebe, il 
•qu^ ad onta de' nobili persuase il popolo a fare questo 
decreto. Ed ayenSa aHora insieme contesa Scipione 
.Africano e Marco Catone, i più riputati cittadini di Ro- 
ma, Tito dichiarò l'uno, che fu Scipione, principe del 
senato^ come principale e più virtuoso di tutti gli al- 
tri; e con Catone prese nimicizia per una tale sven- 
tura. Egli aveva un fratello nominato Lucio Flaminio 
di costumi e nalura dissomiglianlissirm) a lui, e dis-* 
solutissimo ne' piaceri , e senza pensiero del suo do- 
vere usava commerzio amoroso con un giovanetto^ * 
e se 1 conduceva dietro^ ovunque andasse al governo 
d'eserciti 0 di Provincie, tenendosel sempre appres- 
so. E un giorno , lusingando costui dietro mangiare 
il suo signore, Yenne a dire tanto esser Y amore che 
gli portava, che per venire a trovarlo aveva lasciato 
lo spettacolo degli accoltellatori, benché non fusse mai 
stato spettatore all' uccisione d' uomini , amando meglio 
di soddisfare al piacer di lui che al suo propio. Lucio 
lieto per.queste parole rispose: Non è gran cosa quella, 
io contenteìrò ogoi tua. voglia tosto. E comandò 'con- 
dursi dalle pubbliche carceri un condennato ; e mandalo 
a chiamare il giustiziere nella sala del convito, accennò 
che gli tagliasse il colio. £ Valerio Anzia scrive, che Lu-^^ 
ciò non fe questo in girazia dell'amato gaizone, ma^ 
d' una damigella. Ma Livio * racconta essersi trovato 
scritto in un' orazione di Catone che fu costui un fran- 
zese venuto co'hgUuoU e con la moglie a tradire^ t ||io4. 
alla porta di Flaminio e die ^li fattolo in||po(d(irrè.neÌ 
convito F uccise dì propria mano in grazirà^ amico. 
La qual cosa è verisimile che fusse detta per aggravare 

< Tutto questo racMBto elpk ftdit^ mIIi vita di Catoni , { XVII. 
>Lib. ZXZIZ,ciip. 42.' 
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il caso (la Catone. Ma che V ucciso non v.enisse da sè, 
ma legato del numero de'cooileQDati, oltre a 'molti dUìxi, 
Cicerone oratore ne h testimonianza egti nel litvo .della 
vecchiezza , e fa il caso recitare a Catone stesso. * 

XIX. Cuiiic ciò fusse Catone eletto censore per pur- 
gare il senato privò.Lucio di questo grado, benché di 
degnìtà consolare ^ e potesse parere Darsi questa ignomi- 
nia ancora al fratello. Per la qual cagione i due fratelli 
venuti con le lagrime agli ocelli e grande umiltà alla 
presenza del popolo domandarono in grazia che si co- 
mandasse a Catone che dicesse in pubblico la cagione 
che '1 mosse a macchiare di tanta ii^DHoMa A nobB fami- 
glia. Catone senza ritirarsi venuto in piazza e fermatosi 
in coppia col compagno domandò Tito, se nulla del con- 
vito dei fratello sapeva. £ dicendo di no; Catone gli re- 
citò di ponto in ponto quanto fusse in esso s^piito, e 
venne infine a dire a Imcio che giurasse non tesser Toro 
quanto gli aveva egli detto. Ora tacendo Lucio, il popolo 
giudicò giustamente, essere stato infamato Ludo, e ono- 
ratamente accompagnarono dal riako a casa GatoBe. £ 
Tito dolente oltremodo deUe miserie del fratello co'mal- 
voglienti di Catone s' accoppiò, e tanto fece che annullò 
e fece invalide tutte le spese fatte da lui pel pubblico 
durante, il magistrato, le allegagioni e le c^npere^ e gli 
ordhc^Mra molte e gravi accuse. Non so già se ben fece* 
a pigliare nimìcizia immortale contra un buon cittadino 
osservante delle leggi nel governo per V interesse del 
sa^pi^ e di persona indegna di tanto parentado e ben 
4eÌ0piM!JM^ Ticevuta. Nondimeno essendo indi a 
non so die tempo adunato il popolo nel teatro per ve- 
dere i giuochi, e' senatori secondo 1' uso in luogo più 
eminente^ ed onorevole, Lucio veduto da essi assise in 

« Vedi CWfoM JTiV^i ! XVtL ' ' 
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basso vSmente fra gli ultimi. commoBae i risgnardanti a 

pietà, e '1 popolo non 8oi)poriò questo spettacolo, anzi 
ad alta voce comandò che si levasse quindi e non cessò • 
prima che 4 videro accolto da' senatori nel lor drappello. 

XX. ambizione naturale di Tito non dispiacque , 
méntre che ebbe sufficiente materia da esercitarla nelle 
guerre dette da noi: perchè non si sdegnò d'andare alla 
guerra dopo che fu consolo senza che alcuno ne lo strin- 
gesse/ col grado solo di trU>aBO e colonnello di mille": 
ma quando iFei9i0 V elà'«llllDUM>*6 cessò ormài fuor 
di tempo d* eéercitaré ufìzi pubbHiii , si vide^chiaro che 
avido di gloria non potò ritener l'ardore di questo af-- 
fetto giovanile; e da questo medesimo desiderio traspor«- 
tato» par che la morte ad Annibale procurasse: per. cui 
fu mal Yoluto da molti. Perchè Annibale fuoruscito di 
Cartagine si stava appresso ad Antioco, il quale dopo la 
rotta avuta in Frigia, avea con gran contento ottenuta 
da' Romani la pace : onde partito quindi dopo essere 
stato lungamente vagabondo si fermò' uitiinamente in 
Bilinia in corte del re Prusia, chc*l sapevano tulli 1 
Romani, e non era uomo al mondo che ne facesse più - 
stima per la sua debolezza e vecchiezza, come se là 
dalla fortuna balestrato fù^e. Tito mandato per altre ca- 
gioni ambasciadore a Prusia dal senato, trovandovi Ap- 
nibale, si sdegnò del vederlo vivo : e ancorché Prusia 
molto pregasse, e ripregasse per .quell'infelice vecq|ia 
supplicsmte^ e suo domestico , non voleva lasciarlo vi- ' 
vere. Ed essendo assai vulgata una risposta d'oracolo 
antica intorno alla morte d'Annibale di questo tenore: 

Il corpo d* Annibal Cartaginese * - • 
Fia da Libissa terra ricoperto i 

egli si dava ad intendere d' aver sepoltura in Libia a 
Cartagine, come se avesse là a terminar la vita. Ma egli 
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è in Bitinia certa contrada arenosa non lungi dal mare, 
ove risiede un borgo detto Libissa, e vi soggiornava 
per afwentim in <piel tempo Annibàle: 8 quale diffi- 
dando sempre della pusillanirailà di Prusia, e lemendo 
dell' odio de' Romani, aveva fatto qualche tempo innanzi 
forar sotto la easa ove abitava con sette entrate segrete> 
le quali s' intraversavano ed aveano T'oseita molto lon- 
tana runa dall'altra, senza che si sapesse. Avvertito 
adunque del comandamento di Tito corse per salvarsi' 
là entro; ma trovate le guardie del re deliberò darsi 
morte da sé stesso. Alcuni raccontano che si avvolse al 
collo uno sciugatoio e comandò al servo che messoli il 
ginocchio al fine della schiena , e tiratoi ben forte a sè 
stringesse e gli storcesse il collo tanto che richiuso il 
canale dello spirito rendesse l'anima. Altri vogUono, che 
ad imitazione di Temistocle e Hida bevesse il sangue 
di toro. Ma Livio racconta / che avendo veleno lo stem- 
però e preso il vaso in mano, disse : Liberiamo ormai 
da gran pensiero, i Romani che. stimaron troppo lungo 
e grave l'attendere la morte naturale d'un infelice 
vecchio che tanto odiarono; non ne riporterà già Tito 
vittoria onorata nò degna degli antichi Romani, i quali 
a Pirro guerreggiante nimico e vittorioso^ fer veduto^ 
'che srgnardasse dal veleno die già apparecdiìato era; 

. XXL Cosi scrivono che morisse Annibale. Ed es- 
serfdone al senato portata novella, Tito ne fu da non 
pochi odiato, come di opera troppo importuna e cru*- 
dele, d' aver fatili Hwvce Annibale decrepito ed amman- 
sato in guisa d* tr^éetlo per vecchiezza tarpato e sfenza 
piume, non avendone occasione che stringesse, ma solo 
per gloria e perchò si dicesse ne' secoli a venire esser 
lui stato l'autore della morte d'Annibale. E proponevano 
in paragone la mansuetudine e magnanimità di Scipione 

i''- « Lib. XXXI]L, eap. 54. ( i l ; . . . 
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Africano, altamente celebrandolo: il quale avendo in 
Africa superato il med^imo Atuiibale ti emendo ed in- 
vitto infioo a qudi' ora > noi discateiò pò - d(Naiaiidò la 
saa ipersona a' Cartaginesi : anzi aranti al lètto arme 
seco a parlamento venuto gli porse amorevolmente la 
destra: e dopo la rotta datagli nel trattare le condizioni 
di pace non ardi nulla contra la persona di lui^ né cal- 
pesta la miseria di sì aspro nimico. E si racconta^ che 
si trovarono altra fiata in Efeso, ove nel passeggiare 
insieme Annibale si prese il luogo più dosrno, e Scipione 
il sostenne seguitando a passeggiari^<iyTìplicemente : di 
' poi caduti in ragiooimetito de' gìrai»4>^pih(ii^ « annove- 
rando Annibale Alessandro il grande per lo più eccel- 
lente di tutti, per secondo Pirro, e per terzo se stesso. 
Africano con dolce sorriso rispose: Or che diresti se io 
non t' avessi vinto ? Mi metterei (replicò) nel pdmo 
luogo sopra quanti comandatori^ eserciti furon màit 
Molti adunque ammirando questi atti di Scipione, biasi- 
mavan Tito , die avesse messo mano sopra un morto 
da altri. Alcuni in contrario approvavano questo fatto^ 
dicendo la vita d' Annibale altro non essere che fuoco 
air imperio romano, il quale bisogno avesse del mantice 
che r accendesse; e clie nel vigore del corpo non ispiegò 
egli la mano tremenda sopra i romani ; ma il senno e 
la pratica militare Accompagnata da natia amareaza ed 
odio invecchiato contra '1 popolo roi](iano fu> quello die 
Roma afflisse, niuna delle quali qualità gli era tolta per 
la vecchiezza: ma rimaneva ancora la natura intera nel 
suo costumerò la fortuna sola è^quelk cls^ si cangia p 
cade^ e dopo al cadere richiamftiM^ le speranze quelli 
che sempre guerreggiaron con Todio a ripigliar iftiova 
guerra con l'armi. E le azioni seguite appresso maggior- 
m^te confermarono le ragioni allegate in discolpa di 
Tito. Perchè Aristonico figliuolo d' un ceteratore^ col 
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nome solo e riputazione d' Eumene riempiè l'Asia tutta 
di ribellioni e guerre. E Mitridate dopo a tante perdite 
d' eserciti e capitani patite da Siila e Fimbria risùrse 
con poderosa guerra per terra e per mare insieme centra 
Lucullo. E non era allora Annibale in più bassa fortuna 
che si fussc una fiata Mario: egli avea pure un re amico, 
che sosteneva lui e gli amici e gli aveva data la sopran-^ 
tendenza sopra le navi , la cavalleria e fanteria del re- 
gno : là dove Mario andava mendicando e vagabondo per 
l'Affrica mentre di sue miserie si ridevano in Roma i 
suoi nimici ; i quali indi a poco vide piegar le ginocchia 
innanzi al suo tribunale , e poi staftìlare e scannare. E 
cosi ninna delle cose presenti può dirsi grande e pic- 
ciola, se risguardi al futuro, perchò un solo ò nell'uomo 
il line della mutazione e dell' essere. E però dicono da 
vantaggio certi altri che Tito non fece questa azione da 
sè solo, ma fu mandato ambasciadore con Lucio Sci- 
pione non per altro che per la morte d'Annibale. E poi 
che non ritroviamo nelle storie che Tito dopo a questa 
. facesse altra azione memorevole o in pace o in guerra , 
'Ina si morì di morte naturale, tempo sarà ormai di ve- 
nire al paragone. .4^ 

• PARAGOJNE DI FILOPEMENE CON FLAMINIO. 

In quanto adunque a' benefizi fatti a' Greci non può 
degnamente paragonarsi con Tito nè Filopemene, nè molti 
altri migliori di Filopemene; perchè gli altri Greci fecer 
guerra ai Greci, e Tito non greco guerreggiò per li Greci. 
E quando Filopemene, non sapendo trovar modo da soc- 
correre i suoi cittadini afflitti, n'andò inGandia,Tito vinto 
che ebbe nel bel mezzo di Grecia Filippo , rimise in libertà 
le nazioni tutte e popoli di lei. E se s' andranno esami- 
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nando i combattimenti dell' uno e dell' altro, si vedrà che 
Fiiopemene generale degli Achei uccise più Greci, che non 
fece Tito Macedoni, combattendo per la libertà della stessa 
Grecia. E se consideriamo le imperfezioni, l'uno fu am- 
bizioso, e l'altro ostinato, leggieri il Romano a muoversi 
ad ira, duro ed implacabile il Greco. Perchè Tito con- 
aservò la dignità della corona a Filippo e perdonò agli Elo- 
li. Ma Fiiopemene per isdcgno privò la patria de' borghi 
che le pagavano vassallaggio. In oltre stette sempre Tito 
saldo con V affezione verso i beneilcati, e Fiiopemene fu 
presto a togliere per ira il dono che fece. Imperciocché 
essendo stato prima benefattore de' Lacedemoni, sman- 
tellò di poi la lor città , diede alla campagna il guasto, e 
in fine tramutò e corruppe Y antica forma del lor gover- 
no. E mostrò da vantaggio d* avere per ira e ostinazione 
gittata in mal' ora la vita, essendo anzi tempo piuttosto 
che non conveniva andato sopra Messene; e non come 
Tito, il quale con buon discorso e sicurezza condusse 
gh eserciti. 

Ma d'altra parte quando risguardiamo alla moltitu- 
dine delle battaglie e de' trofei di Fiiopemene, la mae- 
stria di guerra che ebbe fu più sicura e salda: avvegna- 
ché tutta la guerra * centra Filippo si terminasse in due 
fatti d' arme; là dove Fiiopemene in moUissime battaglie 
vittorioso non lasciò in dubbio il mondo che per valore 
e non per fortuna le menasse a fine avventuroso. In oltre 
Tito acquistò riputazione quando era in fiore la potenza 
romana, e Fiiopemene fu rinomato quando '1 valor di 
Grecia sfiorito incominciava già a languire : tal che le 
prodezze sue posson dirsi di lui solo e dell' altro comuni 
con tutti i Romani perchè Tito comandò a buon soldati 
veterani, e Fiiopemene nel comandare gli rendè buoni 
da sè, che prima non erano. E lo aver avuto Fiiopemene 

* Di Tito Flaminio. . ' * 
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guerra continova conti a Greci cel dimostra non fortunato 
ma valoroso. Perchè il rimaner superiore ove som tujtte 
le cose pari, è dimostrazione certa ék yirtii: cheaTendo 
guerreggiato con le più bellicose naeioni di Gncia^ come 
furono i Cretesi e' Lacedemoni , superò i più astuti con 
l' inganno, e' più forli con 1' ardire. E s' aggiugne di più 
jche Tito vinse con le maniere, rilro vate da altri, usando 
l' armi e Y ordinanze prese prima. Ma Filopemene intro- 
duttore di nuovi modi tramutò V ordine usato : tal che 
quel clic più importa al conquisto di vittoria fu dall' uno 
ritrovato ed introdotto in luogo ove pr^ma non era ; e 

J' altro il trovò proQto , ^e ben seppe servirsene. Le 
tepore di mano adonque dì Filopemene molte fóroiio e 
prandi; ma di Tito non ne troverai pur una. Anzi un 

tserto Arcliedemo d' Etoiia per beffa gli rimproverò, che 
^ando egtìi sguainata la epada correva ver la parte ove 
più serrati combattevano i Ifocedoni^ Tito si stava a 
porger preghiere con man giunte alzate a cielo. 

..y Nondimeno Tito fece le più belle imprese mentre fu 
consolo e viceaonsolo. E Filopem^e non si mostrò men 
valoroso e meno attivo quando era soldato privato che 
quando èra generale degli Achei. Nel grado di generale 
cacciò Naliide e lilierò i Messenii. e, j)rivato essendo, 
chiuse le porte di Sparta in faccia ai generale Diofane e a 
Tito che vefiMrailojDei^'ientrarvi^ e conserfò la città che 
saccheggiata non fime. Avei^peT natone attitudine a co^ 
mandare, e coiiìrindò non sempre secondo le leggi, anzi 
alcune fiate aiie leggi stesse, quando io ricercasse il pub- 
blico beiKf; non aspettando l' autorità del comandare da' 
superióri, ma pigliandosela , quando era tempo , stimando 
vero generale esser colui che conosceva e pensava a' lor 
bisogni, più che lo eletto da essi. Ben furon l'opere di 
Tito veno i Greci generose, buone ed umane: ma più 
genen^se hrono, più ardire mostrarono, e amcM* di li- 
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berta quelle di Fìio][)einene verso i Romani: perchè più 
agevol cosa è beneficare i bisognosi > éhe nuocere ed op- 
porsi a più potenti. Ma poi che esaminalo la vita di que- . 
sto e di quello malagevolmente discerner si possono le 
differenze^ considera se per avventura non saremo mali 
arbitri a donar la corona al Greco della maestria di {urna 
e del comandare agli eserciti, e al Romano il pregio df giù- 
stizia e di clemenza. 
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